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Libertà di licenziare
Non mettiamo indietro
le lancette della storia

MASSIMO ROCCELLA

H A PROPRIO RAGIONE Bru-
no Ugolini nel constatare
che leaspre,epercertiversi
scontate, polemiche fra

Confindustria e sindacati sulla que-
stione dei licenziamenti, devono,
sotto altro aspetto, considerarsi si-
gnificative perché rivelatrici di un
confronto più sotterraneo all’inter-
nodellasinistra.

Sostiene Salvati, ad esempio, nel
suoultimo libro,che«losforzodi in-
novazionedevetoccaretutte lefles-
sibilità del rapporto di lavoro, e so-
prattutto la flessibilità numerica»,
per concludere che «le imprese de-
vono potersi ristrutturare senza ec-
cessiviostacoli».

Di fronte a simili affermazioni,
così generiche e indeterminate,
non si saprebbeper laverità checo-
sa esattamente rispondere. Dopo
tutto, qualcuno potrebbe forse
mettere in dubbio che il contesto
entro il quale debbono collocarsi i
nostri ragionamenti è quello di
un’economiadimercatoechenelle
nostre economie di mercato le im-
prese «devono potersi ristruttura-
re»? Resta, certo, il problema dei
«lacci e lacciuoli», che le imprese
italiane si troverebbero a dover
fronteggiare in occasione di un li-
cenziamento collettivo. Quanto ai
vincoli, allora, sarà forse il caso di
rammentare (a Salvati, alla Confin-
dustria e a tutti coloro che abusano
diquestoargomento)chequelliesi-
stenti nelnostrosistemadi relazioni
industriali non costituiscono frutto
della frenesia garantistica del legi-
slatore italiano, ma doverosa appli-
cazione dei contenuti di una diretti-
va della Comunità europea (come,
del resto, è stato onestamente rico-
nosciuto da Marco Biagi sulSole-24
ore ). Si potrà allora, forse, inter-
venire per rimuovere qualche len-
tezza procedurale non stretta-
mente necessaria; ma non do-
vrebbe sembrare eccessiva la pre-
visione, contenuta nella disciplina
italiana in materia, che impone di
individuare i lavoratori da licen-
ziare nel rispetto di criteri concor-
dati con le organizzazioni sinda-
cali: in essa, infatti, si esprime un
principio di contemperamento
fra i molteplici interessi in gioco
nelle vicende di riduzione del per-
sonale, del tutto coerente ad una
logica di gestione partecipativa
del sistema di relazioni industriali,
quale quella che tutti gli attori (a
parole almeno) dichiarano di vo-
ler promuovere. In questa stessa
logica, semmai, vale la pena di
sottolineare che il nostro sistema
meriterebbe di essere allineato a
quelli dei paesi dell’Unione euro-
pea con cui la comparazione ap-
pare più plausibile, rendendo ob-
bligatoria per legge, come già
oggi accade in Francia e Germa-
nia, la predisposizione a carico
dell’impresa di un piano sociale
d’accompagnamento al licenzia-
mento collettivo: è questa, del re-
sto, la via che ha permesso di av-
viare a soluzione da noi il caso

Philips e in Belgio la vicenda dello
stabilimento Renault di Vilvoord.

È possibile, peraltro, che Salvati
abbia in mente anche, se non
prioritariamente, la questione dei
licenziamenti individuali, in sinto-
nia con proposte quali quelle for-
mulate da Pietro Ichino e riprese
in un disegno di legge dal senato-
re della Sinistra democratica Fran-
co Debenedetti: proposte che,
comunque le si voglia riguardare,
se accolte comporterebbero un
ripristino della più ampia e gene-
ralizzata libertà di licenziamento,
più o meno come già esisteva da
noi sino alla metà degli anni 60,
appena temperata da una sorta di
«preavviso lungo».

Dal punto di vista tecnico-giuri-
dico, in altre parole, un’eventuale
legislazione ispirata a simili sug-
gerimenti restituirebbe alle im-
prese la possibilità di licenziare in
maniera del tutto discrezionale,
col solo onere del pagamento di
una (contenuta) somma di dena-
ro a titolo di preavviso, ampia-
mente compensato dalla cancel-
lazione di qualsiasi forma di con-
trollo, sindacale o giudiziale che
sia, sul motivo del licenziamento.
Dal punto di vista politico-sociale
si tratterebbe di una soluzione
che, indipendentemente dagli in-
tendimenti, renderebbe inevita-
bilmente tutti i lavoratori più pre-
cari, e perciò più deboli nel rap-
porto e nel mercato del lavoro,
meno disponibili all’attività sinda-
cale, meno reattivi di fronte alle
violazioni dei propri diritti.

A MICHELE SALVATI, che au-
spica che la sinistra italiana
sappia far proprio «ungran-
de disegno liberal-sociali-

sta», si potrebbe replicare che un li-
beral-socialista non dell’ultima ora
come Gino Giugni ha più volte sot-
tolineato, nelle discussioni più re-
centi (anchenellarecenteintervista
su l’Unità), il valore di conquista di
civiltà del principio di giustifica-
zione del licenziamento. Più in
generale, e a scanso di equivoci,
sarà bene precisare che non esi-
stono argomenti tabù, che anche
l’attuale legislazione in materia di
licenziamenti può, e per certi
aspetti dovrà, essere messa in di-
scussione: soprattutto intervenen-
do sui tempi del processo e rico-
struendo un equilibrio fra regole
che presiedono alla flessibilità in
«entrata» e regole che presiedo-
no alla flessibilità in «uscita», che
valga a superare certe incon-
gruenze della legislazione vigen-
te. È essenziale, peraltro, la dire-
zione delle riforme: non dovreb-
be essere considerata eccessiva
l’aspettativa che, almeno a sini-
stra, esse siano progettate con at-
tenta ponderazione dei diversi in-
teressi in campo, delle imprese
come dei lavoratori, e soprattutto
senza indulgere alla tentazione di
far girare all’indietro le lancette
dell’orologio della storia.

Hans Edinger/Ap

BERLINO. Una casetta è sospesa nell’aria mentreviene sistemata da una gru in uno spaziovuoto fradue edifici del centro diBerlino.L’opera di «istant-ingegneria»è stata realiz-
zataper fare dasfondo alla rappresentazione diun gruppoteatrale.

Dalla Prima «P RIMA DI GIUDICA-
RE la violenza del-
l’Africa, cercate di
ricordare con

quantaviolenzaavetecostruito
l’Europa»: così Julius Nyerere
padre della Tanzania e dell’in-
tero continente africano.
Quandoseneesceconaforismi
del genere, va detto che il suo
inseparabile scacciamoscheha
qualche fremito nervoso. È un
grande vecchio dell’Africa, ne
ha vissuto le convulsioni più vi-
rulente dall’età dell’oro delle
indipendenze - gli anni ‘60 - e
tratta con un certo paternalismo stizzito chi,
dall’Europa o dal mondo, lo va ad intervistare
suquellochedevesembrargliunvolgarissimo
luogo comune alias: «Dove va l’Africa?».
Quello che per educazione anglosassone e
cristiananondiceè:«Mavirendetecontodel-
lo sforzo immane che deve fare questo conti-
nente per restare sulla scena mondiale? Per
sfamare il suo mezzo miliardo di abitanti, per
sopportare di essere un Eldorado sfruttato,
ricco ma poverissimo perché non controlla il
prezzo delle sue materie prime d’esportazio-
ne? Per impiantare su un contesto lunare la
democrazia - come vogliono le grandi agen-
ziedi credito internazionali - che lacredono la
panacea per tutti i guai economici del conti-
nenteancoraallepreseconunpassatoprossi-
mo di dittature rosse o bianche non impor-
ta?». Swift nel secolo del nascente imperiali-
smo britannico scrisse I viaggi di Gulliver per
costringere i suoi algidi connazionali albio-
nici a rendersi conto delle ragioni degli al-
tri, nani o giganti che fossero. Cosa non
vogliamo vedere oggi noi dell’Africa? E re-
stringiamola pure a quel suo cuore di tene-
bra grondante sangue che dal Ruanda e
Burundi si allarga al Congo ex Zaire, al
Congo Brazzaville, all’Uganda, al Sudan, al-
l’Etiopia, alla Somalia, al Kenya, sì, quello
dei turisti italioti terrorizzati e sbalorditi.

I politologi le chiamano «congiunture»:
sono momenti del redde rationem, dei nodi
al pettine e l’Africa centrale il suo momento
drammatico di congiuntura lo ha avuto do-
po l’89, anno del crollo del muro di Berlino
o del comunismo se si preferisce, l’anno

della fine della guerra fredda che ha mo-
strato il re nudo. In questo continente peri-
ferico, lo scontro Est-Ovest aveva incancre-
nito al potere regimi indecenti: quello del
Negus Rosso, il pupillo di Mosca e di An-
dreotti Menghistu Hailè Mariam nella cri-
stianissima e copta Etiopia; quello targato
Cia di Mobutu Sese Seko in Zaire; quello al-
trettanto cristiano - anzi democristiano - di
Habyarimana in Ruanda che aveva fondato
il principio della maggioranza democratica
su quello etnico-razziale hutu etc..etc..etc..
La guerra fredda come grande velo per le
ragion di Stato, le alchimie della geopoliti-
ca e le ipocrisie dei peggiori schieramenti
di campo.

C ROLLATO IL MURO, finita la guerra
fredda l’Africa si è ritrovata sola con le
sue miseriee senzapiùpatrondisposti
a coprire le sue vergogne. Con un

gioco di lanterne magiche, il suo fallimento
politico è diventato soprattutto economico
e alle compiacenti segreterie di Stato si so-
no sostituiti i freddi burocrati del Fondo
monetario internazionale che - conti alla
mano - hanno scoperto quanto già si sape-
va da anni, ma non era assolutamente «po-
litico» dire: le dittature costano, sono cor-
rotte sotto i cieli del marxismo (l’Etiopia) o
del liberismo più sfrenato (il Kenya o lo Zai-
re). La ricetta tecnocratica dell’austerità,
imposta dall’esterno col nome di Program-
ma di aggiustamento strutturale, applicata
al Kenya che fu del miracolo economico,
allo Zaire dalle favolose risorse minerarie o

al cristiano o meglio demo-
cristiano Ruanda del razzismo
hutu ferocemente anti-Tutsi,
ha ottenuto ovunque lo stes-
so risultato: gente affamata in
piazza perché erano stati so-
spesi i sussidi ai generi di pri-
ma necessità; inflazione ga-
loppante, miseria diffusa.
Nessuna meraviglia se in que-
sto brusco risveglio alla realtà
fatto di assoluta mancanza di
speranza nel futuro, ovunque
- dalla guerra fratricida in So-
malia agli orrori del genoci-
dio dei Tutsi in Ruanda - si

siano moltiplicati i cosiddetti «scontri etni-
ci». Le etnie o tribù che volgarmente dir si
voglia non sono la tabe ereditaria dell’Afri-
ca: quando gli Stati artificiali collassano -
dopo esser stati tenuti in piedi dalla logica
geostrategica della guerra fredda per interi
decenni - con economie alla bancarotta e
nessuna, ma proprio nessuna certezza o
speranza nel futuro, l’etnia diventa l’unico
vero punto di riferimento per la sopravvi-
venza quotidiana spicciola, capace di di-
ventare feroce. Ma la logica dell’etnia o
della tribù non spiega molto nell’attuale
congiuntura dell’Africa centrale. Certo, nel-
l’ex Zaire il terrrore dei Tutsi Banyamulenge
di essere sterminati come i loro fratelli in
Ruanda ha scatenato un’offensiva contro il
regime di Mobutu che ha cacciato il ditta-
tore, ma se lo Zaire non fosse stato ridotto
allo stremo dal mobutismo i Banyamulenge
e i loro alleati non sarebbero mai riusciti a
conquistare un paese di quella vastità e
complessità in soli pochi mesi. In Kenya, il
presidente Daniel arap Moi cerca di resiste-
re alla pressione della società civile seguen-
do un modello autocratico vecchia manie-
ra: ma per quanto cerchi di tenere la situa-
zione sotto controllo, non potrà più essere
il padrone della politica come ai bei tempi
della guerra fredda. In Africa non ci sono
più padroni internazionali a garantire al-
cunchè e le forze in campo si mostrano per
quel che sono: fragili, improvvisate, figlie di
una politica che non ha nulla a che vedere
con le gestazioni della democrazia in Euro-
pa.

CENTROAFRICA

Finita la guerra fredda
allo scoperto

dittature e povertà
MARCELLA EMILIANI

terribili peculiarità della storia
tedesca (per noi l’inflazione è un
rischio economico, per la Germa-
nia è la memoria del grande di-
sordine che sfociò nel nazismo),
rende assai più delicato, sul Reno,
un passaggio storico cui altrove si
può guardare con un distacco più
filosofico. Come se fosse davvero
condannata in eterno a una sua
propria «diversità», anche all’ap-
puntamento con l’Euro la Germa-
nia arriva con attese e sentimenti
differenti, più drammatici, da
quelli dei suoi partners.

Tutto questo è vero, e richiede-
rebbe, fuori dai confini della Re-
pubblica federale, attenzioni e
comprensione che spesso man-
cano, annegate talora in quel de-
plorevole stato d’animo che i te-
deschi definiscono Schadenfreu-
de, ovvero soddisfazione per le
disgrazie altrui (come se il disor-
dine dei conti anche in Germania
ci aiutasse, in chissà quale mo-
do...). Non dimentichiamo però
che tutto è reso più complicato
da una circostanza la quale ha a
vedere più con la cronaca che
con la Storia, e cioè la sciagurata
coincidenza della fase decisiva
del processo verso la moneta uni-
ca con una campagna elettorale
nella quale, per la prima volta da
quando è al potere, il centro-de-
stra di Kohl rischia davvero di fi-
nir male.

L’opinione pubblica europea
devetenere realisticamente conto
anche di questa circostanza. Ma
ha il diritto di chiedere, agli at-
tuali dirigenti di Bonn, di non far-
si guidare, in un momento così
delicato per tutti, da considera-
zioni elettoralistiche, di non muo-
versi soltanto obbedendo alla
propria paura delle paure diffuse
nell’opinione pubblica.

[Paolo Soldini]
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L’intervista John King parla di «Football Factory», romanzo bestseller sui tifosi del Chelsea

Nella fabbrica degli hooligans
Pallone, letteratura e classe operaia
«La violenza negli stadi è parte integrante di una certa cultura della working class. Ed è il retaggio dell’antica bellicosità in-
glese. Detto questo, amo il calcio. E ringrazio Zola per averci fatto vincere la Coppa d’Inghilterra».

LONDRA. «Sono come dei soldati
con la differenza che non sparano a
nome del governo e si limitano fare
a botte. Spesso la società fa di loro
dei mostri ma è lei stessa ad essere
violenta e voyeuristica. Sembra
quasi godere delle altrui disgrazie,
curiosa di spiarle dal buco della ser-
ratura.Glihooligansnonsonoaltro
che una delle innumerevoli espres-
sioni violente di tale umanità». A
parlare è John King, autore di The
Football Factory, enorme successo
editoriale in Inghilterra, già tra-
dotto in francese e di prossima
pubblicazione in Italia, che è sta-
to definito da Irvine Welsh, auto-
re di Trainspotting, il più bel libro
mai scritto sul rapporto fra calcio
e cultura della working-class in-
glese. L’abbiamo intervistato.

John, nel libro ti cali nei panni
di un hooligan, racconti il suo
rapporto con la società, le perife-
rie industriali, i pubs, lo stadio il
sabatopomeriggio.Èstatodiffici-
leentrareinunasimilerealtà?

«The Football Factory non è sta-
to un libro particolarmente diffi-
cile da scrivere, non per me alme-
no. Non credo che ci sia questa
distanza così profonda fra me e il
personaggio che rappresento, an-
che se io non ho mai menato
nessuno, ma credo che in Inghil-
terra esista una contiguità cultu-
rale fra quelle persone ed il resto
della tifoseria e più in generale
della società».

Credi che in questo ci siano dif-
ferenzeconaltripaesi?

«Sì,credochequestasiaunaparti-
colarità inglese. Penso che ognuno
dinoiabbiarespiratoquestacultura
conflittualechetrovaunavalvoladi
sfogonellapartita.Èinuncertosen-
sonormale,anchesenonaccettabi-
le, che alcuni individui possano
esprimere la loro violenza allo sta-
dio. Non credo che queste persone
sianoalmarginedellasocietàstessa,
almeno non nel mio paese. Credo
che la factory sia proprio una delle
tante espressioni della realtà so-
ciale con i suoi ingranaggi, le pro-
prie perversioni e i controsensi».

Oggi il fenomeno sembra esser-
si grandemente ridotto. Quali so-
no le principali ragioni di un tale
miglioramento?

«Non so se la società inglese sia
miglioreopeggiorerispettoadiecio
quindicianni fa,quandolafuriade-
gli hooligans sembrava inarrestabi-
le. Credo che oggi la situazione sia
migliorata per tutta una serie di ra-
gioni. Prima di tutto l’ordine pub-
blico. La polizia ha sviluppato stru-
menti di contrasto più sofisticati e
c’èstatamaggioreprevenzione».

Anche inItalia, spesso,amargi-
ne di eventi sportivi c’è stata vio-
lenza. Quali sono le differenze
che hanno reso l’hooliganismo
inglese un fenomeno a parte ri-
spettoalrestod’Europa?

«Credo che un primo aspetto sia
legato all’abitudine che i tifosi in-
glesi hanno di viaggiare. Prendete
Euro’96, non ci sono stati problemi

perché è stato organizzato nel no-
stro paese. Penso che la trasferta
possa in qualche modo contribuire
a surriscaldare gli animi. Ma esiste
anche un elemento culturale. Gli
hooligansinglesisonobandediper-
sone che combattono fra di loro.
Nel libro c’è una rappresentazione
abbastanza chiara di tutto questo. È
come una guerra nella quale gli
”obiettivi civili” vengono trascura-
ti. C’è una sorta di “onestà intellet-
tuale” nel loro folle atteggiamen-
to».

Manonsi rischiacosìdi tollera-
re comportamenti inaccettabili,
di dare sponda a una delle parti
piùdeterioridellacollettività?

«No. Quello che io voleva fare
con questo libro, che rimane co-
munque fiction pur nella sua strin-
gente attualità, era offrire uno spac-
cato della vita di un hooligan. Non
c’è alcun dubbio che queste forme
di conflittualità siano un segnale di
sconfitta per ogni individuo, ogni
membro del contesto sociale. La
Thatchernegli anni ‘80cercòdi rea-
gire a tutto questo, dal suo punto di
vistaconservatoreeintransigente».

Proprio la Thatcher introdusse
provvedimenti molto repressivi
nei confronti dei tifosi. Credi che
abbiano contribuito positiva-
mente a limitare la gravità del fe-
nomeno?

«LaThatcherera un politicomol-
to intelligente e astuto. Negli anni
Ottanta capì che non poteva stare
ferma e fece dell’hooliganismo un
tema politico. Ciò che voleva era
principalmente rassicurare il pro-
prio elettorato. In più coinvolse la
working-class. Il suo principale
successo fu capire che la parte più
povera e degradata della società
voleva emanciparsi da quella si-
tuazione e riuscì ad attirarla a sé
con idee semplici e populiste».

Un’altra idea che mi sono fatto
è che l’hooliganismo inglese sia,
molto più che negli altri paesi,
mono-classista, espressione di un
unicocontestosociale,quellodel-
laworking-class.Seid’accordo?

«Certamente. Non socomesiano
lecose inItaliaoneglialtripaesi,ma
in Inghilterra l’identificazione cul-
turaleèfortissima.Inoltredanoil’e-
lemento politico è rimasto quasi
sempre al di fuori degli stadi, men-
tre conosco altri esempi, nel resto
d’Europa, di segno completamente
opposto. C’è poi, non ultima, una
sorta di tradizione guerresca che
conserva una propria incidenza, un
solco culturale vecchio di centinaia
diannimaancoravivo».

Tu, assieme a Welsh e ad altri,
seiunodegliesponentipiùfortidi
una sorta di neorealismo inglese,
molto ruvido e adrenalinico nel
raccontare l’«English disease».
Come vi ha accolto il resto del
mondoculturaleinglese?

«Non ci ha accolto. Ma è un pro-
blema che non ci interessa più di
tanto. Nick Hornby non ha assolu-
tamentenulla incomunenellostile
con me, ma ha scritto un libro sul

football, Febbre a 90’, molto bello.
Io cerco di raccontare la realtà,
senza filtri, senza ipocrisie e spero
che i miei lettori la trovino inte-
ressante».

Èappenauscito inInghilterrail
tuo nuovo libro «Headhunters».
Cenepuoiparlare?

«Sì, è il secondo momento di una
trilogia che si concluderà l’anno
prossimo con la pubblicazione di
England Away. È un libro più ri-
lassato rispetto a The Football Fa-
ctory, meno violento. La trama è
semplice: cinque uomini che si
confrontano sul sesso. Organizza-
no una specie di “Fantasy foo-
tball league” a sfondo sessuale. È
un libro sulla nostra cultura e, in
qualche misura, anche sul rispet-
to fra uomini e donne».

Spero che il lavoro non ti abbia
comunque impedito di essere a
Wembley il 17 maggio, quando il
tuo Chelsea ha vinto la Coppa
d’Inghilterra...

«No,no,èstatounodeigiornipiù
belli della mia vita. Sarà sempre gra-
to a Zola, Vialli e Di Matteo per aver
contribuitoaquestosuccesso».

Pierluigi Pardo
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Quei «soldati» in guerra
contro i tifosi nemici

Tom Johnson è un holligan tifoso del Chelsea, abbonato, sempre
prontoa seguire la squadra in trasferta. Vive a Londra, in una pe-
riferia grigia e degradata governatada regolebrutali.Le sue fru-
strazioni settimanali trovanofinalmente uno sfogo il sabato po-
meriggio, nelle strade immediatamentevicine allo stadio. «The
Football Factory» è tutto questo: unritrattoefficacee doloroso
dell’«EnglishDisease», la malattia inglese che nonè però così lon-
tana dal contesto degli altri paesi. Degradosociale, impossibilità
dicomunicare, di trovare luoghi di aggregazione adeguati diven-
tano così il primo, ma decisivo passo verso la logica del branco,

l’idea del nemico da combattere,della
battaglia metropolitanache trovanella
partita il proprio pretesto. Negli hooli-
gans di King non c’è nessunatraccia di
ideologia o dipolitica, se non unpo‘ di
intolleranza verso ogni forma di diversi-
tà: c’è l’odore di birre e di industrie, di
una società in crisi dellaquale essi sono
espressione estrema, manipolata dai me-
dia, sfruttatadai partiti politici, sempre
al di fuori delle regole delvivere civile.
King è efficace, ruvido ma anche, a tratti,
solidale e tenero neiconfronti di queste
persone, della lorodisillusionee della lo-

ro sconfitta. La culturadella divisione regna su queste giovani vi-
te. Si dividono in squadre, la loroviolenzasi regge sul sottile filo
dello stereotipo. Vivono pomeriggi di ebbrezzaalla ricerca del ne-
mico da colpire. Un momentoche diventa più importante di
qualsiasi altro, capace di regalareun piacere superiore a quello
dell’amicizia, addiritturadel sesso.
La descrizione è brillante, il linguaggiocrudo e gergale, la trama
unpo‘ esile:Kingdà voce ai «paria» di questa società, econ estre-
maforzanarrativa ci fa comprendere le contraddizionie la bruta-
lità di questa «malattia inglese».

P.P.

TheFootball
Factory
diJohnKing
Vintage

pp. 262

5,99 sterline

Dalla Prima
Premio Nobel
Alvaro Mutis
«vota» per Luzi

valori dei tempi che corrono è
espressa benissimo in qualsiasi di-
scorso di uno qualunque dei molti
capi di Stato che viaggiano per il
mondo come venditori porta a
porta: parlano innanzitutto di in-
vestimenti, in secondo luogo di
commerci e il terzo luogo delle re-
lazioniamichevoli tra ipopoli,per-
chè una piccola tassa il vizio deve
pur pagarla alla virtù e perchè le
buone maniere potrebbero essere
redditizie.

Sì, il calcioèunbusiness,nonc’è
dubbio.

Neipaesidovedamaggioripro-
fitti, come l’Inghilterra dove il
ManchesterUnitedeilTottenham
Hotspur hanno azioni quotate in
Borsa e dove il Newcastle e il Liver-
pool stanno per imitarli, onei pae-
si dove comincia ora a organizzar-
si, come la Repubblica Dominica-
na,dove il campionatodel ‘96 l’ha
vinto una squadra che si chiama
BanCreditCard e che serve a pro-
muoverelaBancadicredito.

Persino quando non dà guada-
gni contabilizzabili, il calcio è fon-
te di prestigio e popolarità e di un

reddito politico, come ben sanno
Silvio Berlusconi o Fernando Col-
lor che, prima di essere presidente
delBrasile, è stato presidentedella
squadra del Centro sportivo Ala-
goano, dove cominciò la sua car-
riera.

Il calcio, come accade con altre
fonti di denaro e popolarità, rara-
mente ha le mani pulite. Come re-
gola generale, i club più potenti
truccano i bilanci, eludono gli sta-
tuti e non pagano le quote, oltre a
mostrare una certa tendenza a
comprare arbitri e avversari. Ma il
calcio non è solamente business.
Conserva ostinatamente una sua
bellezza e imprevedibilità. E per
questo l’arte del piede capace di
far ridere o piangere la palla parla
una lingua comune ai paesi più di-
versi e alle culture più disparate, al
Nord e al Sud, all’Ovest e all’Est di
questomondo.

[Eduardo Galeano]
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Mario Luzi è «uno dei
grandi poeti che merita il
Nobel. Anzi, l’Accademia
Reale di Svezia è in grave
ritardo, avrebbe dovuto
già darglielo da molto
tempo». A «candidare» al
più prestigioso
riconoscimento il poeta
fiorentino è lo scrittore
colombiano Alvaro Mutis.
Dopo la riproposizione di
Luzi, (per la settima volta)
cominciano ad arrivare i
primi sostegni
internazionali in vista
dell’imminente
formulazione della rosa dei
candidati. Il primo a farsi
avanti è stato proprio
Mutis. «Conosco bene Luzi
- ha detto- e ammiro il suo
stile poetico. Meraviglia
molto che il suo nome
ancora non sia stato
scelto».
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ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 20 agosto 1997l’Unità13
Gelato senza crisi
E ora c’è anche
il cono al baccalà
È questa l’ultima trovata dei
fantasiosi gelatieri italianie
viene da Napoli. Standoa
un’indagine dellaFipe-
Confesercenti, il consumo di
coni a fine estate dovrebbe
superare i recorddel ‘96, quando
ogni italiano avevaconsumato
in media 7 chilidi gelato.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.343 1,13
MIBTEL 14.292 1,18
MIB 30 21.534 1,15

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 3,02

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV 0,00

TITOLO MIGLIORE
GEMINA N W 22,01

TITOLO PEGGIORE
TOSI W -8,26

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,05
6 MESI 6,22
1 ANNO 6,40

CAMBI
DOLLARO 1.788,89 9,21
MARCO 975,67 -1,64
YEN 15,138 0,04

STERLINA 2.875,64 16,58
FRANCO FR. 289,62 -0,38
FRANCO SV. 1.183,75 4,37

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -2,20
AZIONARI ESTERI -2,26
BILANCIATI ITALIANI -1,32
BILANCIATI ESTERI -1,71
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,13
OBBLIGAZ. ESTERI -0,44

Sale il fatturato
per le 7 centrali
della distribuzione
Per il ‘97 ammonterà a 37mila
miliardi, secondo laFedercom-
Confcommercio (+5mila rispetto
allo scorso anno). Le
«magnifiche sette» (A&O Selex,
C3, Despar, Finunvo,MDO,Sisae
Vegè)contano su unastruttura
distributiva di oltre 11milapunti
vendita e90mila dipendenti.

La Federal Reserve non interviene. Bundesbank lascia fermi i pronti contro termine

La Fed non tocca i tassi
Le Borse salutano col rialzo
Piazza Affari cresce, euforia contenuta a Wall Street

Non verrebbe rispettato, sia pure di poco, il criterio di Maastricht

Deficit ’97, per l’Ocse
la Germania al 3,2%
Il ministero delle Finanze di Bonn: lo scostamento è così contenuto che
suona in realtà come conferma degli obiettivi del governo.

ROMA. La quiete dopo la tempesta.
Il rialzo delleprincipali Borse in tut-
toilmondo(conlasola,nonsignifi-
cativa, eccezione di Tokyo) ha scac-
ciatolagrandepauradeigiorniscor-
si. Anche Milano si è ripresa, pur se
un po’ meno di altre piazze: più
1,18% il Mibtel, grazie ad un’im-
pennatafinale.Nonèmancato, tut-
tavia, un andamento altalenante
che ha contribuito a sottolineare,
oltre alla modestia del volumedegli
scambi (neanche mille miliardi),
l’impronta speculativa che caratte-
rizza in questo momento Piazza Af-
fari. Mordi e fuggi, insomma. Ma
l’immagine più netta del nuovo cli-
madi serenitàchesièvenutoacrea-
re sulle piazze finanziarie l’ha data -
manco a dirlo - proprio Wall Street,
incubo per tuttidaquando,proprio
a Ferragosto, l’indice Dow Jones ha
perso il 3,1% in una sola botta. La
Borsaamericanahaapertoinbuona
crescita, proseguita nel corso delle
contrattazioni al punto da far scat-
tare i blocchi anti-vendite automa-
tiche. Per eccesso di rialzo, stavolta.
Ovviamente, il trend positivo di
Wall Street ha finito per spingereal-
l’insù le già ben intonate piazze eu-
ropee.Si spiegaanchecosì,adesem-
pio, il rush in chiusura di piazza Af-
fari. Dopo la rapida comparsa del-
l’orso, a Wall Street è nuovamente
tornato di scena il toro, oppure sia-

mo in una fase, solo temporanea, di
riacquisti dovuti alla caduta dei
prezzi? Gli analisti sono divisi. In
ogni caso, l’alto livello del Dow Jo-
nes spinge molti a ritenere inevita-
bile un ridimensionamento dei va-
lori. Il problema, casomai, è il ritmo
delladiscesa.

In ogni caso sembra tornata la fi-
ducia trachi investe intitoli aziona-
ri. Come mai? La risposta è abba-
stanzasemplice: lenuvoletempora-
lesche si sono addensate in cielo,
ma non hanno portato pioggia. Ieri
mattina la Bundesbank ha annun-
ciato un’operazione pronti contro
termine alle solite condizioni: inte-
ressefissoal3%.Nientetassimobili,
dunque, e niente incremento del
costo del denaro in Germania. Al-
meno per ora. Sulla stessa linea si
schierava intardaserataancheilco-
mitato monetario della Federal Re-
serve con la decisione di non tocca-
re la grigliadei tassi americani. Ilde-
narochesalespostagliinvestimenti
dalle azioni alle obbligazioni. Ma se
i tassi restano immutati o scendo-
no, le azioni riacquistano smalto. È
quelcheèsuccessoieri.

Sui mercati permane, è vero, l’in-
certezza di un altro appuntamento.
Domani si riunisce per laprima vol-
ta dopo la pausa estiva il comitato
direttivo della Bundesbank. Sono
note le preoccupazioni della Banca

centrale tedesca per l’andamento
dell’inflazione e la debolezza del
marco che rincarerebbe i prezzi dei
beni importati. Sono timori che po-
trebbero spingere ad una stretta
monetaria in Germania. Negli ulti-
mi giorni, tuttavia, il dollaro ha ral-
lentatoil ritmodellasuamarciaver-
so l’alto. Per di più, non tutti, ad
esempio l’Ocse, sono convinti del-
l’impatto inflativo in Germania a
causa della crescita del dollaro. An-
che le ultime notizie che arrivano
dall’economia allontanano i timori
di un giro di vite sui tassi tedeschi.
Ad esempio, la massa monetaria
(M3) è cresciuta del 5,7%, meno del
previsto 6,3%. Difficile, in queste
condizioni, che la Bundesbank de-
cida di ritoccare i tassi ancheperché
questa scelta renderebbe più com-
plicata lamessaapuntodeiconti te-
deschi per Maastricht e la ripresa
dell’economia, proprio quando il
cancelliereKohlannunciadivolersi
ricandidare.Sul fronte dei cambi è
stata una giornata tutto sommato
tranquilla. La lira ha guadagnato
qualcosina nei confronti del marco
(975 lire) perdendo un poco verso il
dollaro (1.779 lire). In serata, nel
corso delle contrattazioni di Wall
Street, la valuta americana è andata
rafforzandosi.

Gildo Campesato

ROMA. Stando alle stime dell’Ocse,
la Germania quest’anno non ce la
farà. Se qualcosa non cambia nella
politica di bilancio, se cioè non si
metterà in campo una manovra
correttiva, l’organizzazione tra i
maggiori Paesi industrializzati pre-
vede che i tedeschi avranno un rap-
portotradeficiteprodottolordodel
3,2%. Di poco superiore a quanto è
stabilito nel trattato di Maastricht
(il 3%), ma comunque superiore. Il
ministero delle Finanze di Bonn ha
però reagito alla pubblicazione del
rapporto quasi ostentando soddi-
sfazione: lo scostamentoètanto lie-
ve che in realtà si può prendere co-
me una conferma che la «strada im-
boccata dal governo permetterà di
rispettareicriteridiconvergenza».

L’Ocse attribuisce la maggior pe-
santezza del deficit per il ‘97 ad una
crescita ancora stentata e soprattut-
toalconsiderevoleaumentodelnu-
mero dei disoccupati rispetto alle
previsioni dell’inizio dell’anno. Da
gennaioisenzalavorosonoaumen-
tati di 100 mila unità, con un costo
aggiuntivoper laloroassistenzadi9
miliardi di marchi: appunto quello
0,2% del prodotto lordo che debor-
da dai limiti stabiliti nel trattato eu-
ropeo.Lasituazionetuttaviaappare
in via di miglioramento, aggiunge
l’Ocse. Se quest’anno il Paese au-
menterà la sua ricchezza del 2,2%

(un po‘ meno del 2,5% sperato dal
governo), nel ‘98 si arriverà al 2,8%
conunconseguentepossibilecolpo
di freno all’emorragia di posti di la-
voro.

In ogni caso l’Ocse già prevede
che il rapporto deficit-pil scenderà
nel prossimo anno al 2,7%. Anche
senza nuovi interventi, che pure
l’organizzazione parigina sollecita
su vari aspetti dell’organizzazione
sociale, il rientro nei parametri sa-
rebbe dunque garantito. La Germa-
nia viaggia insomma rispettando
quella necessaria stabilità di bilan-
ciodi lungoperiodocheilcancellie-
re Kohl ha richiamato nei suoi ulti-
mi interventi: il deficit passerebbe
dal3,8%del ‘96appuntoal2,7%del
’98. Il modesto sfondamento del
tetto per il ‘97, ipotizzando chesi ri-
nunci a una nuova stretta per cor-
reggerlo, potrebbe a questo punto
avere solo l’effetto di ridare all’esa-
meeuropeochetutti iPaesidovran-
no affrontare il prossimo anno un
carattere propriamente politico, e
noninvecebanalmentecontabile.

Il rapporto sulla Germania inter-
viene anche con suggerimenti sulle
riforme strutturali auspicabili se si
vuoleper il futuroavereunacrescita
più sostenuta e una minore disoc-
cupazione.Eiconsigliaitedeschi,ai
quali pure viene riconosciuto di
avere già fatto progressi su questa

via, non si discostano granché da
quelli che normalmente devono
ascoltare gli italiani. Più elasticità
nel mercato del lavoro, riforma fi-
scale che favorisca gli investimenti,
aggiustamento del sistema pensio-
nistico ai cambiamenti demografi-
ci, miglioramento del rapporto co-
sti-efficienza del sistema sanitario.
L’obiettivo che l’Ocse indica èquel-
lo di una spesa pubblica che torni al
livello di prima dell’unificazione: il
46%delprodottolordo.

Nel complesso esce dal rapporto
dell’Ocse un quadro della situazio-
netedescachedovrebbefareilgioco
del cancelliere e dei suoi più fidati
ministri, impegnati da qualche
giorno in una campagna diretta a
confermare le lineeguidadellapoli-
tica governativa, sia interna che in
campo europeo. La notizia, arrivata
ieri, che Kohl non ha alcuna inten-
zione di ritirarsimahaanzigiàdeci-
so di ricandidarsi alle elezioni del
prossimo anno costituisce un altro
tassello di questa strategia «stabiliz-
zatrice». Bisogna da un lato contra-
stare le mire della speculazione fi-
nanziaria, che si accanisce contro il
marco, e dall’altro combattere il
compatto fronte interno di chi si
oppone a Maastricht e alla moneta
unicaeuropea.

Edoardo Gardumi

Il Fmi:
la Buba
stia ferma

Davanti alla scalata del
dollaro, Michel Camdessus
suggerisce alla Bundesbank
di mantenere il sangue
freddo e non dare giri di vite
alla politica monetaria. Il
direttore del Fondo
monetario internazionale,
alla vigilia dell’attesa
riunione del consiglio
centrale della banca tedesca,
ha dichiarato, in una
intervista al quotidiano
economico spagnolo
«Expansion» che non è in
grado di fare previsioni sui
livelli ai quali arriverà il
biglietto verde, ma non
ritiene che attualmente sia
sopravvalutato: «Credo - ha
detto - che si trovi entro un
margine di fluttuazione
accettabile. La sua crescita è
stata sorprendente per la
rapidità, ma si aspettava da
molto tempo».

Agosto «freddo» per l’indice
dei prezzi al consumo
nonostante il caro-benzina
prodotto dall’impennata
del dollaro. In vista dei dati
che le città campione
diffonderanno tra giovedì e
venerdì, gli analisti hanno
stimato un tasso
tendenziale dell’1,6%,
invariato rispetto a luglio,
prodotto da una crescita
mensile dello 0,1% (0,0%
luglio).
Secondo Andrea Conti,
economista della Deutsche
Morgan Grenfell, si è in
effetti verificato un
aumento netto della
benzina nel periodo di
rilevazione (15 luglio-15
agosto), dato che il rincaro
iniziale è stato solo in parte
compensato dalla
successiva diminuzione del
prezzo. A favore della
stabilità dei prezzi, però,
dovrebbero giocare altre
componenti «pesanti» del
paniere Istat. Gli alimentari,
ha sottolineato Ilaria Fornari
della JP Morgan,
dovrebbero continuare a
scendere, mentre un
contributo in grado di
controbilanciare almeno in
parte il rincaro della
benzina dovrebbe
provenire dal varo degli
incentivi per la
rottamazione delle moto.
Qualche incognita deriva
dalla rilevazione trimestrale
degli articoli per uso
domestico e della
componentistica per auto,
ma se il consenso prevalente
punta su un tasso dell’1,6%.
qualcuno pensa anche
all’1,5%.

Prezzi
«freddi»
anche
in agosto

L’INTERVISTA Ottimista l’economista-sindaco Giacomo Vaciago

«L’economia mondiale va, le turbolenze
sono il prodotto delle incertezze politiche»
Nessuna sorpresa per la decisione della Fed: «Di un rialzo dei tassi non se ne vede proprio la necessità».
Decisive le riforme d’autunno, in Italia come in Germania. «Impegni duri per un grande progetto: l’Ume».

Previsione della Deutsche Morgan Grenfell

Uem, ultimo ostacolo
per l’Italia
la riforma pensionistica

DALL’INVIATO

PIACENZA. «Agosto, si sa, è mese di
temporali: ieri l’altro è piovuto, ieri
e oggi c’è di nuovo il sole». Ricorre
alla metafora climatica Giacomo
Vaciago per commentare le turbo-
lenzadiquestiultimigiornisuimer-
cati finanziari. Alla professione di
economista da qualche annoha ag-
giunto anche la carica di sindaco di
Piacenza.E infattiperparlarglibiso-
gna aspettare che concluda una
lunga riunione pomeridiana della
giunta comunale. Ma eccolo pron-
toarilevarecome«scontato»ilfatto
che la Federal Reserve Usa nella riu-
nione di ieri abbia deciso di lasciare
inalterati i tassi di interessi. «Di un
rialzo dei tassi non se ne vede pro-
prio la necessità e i timori di questi
ultimi giorni sono apparsi davvero
eccessivi».

Dunque, professor Vaciago,
moltorumorepernulla?

«In un certo senso sì. Agosto è un
mese di grande volatilità dei merca-
ti: la gente è al mare e quelli che re-
stanoacasafannoconfusione.D’al-
traparte, l’attivitàè ridotta, imerca-
ti sono più sottili, le industrie sono
chiuse... L’economia non segue il
calendario solare. Agosto è un mese
di riflessione in vista di quello che
può essere considerato l’inizio del
nuovo anno, cioè il primo di set-
tembre».

Dal suo osservatorio come sarà
questoiniziod’annoeconomico?

«L’economia va bene in tutto il
mondo. Certo, ci sono le sacche di
miseria, ma tutto il resto corre. Il Pil
mondiale cresce a tassi record ri-
spetto a tutti gli anni Novanta, con
gliUsachefannodatrainodatrean-
ni».

Tanto più che l’inflazione sem-
bra davvero sotto controllo. O c’è
datemerequalcheripresa?

«Di inflazione non ce n’è da alcu-
na parte. Negli Usa che pure cresco-
no così forte da tanto tempo sta tor-

nando verso il 2% dal 3 cui si era av-
vicinata».

Eildollaroforte?
«Un dollaro forte fa bene al mon-

do, perché è il pivot, il pilastro del-
l’economiamondiale:quandosi in-
deboliscevamale».

Dunque,secondolei,nonc’èal-
cunrapporto fra l’andamentoco-
sì altalenante e turbolento delle
borseel’economiareale?

«No.Ilproblemaèlaconfusionea
livellopolitico: igoverninonsanno
esattamente ciò che vogliono. O,
meglio,vorrebberol’Unionemone-
taria europea, ridurre i deficit di bi-
lancio e anche il consenso popola-
re. Tutte e tre queste cose insieme
non possono stare, almeno in que-
sta fase. Bisogna decidersi: l’Ume è
una grande sfida, un sogno che co-
rona gli sforzi di una generazione; è
cominciare il terzo millennio con
l’Euro, la moneta unica, ciò che
neanche l’impero romano riuscì a
realizzare. Ma se una sfida così esal-
tante la si riduce alle manovrine di
aggiustamentoèchiarochenellefa-
miglie prevale l’insicurezza, l’incer-
tezza sul futuro. Attenzione alle ri-
forme minacciate e non fatte. Se si
credeall’Umebisognafarleebasta».

Dunqueèl’incertezzacircaide-
stini dell’Euro che provoca tanta
turbolenzasuimercati?

«Èl’incertezzasuicostieibenefici
che comporta. L’Euro è una grande
promessa, conqualchecosto inizia-
le. Anche i tedeschi devono saper-
lo».

Proprio oggi (ieri per chi legge,
ndr) l’Ocse ha scritto che la Ger-
mania non ce la farà a raggiunge-
re quest’anno il fatidico 3% nel
rapporto deficit/Pil: che succede-
rà?

«Povero cancelliere Kohl! Qual-
cuno vorrebbe che si suicidasse e fa-
cesse la fine di Juppé in Francia:
chiedere ai tedeschi di tirare la cin-
ghia per avere l’Euro al posto del
marco e l’Italia nell’Ume. Scherzi a

parte, il problema non è il 3 o il
3,2%. Questi sono numeri che, co-
me anche il Trattato suggerisce,
vanno interpretati con il buon sen-
so perchè il problema è raggiungere
un equilibrio dei bilanci di lungo
periodo in modo che il rapportode-
ficit/Pil tenda alla zero. Del resto, il
Patto di stabilità indica che bisogna
tenere conto delle diverse congiun-
tureeconomiche».

Non c’è dubbio però che la si-
tuazione tedesca pesi sul cammi-
nodell’Ume.

«Certo, i mercati vedono le divi-
sioni interne al governo, i contrasti
tra Kohl e il ministro della Finanze
Waigel e quindi sono dominati dal-
l’incertezza. È la scadenza elettorale
dell’autunno del ‘98 a spaccare la
Germania. Questa rende improba-
bili ulteriori strette fiscali. Non tutti
hannolafortunadiProdichehapo-
tutofarelemanovresenzatemeredi
essere cacciato. Comunque, in que-
sta circostanza si vedrà se Kohl è un
grande statista, disposto anche a
perdere la poltrona di cancelliere
pur di unificare l’Europa o se, vice-
versa, preferirà il proprio potere al
grandedisegno».

El’ipotesidiunrinvio?
«Impraticabile.Rinviare significa

farsaltaretutto».
L’Italiacosadeveaspettarsi?Da

ProdiaFossatuttidiconochel’au-
tunnosaràduro...

«Più che duro impegnativo. Do-
vremo metterci davanti allo spec-
chio e capire se siamo belli o brutti.
Sarà un’operazione verità: non so-
nopiùpossibili rinviieciascunodo-
vràassumersi leproprie responsabi-
lità. I problemi tedeschi non posso-
no inalcunmodoessereunalibiper
noi: mal comune non è mezzo gau-
dio, è male comune e basta. Quindi
leriformevannofatte,acominciare
da quella del Welfare State, che in
ItalianonènéStatonébenessere».

Walter Dondi

20ECO01AF03
1.0
10.0

ROMA. La riforma delle pensioni è
l’ultimo ostacolo che ancora si frap-
pone tra l’Italia e Unione Monetaria.
L’obiettivo del 3% nel rapporto defi-
citPilnel1997enel1998è«aportata
di mano» e un’intesa sullo Stato so-
cialeèdestinataariavviare la riduzio-
ne del differenziale dei tassi con la
Germania, che nelle ultime settima-
ne si eraarrestata.Positive leprospet-
tive della crescita economica, con un
+1% del Pil nel secondo trimestre e
dell’inflazione che, senza unaumen-
to dell’Iva, potrebbe scendere addi-
ritturaall’1,8%inmediad’anno.

È questa la previsione della Deu-
tsche Morgan Grenfell, avamposto
londinese della Deutsche Bank, che
nel suo rapporto di agosto appena
pubblicato, sottolineache«unaccor-
do sullo Stato sociale può essere tro-
vato prima della scadenza della pre-
sentazione della legge Finanziaria
anche se, nel breve periodo, il mag-
gior fattoredi rischioè legatoproprio
ai possibili ostacoli che il Governo
puòincontraresuquestastrada».

Se lo scenario dell’adesione al-
l’Uem evolverà favorevolmente, un
premio arriverà anche da Bankitalia.
Gli economisti della Deutsche Mor-
gan prevedono, nel breve periodo,
una politica monetaria stretta alme-
no fino al varo della Finanziaria ‘98.
«Dopo questa scadenza crediamo - si
legge nel rapporto - che la Banca ta-
glierà il tasso ufficiale di sconto di 0,-
50-0,75 punti». Successivamente la
politica monetaria si manterrà cau-
ta fino a maggio, quando verranno
selezionati i Paesi aderenti all’Uem.
Secondo il nostro scenario di base,
l’Italia aderirà all’Unione moneta-
ria e questo obbligherà Bankitalia a
tagliare il tasso di sconto in modo
aggressivo, dal maggio ‘98, per at-
tuare la convergenza della curva dei
tassi sul lato delle scadenze brevi».
Uno dei fattori cruciali per la con-
vergenza italiana è costituito dalla
crescita del Pil. L’ottimismo di Deu-
tsche Morgan Grenfell, che prevede

un incremento nel secondo trime-
stre pari all’1% rispetto ai tre mesi
precedenti (chesiraffrontaconicali
dello 0,5% nell’ultimo trimestre del
’96 e dello 0,2% nel primo trimestre
del ‘97), prende spunto da tre ele-
mentiprecisi:unaripresadeiconsu-
mi privati, stimolata dagli incentivi
per la rottamazione delle auto; una
ripresadelleesportazionichenel se-
condo trimestre dovrebbero salire
del 4% rispetto aiprimi tre mesi del-
l’anno, quando invece si era regi-
strata una loro diminuzione con-
giunturale; la ricostituzione delle
scorte da parte delle imprese indu-
striali. Anche sull’inflazione lo sce-
narioèfavorevole.L’unicopericolo,
come aveva già previsto nell’aprile
scorso il governatore Antonio Fazio
in dissenso con Ciampi, è il pro-
grammatoaumentodell’Iva.Giacomo Vaciago Sayaddi

Thailandia
Tagli
in bilancio

Francia
Scure su spese
ministeri

Alle prese con una grave crisi
economica e monetaria, il
governo thailandese ha
approvato ieri una serie di
tagli al bilancio per l’anno
fiscale 1997/98 che si
concluderà nel settembre
1998 nel quadro delle misure
richieste dal Fmi per la
concessione di un pacchetto
di finanziamenti
internazionali. Il consiglio dei
ministri tenutosi ieri, ha
annunciato un portavoce
dell’ufficio del bilancio, ha
dato il via libera a una
riduzione del bilancio di 59
miliardi di baht.

La vita politica potrebbe
riprendere oggi in Francia
con un braccio di ferro tra il
presidente Jacques Chirac
e il primo ministro Lionel
Jospin nel corso del
consiglio dei ministri
dedicato alla finanziaria
1998. Pomo della discordia
tra i due massimi dirigenti
francesi è la decisione di
Jospin di imporre sacrifici al
ministero della difesa per
finanziare la creazione nei
prossimi tre anni di
350.000 posti di lavoro nel
settore pubblico per i
giovani.
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In un comunicato all’Ansa l’ex comandante della missione in Somalia nega le nuove accuse

Loi reagisce: un diario di calunnie
E il Cocer «minaccia» il maresciallo
Il generale smentisce qualsiasi litigio con Ilaria Alpi. Il sindacato dell’esercito attacca l’autore del diario ma la sua fidanzata
ribadisce: il mio compagno disse alla giornalista del Tg3 di usare il materiale raccolto sulle violenze solo a missione conclusa.

Fotografato da un paparazzo in piscina

Bufera in Danimarca
L’erede al trono
finisce nudo
su tutti i giornali

ROMA. Dopo cinque giorni di silen-
zio, ieri è stato il momento delle
smentiteedelleaccuse.Laprimaève-
nuta dal generale Bruno Loi, già co-
mandante della missione militare
italiana in Somalia nel 1993. Parole
dure, risentite. L’alto ufficiale si di-
chiara «offeso e calunniato» dalle ac-
cusechesarebberocontenuteneldia-
rio del maresciallo del Tuscania («il
generale Loi era a conoscenza delle
violenze e delle uccisioni di prigio-
nieri», ci ha dichiarato il sottufficia-
le). E non esclude nemmeno iniziati-
velegaliquandotuttosaràstatochia-
rito. Tre sono le precisazioni che
avanza. La prima: «esclude di essere
maivenuto aconoscenzadicompor-
tamenti men che corretti da parte di
soldati italiani senza aver adottato
adeguati provvedimenti repressivi».
Le altre due precisazioni riguardano
supposti litigi avvenuti in momenti
diversi con Ilaria Alpi e il maresciallo
del Sismi Vincenzo Li Causi, entram-
bi rimastiuccisi inSomalia. Ilgenera-
le esclude «categoricamente» che si
siano maiverificatiquegli incontri.E
aggiunge di aver nutrito «rispetto,
stima e simpatia» per la giornalista
del Tg3.«Noncertamente io,nè, cre-
do, nessun altro al mondo avrebbe
potuto intimidire o imporre il silen-
zio ad una professionista seria, ag-
guerritaecoraggiosaqualeellaera».E
ancora, su Li Causi: il litigio, secondo

il generale, è «una smaccata bugia»
tanto è vero che il maresciallo del Si-
smiègiuntoinSomalia il2agostodel
’93, «due giorni dopo la partenza da
Mogadiscio del sottufficiale accusa-
tore». Ergo, il maresciallo del Tusca-
nia non poteva aver saputo di quel
presunto litigio essendo già in Italia
all’arrivodiLiCausi.

Durissima anche la replica del Co-
cer dell’Esercito. Il suo presidente, il
colonnello Ettore Cozzi parla di
«strumentalità» e va giù duro con il
sottufficiale del Tuscania: «Patruno,
Valsecchi e questo maresciallo che
denunciano possibili reati dopo cin-
que anni, credono di essere cittadini
modello, ma appartengono, vicever-
sa,allacategoriadeipentitiperiquali
sonoprevistiuncorrispettivoperleg-
ge e le attenuanti generiche». Parole
che illustranoa sufficienza il climadi
queste ore. E a proposito del caso di
uno stupro di gruppo di cui sarebbe
stata testimone - anche scattando
delle foto - Ilaria Alpi, Cozzi sostiene
che «se una professionista di valore e
coraggiosa come lei avesse avuto del-
le foto le avrebbe certamente divul-
gate». Conclude, il colonnello, rife-
rendosi al presuntocollegamentotra
le morti di Li Causi, Mandolini, Pao-
licchi e IlariaAlpi,dicendocheil solo
pensarlo «non fa un buonservizioal-
laloromemoria».

Edopolesmentite,ilfuocoaraffica

da parte politica. Il senatore di An
Francesco Pontone se la prende con
la «speculazioni della sinistra», men-
tre Carlo Giovanardi, capogruppo
del Ccd a Montecitorio attacca «l’U-
nità» e parla del diario come di un
«delirio agostano». Dal Pds prende la
parolaQuarto Trabacchini responsa-
bile delle politiche della Difesa. «La
questione stadiventandoseria - esor-
disce l’esponente dell Quercia - oc-
corre guardare con freddezza e fer-
mezza la situazione. Il diario c’è. E al-
loravannosvoltiaccertamentisutut-
toquelchesarebbeaccadutodurante
lamissioneinSomalia,perquestooc-
corre avere piena fiducia nella magi-
straturamilitare».Diseguito,Trabac-
chini risponde alle reazioni da parte
dell’Esercito dicendo che «ora si trat-
tadell’onoredellenostreForzearma-
te» e quindi «va evitato da parte di
chiunque, compresi gli organismi
militari, di assumere posizioni che
possono sembrare di freno all’accer-
tamento della verità». Sul versante
della maggioranza giunge anche la
posizione di Rifondazione comuni-
sta che chiede al governo, attraverso
il capogrupponellacommissioneDi-
fesa della Camera Maria Celeste Nar-
dini, di indagare sulle responsabilità
dei comandi militari mediante un
nuovo mandato alla commissionedi
Ettore Gallo o una commissione par-
lamentare di inchiesta ad hoc, oppu-

re assegnando il caso Somalia alla
commissioneStragi. Solo FalcoAcca-
me,expresidentedellacommissione
DifesaallaCamera,attaccainunano-
ta scritta le posizioni assunte dal Co-
cer.

Infine, va segnalata la posizione
della moglie del maresciallo sul caso
del presunto litigio fra il generale Loi
e il maresciallo Li Causi. La donna ha
dichiarato all’Ansa che sull’argo-
mento «ha ragione il generale Loi».
MentreilpadrediIlariaAlpi,Giorgio,
commenta la smentita dell’incontro
con lagiornalistadapartedelgenera-
le ricordandochela figliagliavevaef-
fettivamente raccontato di un con-
tatto con Loi «dopo avervistoalcune
tremende foto sul settimanale “Epo-
ca”» e di aver parlato con lui «delle
violenze». Aggiunge, Giorgio Alpi,
cheIlaria«avevaintenzionediscrive-
re un libro sulla Somalia quando fos-
se ritornata in Italia». Circostanza
confermata dalla compagna del sot-
tufficiale che risponde così alla do-
mandasulperchèIlariaAlpinonave-
va subito denunciato i casi di violen-
za da lei accertati: «Fu il mio compa-
gnoasuggerirledinonutilizzarequel
materialedallaSomalia».Ora,nonri-
mane che attendere la deposizione
del maresciallo di fronte al procura-
toreIntelisano.

Paolo Mondani

COPENHAGEN. Il principe Frederik,
erede al trono di Danimarca, se la
spassa in Francia con la bella Maria,
mentre in patria i giornalisti litigano
suproblemidieticae lacortedàsegni
di nervosismo per l’invadenza della
stampa. Tutta colpa di un paparazzo
francese che, incurante della legge
danesechevietadiscattarefotografie
senza autorizzazione all’interno di
proprietà private, ha immortalato il
ventinovenne principe nel giardino
delcastellodipapànelsuddellaFran-
cia in affettuosi atteggiamenti con la
fidanzata di turno, la cantante Maria
Montell.Ecomesenonbastasseloha
anche fotografato mentre completa-
mente nudo si tuffa in piscina. I reali
danesinongodonodellastessapopo-
larità internazionale della famiglia
Windsor, ma certamente il paparaz-
zo ha ricavato un bel po‘ di soldi da
quegli scatti fatti con un potente te-
leobiettivo. Una parte delle foto,
quelle più castigate, sono state pub-
blicate giovedì in Danimarca dal set-
timanale «Se og Hoer» e dai tabloid
«ExtraBladet»e«BT»chenonhanno
resistito alla tentazione dello ‘scoop‘
pur sapendo - sostiene l’esperto di
legge della stampa Knud Aage - di
commettere un atto illegale. I danesi
non hanno avuto la visione dei
«gioielli privati» del principe, cosa
che invece è toccata ai vicini svedesi.
Il tabloid «Aftonbladet»hapubblica-

toatuttapaginailnudodiFrederik.
Sebbene la stampa danese abbia

mostrato una certa moderazione
non pubblicando le foto più imba-
razzanti, la corte se l’è presa comun-
que a male. «Le foto sono molto of-
fensive», ha detto il portavoce di pa-
lazzo reale Per Thorsnit, sostenendo
chesi trattadiunaintollerabileviola-
zione deldiritto alla privacy del prin-
cipe.Malgradociòlacortenoninten-
de adottare l’eccezionale misura di
portare ingiudizio i direttori delle tre
testate, i quali però finiranno lo stes-
so sotto processo. Glielo farà il consi-
glio della stampa, l’organo di auto-
controllo dei media danesi, che ieri
hapreso ladecisionesenzapreceden-
ti di aprire un’inchiesta sulla vicenda
senza aver ricevuto, almeno ufficial-
mente,nessunreclamodallapartele-
sa. La decisione ha suscitato l’imme-
diata protesta del sindacato dei gior-
nalisti. «La responsabilità etica è dei
singoli redattori e dei loro direttori,
nondelconsigliochecosìfacendoas-
sumeunatteggiamentodiorganoso-
vranochenonglicompete»,hadetto
il segretario del sindacato Lars Poul-
sen. Il principe non sembra molto
scosso.Continuatranquillolesueva-
canzeinFranciaconlabiondaMaria,
incurante delle pressioni di mamma
Margrethe che vorrebbevederlo spo-
satocon unadonnaadattaa salireun
giornosultronoconlui.

Le accuse
del nuovo
teste

ROMA.Dalla fine del mese di
luglio il diario del maresciallo
del Tuscania è depositato
presso la procura militare di
Roma che ha inteso
immediatamente aprire un
fascicolo di indagine
iniziando a svolgere i primi
riscontri sugli sconvolgenti
scenari aperti sul
comportamento dei nostri
militari in Somalia. Cinque
sono i capitoli del diario
finora noti. 1) Il maresciallo
del Tuscania, in Somalia dal
16 maggio al 31 luglio del
1993, ha svolto per la
missione «Ibis» il
delicatissimo compito di
compilare le schede dei
prigionieri somali. La sua
postazione fissa era dentro il
comando italiano e
precisamente nell’ufficio G2.
Al nostro giornale, il
maresciallo ha dichiarato che
«almeno una decina» di
miliziani somali, dopo
l’arresto, sono morti
presumibilmente in seguito a
torture visto che poi qualcuno
«veniva a far sparire la scheda
del prigioniero». 2) Riguardo
alle violenze subìte da donne
somale, il diario conterrebbe
il resoconto di tre casi rispetto
ai quali il maresciallo è un
testimone diretto. In uno di
questi sarebbe stata Ilaria Alpi
a condurre il sottufficiale «al
campo raggruppamento
Alfa» dove era in corso uno
stupro di gruppo. In
quell’occasione, la giornalista
avrebbe anche scattato delle
foto, mai però pubblicate. E‘ a
causa di questa scoperta che
la Alpi avrebbe cercato di
denunciare i fatti al generale
Bruno Loi, (di lui il maresciallo
rivela: «Conosceva i casi di
violenze») giungendo a un
litigio con lui. Circostanza che
ieri il generale ha smentito. 3)
Veniamo all’agguato al check
point Pasta del 2 luglio 1993.
In seguito alla sparatoria
morirono tre soldati - Stefano
Paolicchi, Pasquale Baccaro e
Andrea Millevoi - e il
maresciallo ci ha testimoniato
la grande impressione che
fece questo attentato ai capi
della missione,
probabilmente presi di
sorpresa visto che il
contingente italiano aveva da
tempo instaurato rapporti
diplomatici non ufficiali con il
clan del generale somalo.
Dice, il sottufficiale, che nel
comando si insinuò il dubbio
che tra le cause della reazione
armata di Aidid vi fosse un
caso di stupro a danno di una
somala del clan del generale
avvenuto dentro un blindo
italiano poco tempo prima
del 2 luglio. 4) Nelle
dichiarazioni della compagna
del maresciallo viene
ipotizzata una relazione tra i
moventi di tre omicidi e
l’agguato subìto dal
sottufficiale il 9 luglio 1993,
che riuscì a non essere ucciso
per puro caso. Gli assassinii,
quello del maresciallo del
Sismi Vincenzo Li Causi
(vicino a Mogadiscio, il 12
novembre 1993), di Ilaria Alpi
(a Mogadiscio Sud, il 20
marzo 1994) e dell’incursore
del Col Moschin Marco
Mandolini (caposcorta del
generale Loi, ucciso a Livorno
il 13 giugno del 1995)
potrebbero essere stati
originati da concause comuni.
5) Infine, il capitolo delle
minacce. E quì è soprattutto
la compagna del maresciallo a
raccontare le intimidazioni di
cui è stata oggetto quando si
è recata a Roma, al Comando
generale dell’Arma, per
esporre il contenuto del
diario del suo compagno.

L’intervista Ritorna il giallo del caposcorta di Loi morto accoltellato a Livorno

Caso Mandolini: mio fratello ucciso dai militari
La famiglia non ha mai creduto alla pista gay ed è convinta che l’omicidio sia maturato negli ambienti dell’esercito. Inchiesta ferma.

Il Papa a Cuba
Diminuiranno
le restrizioni
Usa sui viaggi
Il governo Usa sta
esaminando la possibilità di
alleviare le restrizioni sui
viaggi dei propri cittadini a
Cuba durante la visita
pastorale che il Papa
dovrebbe compiere
nell’isola il prossimo
gennaio. Lo scrive il «New
York Times». La
temporanea deroga nella
pervicace avversione di
Washington verso Fidel
Castro dovrebbe
permettere a centinaia,
forse a migliaia di persone di
andare a Cuba per la visita di
Giovanni Paolo II. Gli Usa
sarebbero anche disposti a
rendere possibile per le
organizzazioni cattoliche di
inviare rifornimenti e mezzi
per aiutare i dirigenti della
Chiesa cattolica di Cuba a
organizzare la visita.
Sebbene queste misure
vengano lette come un
importante segno di
distensione nelle restrizioni
contro Cuba che gli Usa
hanno mantenuto per oltre
30 anni, si tiene a
sottolineare che non è
intenzione del governo
proporre un più ampio
alleggerimento
dell’embargo. Per il
momento non si può
precisare quante persone
verranno autorizzate a
recarsi a Cuba. «Il segretario
di stato vede nella visita del
Papa un importante
sviluppo nel portare al
popolo cubano un
messaggio di speranza e di
fede e sull’importanza del
rispetto dei diritti umani»,
ha detto ieri James Rubin,
portavoce di Madeleine
Albright, aggiungendo che
«anche per il rispetto verso
Sua Santità noi faciliteremo
i viaggi e l’invio di certi
generi necessari per
organizzare la visita».
Attualmente il bando
contro Cuba non impedisce
ai cittadini statunitensi di
recarsi nell’isola, ma
impedisce loro di andarvi
direttamente dagli Usa e di
spendervi denaro.
L’embargo proibisce anche
ogni rapporto commerciale
con Cuba.

LIVORNO. Si riapre il giallo Mando-
lini?Il fratellodell’excaposcortadel
generale Bruno Loi, Flaviano Man-
dolini, titolare di unagelateriaaCa-
stelfidardo (Ancona) ci crede poco:
«In questi due anni -dice - le indagi-
ni sono rimaste praticamente fer-
me.Due mesi fa, quandoscoppiò lo
«scandalo-Somalia», chiamai il ma-
gistrato titolare delle indagini, Elsa
Iadaresta, ma mi disse che non c’e-
rano elementi che potessero far
pensare a un collegamento tra le
due vicende». E ora, dopo le rivela-
zioni dell’ex carabiniere del Tusca-
nia?«Francamente - risponde Man-
dolini - non credo che mio fratello
sia stato ucciso perché ha assistito
alle violenze, altrimenti, se le noti-
ziediquestigiornivenisseroconfer-
mate, quanti altri militari dovreb-
bero essere uccisi?». Il fratello di
Marco Mandolini, ucciso il 13 giu-
gno 1995 a Livorno con 40 coltella-
te alla gola, al torace e agli arti e con
un masso di 25 chilogrammi calato
sulla testa, torna con la mente ai
giorni immediatamente successivi

alla Somalia: «Dopo la missione - ri-
corda - non è stato più lo stesso mi
sembrava turbato. Anche se non ci
ha mai detto nulla». Poi Flaviano
Mandolini ribadisce la sua convin-
zione: «L’omicidio di mio fratello è
maturato in ambienti militari. Non
ho mai creduto alla stupidaggine
della pista omosessuale e della sua
presunta sieropositività. Del resto
io e i magistrati abbiamo in mano i
risultati delle visite mediche cui si
era sottoposto mio fratello pochi
giorni prima di morire e non risulta
nulla di tutto ciò». Ma a quali am-
bienti militari si riferisce, Mandoli-
ni? «Le indagini hanno riguardato
fin da subito la vita delle caserme,
maimagistratihannosubitoincon-
trato un muro di gomma. Anche re-
centemente, quando ho parlato
con il magistrato, mi è stato detto
chiaro e tondo: “Qui Mandolini
dobbiamo fermarci, perché non
troviamo nient’altro”. Del resto an-
che il tentativo dell’esame del Dna
percercared’identificarel’assassino
attraverso i campioni di sangue re-

cuperati sulla scogliera dove è stato
ucciso Marco non ha avuto succes-
so.Sucirca1600personeindividua-
teper l’esamesolounasessantina lo
hanno fatto». Ma perché tutte que-
ste resistenze? Mandolini non sa
darsi una sola spiegazione: «Ho se-
guito molto da vicino - dice - anche
la vicenda di Ilaria Alpi, gli stessi ge-
nitori mi chiesero di mettermi con
loro nella ricerca della verità, ma ho
visto che non sono riusciti a cavare
un ragno dal buco. E loro hanno
provato a smuovere tutto, ma pur-
tropposenzasuccesso».

Ora, Falviano Mandolini torna a
ricordare. Cerca di ripensare a quei
giornid’inizioestatequandoMarco
era in vacanzaaCastelfidardo insie-
me alla famiglia: «Mi sembrava
moltoturbato-diceMandolini-elo
notammo tutti in famiglia. Noi era-
vamo abituati a vedere un’altra per-
sona, allegra, piena di vita, sempre
pronta a uscire la sera e a divertirsi
con amici e parenti. Ricordo anche
che una volta, dieci giorni prima di
essereucciso,Marcomidissediesse-

re preoccpuato per la morte di due
militari, ledefinì“stranemorti”,co-
mese questidue suoi colleghi fosse-
ro stati avvelenati. Solo in seguito è
stato detto che i due morirono per
aver contratto malattie tropicali».
Continua a ricordare Mandolini, si
capisce che ha voglia di parlare,
vuole che si torni a parlare di quello
strano, atroce delitto. «Due mesi
prima dell’omicidio mio fratello fu
disarmato. Gli fu revocato il porto
d’armi. Questo episodio mi tornò
alla mente subito dopo il delitto. Fu
il responso di una visita a decretare
questo provvedimento: il referto
medicoparlavadiinidoneitàfisicae
psichica a portare armi. Lui girava
semprearmatoanchequandoerain
abiti civili». Ma ci sono anche altri
dettagli che potrebbero risultare
importanti e che, secondo Mando-
lini, avrebbero potuto dare un im-
pulsodiversoall’inchiestadellama-
gistratura livornese.«Nonsonomai
stati trovati i documenti di mio fra-
tello.Luidormivaincaserma,eppu-
re non sono mai state trovate lette-

re, cartoline, documentazione per-
sonale, ricevute bancarie. Come se
lavitadimiofratelloneimesiprece-
denti al delitto si fosse fermata. Re-
sta solo la documentazione relativa
al ‘94, ma dall’inizio del ‘95 è buio
pesto».

Poi a giugno l’agguato e la morte
inun assolato tardopomeriggiod’i-
nizioestate.«Chilohaaggredito-ri-
badisce Flaviano Mandolini - dove-
va essere preparato e addestrato al-
meno quanto lui, altrimenti mio
fratello non avrebbe mai potuto
soccombere. Questo mi convince
chelasuamorteportadrittotraimi-
litari e poi, ripeto, c’è tutta la docu-
mentazione mancante: soprattutto
gli effetti personali e le ricevute del-
l’estratto conto bancario. Di tutto
questononc’èpiùtraccia.
Abbiamo persocontattiancheconi
sottufficiali cheavevamoconosciu-
to subito dopo l’omicidio: col tem-
po non abbiamo sentito più nessu-
no».

Gabriele Masiero

Esodo di civili
cambogiani
in Thailandia

20EST01AF01
4.0
19.0

Più di ventimila civili cambogiani
sono fuggiti oltre frontiera in Thai-
landia per non essere coinvolti nei
combattimenti fra i governativi e le
forze rimaste fedeli al principe Ra-
nariddh. Iprofughisonostatiaccol-
ti nel campo di Houi Cheund, a cir-
ca sei chilometri dal confine.
L’Unchr (l’agenzia dell’Onu per
l’assistenza ai rifugiati) ha distribui-
to cibo e prestato le prime cure me-
diche ai fuggiaschi. La maggior par-
te di loro è in buone condizioni di
salute, apartealcunicasidimalaria,
una malattia molto diffusa nella
jungla cambogiana. Il grosso dei
profughi proviene da O’Smach, la
cittadina in cui si erano arroccate le
truppe di Ranaridh, che proprio ieri
pomeriggio è caduta nelle mani dei
governativi. Secondo la versione
dei governativi, le forze di Rana-
riddhhannoabbandonatol’abitato
dandosi alla fuga. Fonti militari
hanno precisato che le truppe del
primoministroHunSensisonoim-
padronite di sette carri armati, ma
non sono state in grado di fornire
informazioni sul numero di even-
tualiferitioprigionieri.

José Manuel Ribeiro/Reuters
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La coda è stata spezzata in tre parti recuperate poi da un turista irlandese. Gravi i danni

A cavallo sul Delfino del Bernini
In pezzi la fontana di piazza Navona
In carcere i tre romani che si erano tuffati: «Faceva caldo»

Da oggi a Roma multe salate a chi si tuffa

Il ministro Veltroni:
«Pene più severe
per chi danneggia
i nostri beni artistici»

ROMA. Sfregiata. La fontana usata
comepiscina,lacodadel«Delfino»,il
mostro marino posto sotto «Il Danu-
bio», come trampolino. Tre romani
ieri mattina hanno mandato in fran-
tumi parte di uno dei monumenti
più famosi del mondo, la «Fontana
dei fiumi», di Gian Lorenzo Bernini,
inpiazzaNavona.Lacodadeldelfino
è stata spezzata in tre parti, un fram-
mento di 50 centimetri, uno di 30 e
uno di 10. A recuperarli è stato un tu-
rista irlandese di 17 anni, Ciaran
Sheulin, che li ha consegnati a una
volante della polizia. È accaduto tut-
tonelgirodipochiistanti, intornoal-
le 13,15. Giovanni Pisano, 33 anni, e
Sebastiano Intili, di 45, sono entrati
nella vasca della fontana per farsi un
bagno, come hanno spiegato agli
agenti che li hanno poi fermati, e si
sonomessiacavalcioni,staccandola,
alla coda del «Delfino». Marco Gior-
gini,di33anni,padrediduebambini
di 5 e 8 anni, stava per raggiungerli,
ma quando ha visto la volante della
polizia dirigersi verso di loro ha ri-
nunciato al tuffo. Laconvivente, Ste-
fania, ha appreso dalla stampa che il
suo compagno è stato fermato. Ha ri-
conosciuto al tg Sebastiano Intili,
«Nello»: «Ma quali vandali, se erano
turisti mica li definivano così. Marco
hachiuso i conti conlagiustiziadieci
anni fa, daallora fa i traslochi»,escla-
ma la donna. Gli agenti del commis-
sariato Trevi-Campo Marzo, in servi-
zio di prevenzione nella piazza, ieri
mattina sono stati fermati da alcuni
turisti che avevano assistito, allibiti,
alla scena che si stava svolgendo da-
vanti ai loro occhi. «All’inizio siamo
riusciti a bloccarnesoltantouno»,ha
raccontato l’ispettore Andrea Sbor-
doni, «perché i due chestavanonella
fontana sono scappati». Una fuga
breve,però, terminataqualchecenti-
naiodimetripiùavanti, inpiazzaSan
Pantaleo, quando un’autoradio ci-
vettalihafermati,conivestitiancora
fradici addosso. «Faceva troppo cal-
doevolevofarmiunbagno»,haspie-
gatocandidamenteunodeidue.

Nel frattempo Ciaran Sheulin, cal-
zoncini corti, berretto in testa, si è of-
ferto di recuperare i frammenti della
coda «per non far bagnare gli agenti
che erano in divisa». Senza pensarci
troppo è entrato nell’acqua fredda
della fontana, si è immerso anche
con la testa per prendere alcuni pezzi
andati sul fondo e li ha messi nelle
mani dell’ispettore Andrea Sbordo-
ni.

I tre romani, tutti con precedenti,
frequentatori abituali di piazza Na-
vona, sono stati fermati con l’accusa
di danneggiamento aggravato, tra-
scorreranno la notte nelle camere di
sicurezza del commissariato e sta-
mattina saranno giudicati per diret-
tissimadalpretore.Delcasosioccupa
la pm circondariale, Maria Bice Bar-
borini, che ha disposto il sequestro
dei frammenti e il rilievo fotografico
degli stessi. Soltanto dopo il disse-
questro saràpossibileprocedereal re-
stauro.

«I danni sono ingenti, già a un pri-
moesameèevidente l’entitàdeldan-

neggiamento», ha poi spiegato l’i-
struttore tecnico delle Belle Arti di
Roma, Mario Cruciani, arrivato in
piazza Navona per prendere visione
del«Delfino»amputato,che inrealtà
è un mostro marino tra i flutti che si
contorceaipiedidiunacascata.Avvi-
cinandosialpernodiferrorimastoat-
taccato al resto della scultura di mar-
mo, ha aggiunto: «Probabilmente è
stato già danneggiato in passato, co-
me dimostrerebbe la resina che av-
volge il perno di ferro». E infatti: il 10
agosto del 1972 degli agenti del pri-
mo commissariato, su segnalazione
dei «fontanieri», trovarono la coda
dello sfortunato delfino, spaccata in
due, ben nascosta sotto l’obelisco al
centro del celebre gruppo marmoreo
del Bernini. Anche allora a causare il
distacco della coda furono degli im-
becilli che si gettarono nella fontana
incercadirefrigerio.

I turisti, increduli, ieri pomeriggio
facevano capannelli, cercando di ca-
pire cosa era successo, il perché delle
telecamereeditantiagentievigiliur-
bani intorno alla fontana. Il com-
mentopiricorrente:«It’sincredible».
E poi, tutti a scattare foto puntando
l’obiettivo su quel perno di ferro e su
quel mostromarino lacuibocca,dal-
la seconda metà del Seicento fino al
1867, veniva chiusa per ottenere l’al-
lagamento della piazza. Uno spetta-
colo che si ripeteva ogni sabato e do-
menica del mese di agosto: la bocca
spalancata, infatti, è l’unico scarico
cheingoial’acquadituttalafontana.

IltenentedeivigiliGianniCimatti,
ieri, ha spiegato che ogni giorno è la
stessastoria:«Abbiamounapostazio-
ne fissa, - ha detto indicando il cam-
per parcheggiato di fronte alla fonta-
na -. Giriamo continuamente intor-
no alla piazza, ma riescono ugual-
mente a tuffarsi. Stamattina quei tre
si sono tuffati quando l’auto si trova-
va nel punto opposto della fontana.
Ma se siamo riusciti insieme agli
agenti, a fermarli, è statoproprio gra-
zie alla presenza costante di vigili ur-
baniepoliziainquestapiazza».

Ed ecco il signor Bernardino Gi-
smondi, che inpiazzaNavonac’èna-
to e considera quella fontana parte
della sua vita: «Non basta la vigilan-
za,civorrebberoagentievigili inbor-
gheseperché lagentenonharispetto
di opere come questa. Non si rendo-
no conto del danno che provocanoa
tutti, quando si rendonoresponsabi-
li di gesti come questo». E il dirigente
del commissariato Trevi-Campo-
marzo, nel cuore della città:« Presi-
diamo 24 ore su 24 la piazza e lo di-
mostra il fattochenonsonoriuscitia
farla franca». I vandali non si ferma-
noneanchedi fronteall’inasprimen-
to delle sanzioni amministrative per
chi danneggia il patrimonio artisti-
co: 150mila lire di multa. Che da og-
gi, come ha deciso l’amministrazio-
ne capeggiata dal sindaco Francesco
Rutelli, sarà decuplicata. A suggerire
ilcarcereèstataunasignora:«Eracosì
bella,‘stagrandetrota...».

M. Annunziata Zegarelli
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ROMA. Esposti agli incidenti della
vita urbana, piazze celebri e monu-
menti unici al mondo dei nostri
centri storici si rivelano vulnerabili,
alla mercé di vandali e squilibrati.
Come assicurare una maggiore pro-
tezione? È l’interrogativo che si è
imposto, dopo la «bravata» dei tre
vandali romani contro la fontana
deiQuattrofiumidelBerniniapiaz-
za Navona che ha seriamente dan-
neggiato la coda di un’orca marina.
C’è chi invoca misure drastiche di
sorveglianza fino al ricorso all’eser-
cito. E chi, proprio per evitare la
blindatura di luoghi che hanno il
proprio fascino nell’essere dei mu-
seiacieloaperto,puntaamisuredif-
ferenziate: sanzioni più severe, au-
mento del senso civico e controlli
piùmirati.

Walter Veltroni, vicepresidente
delconsiglioeministrodeibenicul-
turali, appresa la notizia si è detto:
«Profondamente colpito dal grave
atto vandalico che ha danneggiato
il capolavoro di Bernini e per il qua-
le sono già stati individuati e arre-
stati i responsabili».Haassicuratoal
comunediRoma,proprietariodella
fontana, tutto il supporto tecnico e
culturale per il restauro della fonta-
na. Mario Serio, direttore generale
diBeniculturali,e il sovrintendente
FrancescoZurlidisonorecatiapiaz-
za Navona per constatare l’accadu-

to. Il danno all’orca viene definito
«rilevante»dalvicecapodigabinet-
to del ministero del Beni culturali,
Marcello Pacini, aggiungendo co-
munque che «è ragionevole pensa-
rechesiariparabile».

Ma di fronte al clamoroso episo-
dio di ieri il vicepresidente del con-
siglio, oltre alla predisposizione di
misure di sicurezza per i beni artisti-
ci, si appella innanzitutto «al senso
di civiltà dei cittadini», per preser-
vare in particolare monumenti
esposti al pubblico. Ma soprattutto
auspica l’approvazione rapida del
ddlsuibeniculturali,nelqualesono
previstepenepiùsevereperchidan-
neggiabenistoricieartistici:dall’at-
tualereclusioneaunannosipasserà
a tre anni, prevista la procedura
d’ufficioperiresponsabili.

Indignato Federico Zeri, critico
d’arte e vicepresidente del Consi-
glio nazionale dei Beni culturali,
propone l’uso di disoccupati, cas-
sintegrati nonché dell’esercito, per
svolgere un servizio di sorveglianza
anche nelle ore notturne. «O è vero
che,riguardoall’arte,l’Italiaèl’invi-
dia del mondo oppure è una pattu-
miera». Zeri pensa a piazza della Si-
gnoriaaFirenze,piazzaSanMarcoa
Venezia, piazza Navona a Roma e
tanti altri luoghi. Luoghi che, per
l’architetto Cesare Esposito, devo-
no diventare «come la Galleria Bor-
ghesemuseiconcustodievisitegui-
date».

L’amministrazione capitolina
dopo il danno arrecato alla fontana
dei Fiumi ha immediatamente di-
sposto, con ordinanza dal sindaco,
di decuplicare la sanzione prevista
per chi si fa il bagno nelle fontane
monumentali. L’attuale multa di
150mila lire sarà elevata alla cifra di
un milione. Un gesto dissuasivo,
sottolinea una nota del comune,
«per dire basta e punire severamen-
tequantidimostranotantodisprez-
zoperunpatrimonioculturale,uni-
co al mondo, come quello di Ro-
ma».E l’assessoreallacultura,Gian-
ni Borgna ha chiesto a polizia, cara-
binierievigiliurbanidi«estenderee
accentuare il servizio di controllo e
divigilanzadelterritorio,reprimen-
do atti vandalici e l’uso improprio
deimonumenti».

Il senatore verde, Athos De Luca,
per evitare l’uso delle fontane come
vaschedabagnoperrinfrescarsidal-
la calura estiva ed evitare misure di
recinzione, chiede che cartelli di di-
vieto, anche in lingua straniera, sia-
no apposti in prossimità delle fon-
tane.

Mentre una nota di Legambiente
punta il dito sulla mancanza di cul-
tura e scarsa considerazione per le
opere d’arte. E sottolinea come i
monumenti più a rischio, tranne
eccezioni, non siano quelli più fa-
mosi. Ad essere preda di furti e sac-
cheggi, secondo i dati di un’indagi-
ne condotta dall’associazione am-
bientalista«Salvalarte»,sonoiquat-
tro quinti di 120 monumenti ester-
ni ai circuiti turistici tradizionali,
manonperciòdiminorevalore.

«Così
ho salvato
la statua»

«Sono entrato nella fontana a
recuperare i frammenti solo
perché ero l’unico a stare in
ciabatte». Cerca di sminuire
l’episodio, Ciaran Sheulin, 17
anni, iscritto ad ingegneria,
irlandese di Augher, una
cittadina a 100 chilometri di
Belfast. Ad aspettarlo ragazzi
eccitati, che applaudono e lo
chiamano scherzosamente
«eroe». Lui, eroe non si sente
davvero. «Ero l’unico in
ciabatte, nel nostro gruppo,
allora Gianni,
l’accompagnatore, mi ha
chiesto se me la sentivo di
entrare nella fontana per
aiutare gli agenti. Non
immaginavo certo che
entrando mi sarei ritrovato
con l’acqua fino alla vita.
Pensavo, poi, di dover
recuperare un pezzetto
piccolo e invece l’agente mi
ha detto di cercare sul fondo.
A quel punto mi sono dovuto
tuffare completamente e ho
tirato fuori quei tre
frammenti. Quando sono
uscito dall’acqua non c’era
nulla di utile per asciugarmi.
Per fortuna qualcuno mi ha
dato una maglietta». Non una
maglietta qualsiasi, spiega
una ragazzina sui dodici anni,
«ma quella della nazionale di
calcio». Comprata all’ultimo
momento presso uno dei
tanti ambulanti presenti nella
piazza.
Alto, capelli castani, sguardo
intelligente, Ciaran Sheulin
racconta, divertito, di aver
accettato di tuffarsi solo
perchè «faceva caldo e avevo
le ciabatte». A Casa Masca, il
centro vacanze sulla via
Nettunense, c’è aria di festa. Il
telefono ha trillato tutto il
giorno: Ciaran Sheulin è stato
contattato dalla stampa di
tutto il paese.
Il gruppo di irlandesi è
arrivato a Lanuvio lunedì
scorso, nell’ambito di un
progetto di scambi culturali
tra giovani, e ripartirà lunedì
prossimo. Sono diciotto in
tutto. Ciaran Sheulin ha
tenuto a precisare una cosa:
«L’impressione che ho avuto
visitando Roma è stata quella
di un popolo, gli italiani, che
tiene molto all’immenso
patrimonio artistico di cui è
circondato. Pochissimi i
vandali».

Maurizio Aversa

Zante, degrado
sul monumento
a Foscolo

È in stato di grave
abbandono il monumento
funebre di Ugo Foscolo, a
Zante, l‘ isola greca in cui il
poeta nacque nel 1778. Lo
denuncia Pier Franco
Quaglieni, direttore del
Centro studi Pannunzio di
Torino, e vice presidente
dell‘ «International
federation of free
culture», organismo
internazionale cui
aderiscono una
cinquantina di
associazioni e fondazioni
di ispirazione liberale.
Quaglieni ha scritto al
ministro dei Beni culturali
Walter Veltroni. «Sono
stato a Zante subito prima
di Ferragosto - sostiene
Quaglieni - e ho visitato il
cenotafio posto dove
sorgeva la casa del poeta,
andata distrutta in un
terremoto. È
abbandonato. Ci sono una
ringhiera completamente
arrugginita e un
cancelletto che non si
chiude più.

La fontana del Bernini con la coda del delfino danneggiata Pais
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Un bel modo di celebrare il gran-
de Gian Lorenzo Bernini alla vigi-
liadelcentenariodellasuanascita,
avvenuta a Napoli nel 1598. Pri-
ma, per un distratto intervento di
manutenzione,adunodegliango-
li del ponte Sant’Angelo con gli
strumentidellapassionedelCristo
viene staccata la spugnache issava
suunbastoncino:poi-edèpiùgra-
ve sia il gesto sia il danno - un ra-
gazzotto frantuma la coda di
un’orcadellafontanadipiazzaNa-
vona, saltantandoci sopra a mò di
trampolino.

Dei quattro fiumi da cui prende
nome la celeberrima fontana, im-
personati da altrettante figure ma-
schili, uno alza la mano sinistra
per ripararsi da qualcosa che mi-
naccia di cadergli addosso: e poi-
ché guarda la facciata di Sant’A-
gnese, opera del Borromini, la leg-
genda voleva che con quel gesto
GianLorenzoirridessealrivale, in-
sinuando che il suo fabbricato era
d’incerta stabilità. La cosa non è
vera, perché il Borromini eresse la

facciata tra il 1653 e il 1657, qual-
che anno dopo che Gian Lorenzo
aveva licenziato la fontana, termi-
natanel1651.

Oggi però potremmo pensare a
un lungimirante Bernini, che non
temeva tanto l’imperizia statica
delsuocollega,quantol’esecrabile
dinamismo dei vandali, i terremo-
tidellaloroincoscienza.

Nonèlaprimavoltacheaccado-
no fatti del genere; anni fa qualcu-
no troncò una zampa ai cavalli di
Nettuno, nella fontana fiorentina
dipiazzadellaSignoria.Eperresta-
re a Roma, che dire dei mascalzoni
cheimbrattanodiverniciediscrit-
te lapidi e monumenti, anche
sempre in piazze di ineguagliabile
bellezza, unica al mondo, come
piazza del Popolo con il suo obeli-
scoinutilmenteguardatodai leoni
egizi del Valadier e invece regolar-
mente sconciato? Speriamo che
quest’ultimo disastro faccia capire
finalmente al Comune che è ne-
cessario far sorvegliarequesti teso-
ri,giornoenotte,daunvigileurba-

no. La fontana dei Quattro Fiumi
(chesonoilNilo, ilGange,ilDanu-
bioe ilRio della Plata, a rappresen-
tareiquattrocontinenti)èunadel-
le più straordinarie ideazioni del
Bernini;egli fecedell’acquaunele-
mento complementare alla scul-
tura, ed interprete del suo movi-
mento, che concerta nella nuova
poetica barocca l’animato e l’ina-
nimato, le rocce e il leone, la vege-
tazionee ilcavallo, idrappieinudi
che ne sgusciano con il loro felice
gesticolare. Nella Roma di Sisto V,
la funzione di raccordo urbanisti-
co, al centrodellepiazze,eragiàaf-
fidataalle lineeascensionaliequa-
si ascetiche degli obelischi. Paolo
V Borghese fu poi il papa che creò
nell’urbe il maggior numero di
fontane, insistendosulvaloresim-
bolico dell’acqua come segnale di
prosperità e di abbondanza. Gian
Lorenzo fuse il tema dell’obelisco
con quello della fontana, sposan-
do così allo slancio verticale e alla
sua fissità, l’espansione spettaco-
lare e dinamica della base, come

una grande macchina rotante in-
torno a quel perno ideale.Al gioco
dei pieni e dei vuoti, e dei chiaro-
scuri, si univa in origine la colora-
zione delle parti, che si è poi can-
cellata. Bernini si valse di collabo-
ratori per la realizzazione: lavorò
in prima persona alle rocce, alla
palma e agli animali; affidò il Da-
nubio all’esecuzione di Antonio
Raggi, il Nilo a C. A. Fancelli, il Rio
della Plata a Francesco Baratia e il
GangeaClaudePoussin.Suquesta
rappresentazione del mondo, co-
me dominandolo, sorge l’obelisco
proveniente dal circo di Massen-
zio, con i suoi geroglifici, simbolo
della divina Sapienza. Il pontefice
fece apporre una scritta che, allu-
dendo ai misteriosi geroglifici,
suona: «Innocenzo X la pietra or-
nata di enigmi nilatici sovrappose
aifiumichequisottoscorronoallo
scopo di offrire con magnificenza
salutare amenità a chi passeggia,
bevanda a chi ha sete, occasione
perchivuolemeditare».Mediterà,
chididovere?

Capolavori
violati
I precedenti

ROMA. Capovalori artistici
danneggiati, i precedenti.
Nell’87 una statua della
Fontana dei quattro fiumi è
rovinata durante una festa
della neo deputata Ilona
Staller. Nel ‘69 a Roma, a S.
Pietro, Hans Hubner prende a
martellate il Pio VI del
Canova. Nel ‘72 a S. Pietro, un
uomo danneggia la Pietà di
Michelangelo con un
martello. Nell’86 a Firenze,
danneggiato un cavallo della
fontana del Nettuno. Nel
’91sempre a Firenze un pazzo
colpisce con un martello il
David di Michelangelo.
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Veltroni: qualche assessorato non vale la rottura dell’unità nazionale. Scalfaro: mai raccogliere provocazioni

Il Ppi sfida la Lega nelle giunte
Mancino: c’è un tentativo eversivo
Escalation di Bossi: «Non amiamo l’Italia, è una zoccola...»

La Liga Veneta si schiera con Bossi

I lighisti scomunicano
il leader Comencini
«Giusto criticare il papa
e la gerarchia vaticana»

ROMA. Umberto Bossi la sua merce
la sa vendere molto bene. Come fu
per la manifestazione del Po dello
scorso anno, così anche per il nuovo
raduno del 14 settembre e poi per le
cosiddette elezioni della padania del
26ottobre il leaderdellaLegastadan-
dofiatoatuttiitemichepossonopro-
vocare scandalo, commenti, reazio-
ni, per aiutare l’evento. L’ultima è di
ieri: «Noi non amiamo più l’Italia; e
se uno non ama più ladonnacon cui
sta, se scopre che è una zoccola, può
perdonare una scappatella, due, tre,
poi però la lascia». Altri fecero un pa-
ragone simile quando definirono l’I-
talia «non donna di provincia, ma
bordello». Era Dante Alighieri, ma è
altraroba.

Primadella«sortita»diBossi, lapo-
lemica era stata caratterizzata da un
lunghissimo articolo sul “Corriere
della sera” del vicepremier Walter
Veltroni, che polemizza con il Polo
pronto agli accordi con il carroccio,
nonostante il pericolo della secessio-
ne, edalpresidentedelSenatoNicola
Mancino che al termine della ceri-
monia in memoria di De Gasperi ri-
badisce:«Esisteuntentativoeversivo
neiconfrontidell’integritàedell’uni-
tàterritorialedelPaese».Ancheilpre-
sidente della Repubblica Scalfaro,
nella stessa cerimonia, fa un cenno
alla questione leghista, ma solo per
indicare la sua linea di condotta:

«Mai raccogliere». Sottinteso: le pro-
vocazionidiBossiecompagnia.

Ma la notizia del giorno è che il Ppi
haprontaunacircolareper i suoiam-
ministratori che al nord governano
con la Lega, con un ordine preciso:
uscire dalle giunte se la Lega non
abiura pubblicamente dall’idea della
secessione. Eperquesto ilPpipresen-
terà nelle varie amministrazioni co-
gestite un ordine del giorno antise-
cessione su cui si inviteranno iconsi-
gli comunali a votare. Sarà, insom-
ma, la prova del nove per cui è assai
probabile che di qui a qualche setti-
mana si arrivi a nuove crisi politiche,
dopo quella di Vicenza. Anche in
realtà come Cuneo, dove finora non
ci sono stati problemi tra le forze del-
l’Ulivo e la Lega. Cosa è cambiato in
due mesi? Che Bossi ha alzato il tiro,
attaccando il Papa, rendendo così in-
vivibileper ipopolari la coabitazione
con i leghisti. «Ma il punto - precisa
Leonardo Domenici, responsabile
enti localidellaQuercia-ècheledeci-
sioni non possono essere imposte
dall’alto. Ben vengano le verifiche
politiche in loco, ma fermo restando
il rispetto per le singole realtà, che al-
trimenti non si chiamerebbero auto-
nomie locali». E Mauro Zani, del
coordinamento politico pidiessino,
insiste sullo stesso concetto: «Atten-
zione a non precipitare la situazione
e a non procederecon imposizionidi

vertice». Ma per il Ppi questa scelta di
intransigenza non è di oggi, era stata
decisasindalloscorsogiugno-harac-
contato Renzo Lusetti, responsabile
enti locali - e in quella sede era stata
espressa preoccupazione per gli at-
teggiamentiassuntidalCarroccio.

IntantolanuovasortitadiBossiau-
menterà l’imbarazzo del Polo che, al
di làdialcunepresediposizionecon-
tro accordi con la Lega - come quelli
di Casini, Mastella, D’Onofrio e ieri
di Follini, tutti del Ccd, e anche di
Storace, di An - non ha smesso di ci-
vettare con il carroccio, magari giu-
stificandosi con l’artificiosa distin-
zione che Bossi è una cosa, la Liga ve-
netaun’altra.Ametàstradasicolloca
Ignazio La Russa che ieri raccontava
di Fini «assolutamente contrario al
referendum sull’autodeterminazio-
ne». Per aggiungere che se Bossi si
rende conto che la politica della se-
cessione non porta da nessuna parte
e la abbandona il Polo, con molta
cautela, potrà verificare se siano pos-
sibili inteseconlaLegaperricompor-
re in Italia un bipolarismo perfetto.
Rocco Buttiglione risponde al segre-
tario del Ppi che aveva sostenuto di
preferireun’alleanzaconilPolopiut-
tostocheconlaLega,edunque:«Stia-
mo attenti a non lasciare a Bossi il
monopolio dell’opposizione o sarà
peggio per tutti». Mentre Gerardo
Bianco,checoncordaconMarinisul-

la linea intransigente, non lascia ca-
dere l’eventualità di un accordo con
il Polo, o meglio con un segmento di
esso, quei ccd definiti «i nostri amici
ex Dc, con i quali un dialogo si può
avere. Mentre più difficoltà ci sareb-
bero con Buttiglione per il suo cini-
smopolitico».

Ha fatto discutere l’intervento di
Veltroni, ilqualehascrittoriferendo-
si «alla disponibilità del Poloa un ba-
ratto con la Lega: noi vi diamo il refe-
rendum sulla secessione e voi fate al-
leanze con noi. La rottura dell’unità
nazionale per qualche assessorato,
c’è da restare attoniti». LaRussagli ri-
spondechebarattinonsonopossibili
e aggiunge che è colpa del Pci-Pds se
per 50 anni si sonodistrutti i valoridi
nazione e di patria. Mentre Taradash
accusa il Pds diaver favorito la cresci-
tadellaLegapersottrarreelettorimo-
derati al Polo. D’Onofrio cassa Vel-
troni, definito un «consigliere pelo-
so».

InfineLaLoggia ritieneche leposi-
zioni espresse dalla sinistra siano la
reazione alla paura di un Polo imbat-
tibile. E infine Bossi che fa: «Veltroni
chi?L’artista?Epoidiconocheilmat-
to sono io». Quanto alle giunte con
l’Ulivo,«lefaccianocaderepure.Vor-
rà dire che avremo cento giunte in
più».

Rosanna Lampugnani

DALL’INVIATO

VENEZIA. Che faccia o no politica, il
papa ha il suo peccato originale: ha
preso il posto di un veneto. Per i «li-
ghisti», tanto basta. Prendi il mini-
stro (padano) Enrico Cavaliere, de-
putato veneziano: «Woytjla ha stret-
to un accordo coi vescovoni che ave-
vano fatto fuori papa Luciani. Ilpapa
polacco gli ha risolto il problema
orientale, adesso si occupa del resto
del mondo, in cambio ha lasciato l’I-
taliaallaCei».

E la Conferenza episcopale a sua
voltahatroppi«terroni»:«Guardibe-
ne. In Italia c’è sovraffollamento di
vescovi, specie al sud. Inostri sono in
minoranza: dei gerarchi, che obbedi-
scono agli ordini». Sospira allegra-
mente,Cavaliere.«Stranocheadesso
Comencini mi faccia il Pivetti. Io
queste cose le dico da tempo e Dio
nonmihaancoramandatounfulmi-
neintesta».

Invece è la Liga che zot!, folgora il
suo segretario Fabrizio Comencini.
Avevadetto, l’altroieri,cheBossisba-
gliava ad attaccare direttamente
Woytjla,«unodeipiùgrandipontefi-
ci della Chiesa»? Che i vescovi trive-
neti sono «ottimi pastori che non
hanno mai tentato di inserirsi nella
vita politica»? Tutto sbagliato, tutto
daridire.

Il nuovo interprete è Giampaolo
Gobbo,presidentedellaLigaVeneta,
con tanto di nota ufficiale: quelle ap-
parse sui giornali sono da un lato «af-
fermazionipersonali»diComencini,
dall’altro «manipolazioni» perfide
deigiornalistiper farapparireun ine-
sistente contrasto tra lighisti e leghi-
sti. Bella strigliata. Però, se non c’è
conflitto fra veneti e lumbard, c’è tra
Comencini e la Liga Veneta? Nem-
meno, figurarsi, nega soave Gobbo.
«Io Comencini l’ho sentito, ci siamo
chiariti,eratuttounequivoco».

Allora, come stanno le cose? «Che
Bossi non ha toccato la figura del pa-
pa,dunque...».Ehno,Bossi se l’èpre-
sa proprio col Pontefice. Sempre più
soave: «Ma nooo. Ha semplicemente
criticato certe affermazioni del siste-
ma curiale che gestisce il Vaticano.
Lecito, le pare?». Bella scuola. Gobbo
è segretario dell’associazione tra gli
exallievidelcollegiovescovile.

Edeivescoviveneticosapensauffi-
cialmente la Liga? «Parlano, fanno,
brigano, ma volta e gira sono inin-
fluentisulVaticano.Guardi, iohoco-
nosciutoil futuropapaLucianiquan-
do fu venduta la Banca Cattolica del
Veneto: bene, nemmeno lui era riu-
scito ad opporsi a quell’intreccio di
Ior, mafia, Marcinkus. Però ci sono
abbastanza vicini, sono stati tra i pri-
miacercareildialogoconnoi».

ColvescovodiVicenzachevistan-
gaungiornosìel’altropure?«Però,in
rapporto dialettico». Con le proteste
che indirizzate a quello di Treviso?
«Cosavuole:elxeunforesto».Maseè
lombardo!«Appunto».

Quando cominciano i distinguo,
in casa lighista, non ti districhi più.
Per esempio: «Ionon sono d’accordo
conBossi!»,esclamailsenatorepado-

vano Luciano Gasperini. Oh, final-
mente. «Però bisogna interpretarlo
bene».Oddio.«LuidistinguelaChie-
sa terrena dalla Chiesa trionfante,
no? La Chiesa trionfante è maestra,
chi ci crede deve togliersi il cappello
difronteaidogmi.MalaChiesaterre-
nadevetutelareisuoiinteressi...».

Dunque, il papa fapolitica?«Woy-
tjla no. Pio XII, caso mai...». Allora
Bossi sbaglia. «Neanche.Bossivoleva
denunciare l’interferenza dellaChie-
sa inpolitica».Allora lachiesa fapoli-
tica. «Ed’altrapartenehapienamen-
te diritto». Oh insomma, c’è qualcu-
no che sbaglia? «Elementare, caro
amico: Bossi ha usato parole inop-
portune, ma nella sostanza ha ragio-
ne.E ilpapa,nondimentichiamo,ha
perdonato Galileo solo due anni fa».
Che c’entra? «Vuol dire che anche la
Chiesa può sbagliare quando entra
nella scienza. E la politica cos’è?».
Unascienza?«Bravo!».

Manuela Dal Lago, segretaria della
Lega vicentina, sta scalando una col-
lina a Panarea. Col telefonino acceso
ed il fiatone. Puff: «Woytjla? Boh, io
non sono credente... Ma mi pare in-
dubbio che fa politica, anche contro
di noi». Pant: «Il vescovo di Vicenza?
Intelligenza particolare... Sarebbe un
sindaco perfetto». Capito. Sta con
Bossi.

Ed Ettore Beggiato, uno dei fonda-
tori della Liga, venetista di ferro:
«Bossi sbaglia i toni e sbaglia bersa-
glio: non deve prendersela col papa.
Ma con la gerarchiavaticanasì, ègiu-
sto. Perché questa Chiesa ha una li-
nea incoerente sull’autodetermina-
zione, va bene per tutti tranne che
per l’Italia. Mica tutta la Chiesa, eh?,
perchécertinostrivescovi,soprattut-
toquelli che sono espressionediretta
dellecomunità...».

Quindil’idealesarebbeunpapave-
neto?«L’ariadiRomafamaleaivene-
ti: guardi com’è finito Luciani. Piut-
tosto, bisognerebbe riscoprire il no-
stro passato: millecento anni di Re-
pubblica Veneta, e sempre con rap-
portiparitariconRoma!C’eraunvin-
colo, oserei dire, quasi federalista tra
San Marco e San Pietro». Santo cielo
padano.

Giampaolo Dozzo, deputato trevi-
giano ascoltatissimo da Bossi anche
perchéètra ipochicapacididissenti-
re, stavolta stacolcapofinoinfondo.
Woytjla? «Ha parlato poco di fede e
molto di politica». Il Vaticano? «La
CuriaromanafapoliticacontrolaLe-
ga. Lega e Curia, è lo scontro fra due
progetti politici». I vescovi veneti?
«Ottomesifagliavevamoindirizzato
una lettera aperta, fin troppo filocu-
rialeaparermio.Nessunociharispo-
sto. Hanno eretto un muro netto,
mentredaaltrepartisidialoga».

Insomma... «Insomma ci trattano
come trattavano il Pci negli anni cin-
quanta: lo so bene, mio papà era co-
munista». Chiaro, finalmente. Di
conseguenza, Comencini sbaglia?
«Macomesipuòdirlo?Ognunohale
sue idee, su queste cose non può es-
serciunalineapolitica».

Michele Sartori

Casini: Bossi
eversivo, noi
non ci stiamo

«IL centrodestra deve fare
una scelta di serietà. Noi
abbiamo di fronte una
lunga marcia per tornare al
governo del Paese e non
possiamo compromettere la
credibilità di un disegno
politico per una alleanza
speregiudicata che sul piano
programmatico potrebbe
essere un cappio al collo del
Polo». Tanta prosopopea è
di Pier Ferdinando Casini,
segretario del Ccd, che al Tg
1 ha inoltre dichiarato: «Noi
siamo stati i primi a
sostenere il federalismo, ma
con il secessionismo e con il
messaggio politico eversivo
di Bossi non vogliamo avere
niente a che fare. Vogliamo
invece parlare con i suoi
elettori, con quelli che
chiedono una
amministrazione più
efficiente».

L’intervista Questione leghista, parla il segretario organizzativo della Quercia

Minniti: «Noi alleati della Lega prima del separatismo
Chi lo fa oggi dà un colpo ai princìpi dell’unità nazionale»
«I nostri accordi col Carroccio risalgono a quando Bossi parlava ancora di federalismo». Turarsi il naso per conquistare qualche piazzaforte
locale? «Il gioco del Polo non vale la candela. Rischia di perdere l’anima per disperazione politica». La svolta dei «serenissimi».

ROMA. Minniti,PpiePds«denun-
ciano» le giunte con la Lega; Vel-
troni ammonisce il Polo. Ma voi
avete pur collaborato con Bossi,
quandoDinieraaPalazzoChigi...

«Dopo le elezioni del ‘94 - replica
Marco Minniti, il segretario orga-
nizzativo del Pds - la Lega non pro-
clamava il separatismo. Puntava in-
veceacostruireunprogettopolitico
nazionale di carattere federalista.
Bossi aveval’ambizionediespande-
re il movimento al Sud, e di convin-
cere il Sud della bontà del suo fede-
ralismo».

Eperchéhacambiatoprogetto?
«Perché alle elezioni regionalidel

’95 la Lega mantenne sì un forte ra-
dicamento, ma confinato dentro il
carattere di partito regionale. Con-
statando che non sfondava sul pia-
no nazionale, Bossi decisedi radica-
lizzare i toni e accentuò la propa-
ganda secessionistica, fino a fonda-
re il parlamento di Mantova. Que-
sta periodizzazione è importante:
perchéilveropuntotopico,nei rap-
porti traUlivoeLega,sonoleelezio-
ni del ‘96:noichiedemmoaBossidi
sciogliere il parlamento di Manto-

va, lui rispose di no. E sancimmo
l’impraticabilità di un accordopoli-
tico».

Voi cercaste di separare una Le-
ga «ragionevole» da una «fanati-
ca».PerchéilPolononpuò?

«DividereBossidallaLegamipare
un’ambizione che serve solo a met-
tersi inpacelacoscienza.Più laLega
diventa forza di massa ma regiona-
lizzatapiùhabisognodiradicalizza-
re le posizioni. D’altra parte si è di-
mostrato più volte che il movimen-
to leghista è a forte caratterizzazio-
necarismatica:neimomentidecisi-
viprevalel‘ indicazionedelcapo».

Oggi il Polo ritiene che davanti
a un governo stabile sia necessa-
rio conquistare almeno qualche
piazzaforte locale, magari turan-
dosi il naso. Saràunatteggiamen-
to cinico, ma giustifica tante ac-
cuse?

«Questo gioco non vale la cande-
la. È una scorciatoia che compro-
metterebbe nel profondo l’identità
politica e i princìpi fondamentali
della coalizionedicentrodestra.Fa-
rebbe venir meno la coerenza del
Polo su valori condivisi, come ad

esempio l’unitànazionale, chevan-
noaldilàdellacollocazionedimag-
gioranza e opposizione. Sarebbe un
pattofaustiano:perderel’animaper
la disperazione politica di non riu-
scire a costruire un progetto e una
leadership unitaria dall’opposizio-
ne.»

ForsescomodareFaust...
«È così. Bossi propone un’allean-

za che chiude il Polo in un ruolo su-
balterno. Dice a Berlusconi e Fini:
ho bisogno di voi per liberare la ca-
pitale della Padania. Cerca l’accor-
do per rafforzare i suoi princìpi... In
tutta questa faccenda io vedo il ten-
tativo di sommare due debolezze
strategiche, che sono però contrad-
dittoriefraloro.»

Quali sono le debolezze di Bos-
si?Perchéoggisparacosìalto?

«Ragioni ne vedo molte. Tanto
per cominciare, la vicenda di Vene-
zia va oltre la battaglia simbolica
sullaPadania.Lìstamaturando-ve-
di l’esperienza diCacciariealtri -un
modellodirispostapoliticacheèca-
pace di coniugare l’autonomia e la
valorizzazione delle realtà locali
dentro un progetto di nuova unità

nazionale. Per il destino politico
della Lega questo è un rischio mor-
tale».

Altreragioni?
«Bossi sta reagendo al rischio che

la suapolitica si incagli e fallisca. Ne
vede progressivamente sfumare i
capisaldi. Aveva puntato su un’Ita-
lia che resta fuori dall’Europa, con
conseguente rivolta del Nord Est, e
sull’irriformabilità del sistema isti-
tuzionale: in entrambi i casi rischia
di perdere. Il governo di Prodi mar-
ciaversol’Europael’andamentodei
lavori della Bicamerale dimostra
che si è aperta una strada verso la ri-
formafederalistadellostato».

Minniti, va bene la disperazio-
ne politica di Bossi e del Polo. Ma
voi non avete autocritiche da fa-
re?

«Una: rispetto all’evoluzione ra-
dicale e secessionista della Lega ab-
biamo tardato a cambiare passo sul
terreno dell’azione di contrasto po-
litica e culturale. Abbiamo tenuto
un atteggiamento troppo attendi-
sta. Il cambio di passo l’abbiamo
compiuto solo dopo l’assalto al
campanile di San Marco: allora s’è

capito che la propaganda secessio-
nistica puòingenerare formedivio-
lenza...»

E che Bossi, insomma, non può
predicareinsiemeilseparatismoe
ilgandhismo...

«Dico, e vorrei sinceramente che
il Polo riflettesse su questo, che il
confine tra secessionismo e violen-
za è labile se non inesistente. Il pro-
cessounitariochehacondottoall’I-
talia è solido e profondo. La separa-
zione porterebbe con sè violenze e
rottura».

Un’ultima osservazione: Bossi
s’inventa le camicie verdi, indice
referendum ed elezioni. Non è
che un bel giorno vi svegliate e vi
ritrovate con un altro stato som-
mersodentrolostatolegale?

«ÈevidentecheBossicercadidare
identità e coesione al movimento
con fatti eparole cheassumonofor-
ti significati simbolici. Non va ab-
bassatalasogliadelloscandalo.Una
democrazia solida e forte non può
permettereconfusioni:neanchesul
pianodellesfidesimboliche».

Vittorio Ragone

In primo piano Il potere leghista in Veneto, Lombardia e Piemonte

Tutte le giunte a rischio del Carroccio
In circa centosessanta amministrazioni la Lega governa da sola o alleata con l’Ulivo e il Polo.

Parla l’ex-partigiano ed ex-golpista

Sogno: «Tornerei in armi
contro la secessione»

Di Pietro:
«Unificare
due ministeri»

Sono circa centosessanta, tra
comuni e province, le ammi-
nistrazioni dove gli uomini
della Lega, in forma diretta o
indiretta, governano con i
rappresentanti di altre forze
politiche. In maggioranza
l’alleanza è con l’Ulivo, e, in
particolare, con il Partito po-
polare, anche se non manca-
no realtà locali, soprattutto
nel Veneto, dove la Lega coa-
bita con forze del Polo.

VENETO - È questa la regione
in cui il Carroccio tiene le bri-
glie del potere locale: governa
in 82 comuni ma solo in 16
assieme all’Ulivo o comun-
que a forze del centrosinistra.
I governi “monocolore” le-
ghisti nel Veneto sono, nel
complesso trentadue, tra cui
il comune di Treviso, mentre
i sindaci del Carroccio, che è
in giunta anche nel comune
di Verona, sono cinquanta-
quattro. Non più di sei o sette
sono invece i comuni veneti

in cui il Carroccio è in giunta
con il Polo, mentre in un’al-
tra ventina di amministrazio-
ni gli uomini di Bossi sono in
giunta insieme a liste civiche.
Nella regione la Lega governa,
esprimendone i presidenti,
anche due amministrazioni
provinciali, Treviso e Verona,
in entrambi i casi con il cen-
trosinistra. Dopo le ammini-
strative del 1995 la Lega era
in giunta, inoltre, in Provin-
cia a Padova, ma poi non ha
più riconosciuto il proprio
presidente, Renzo Sacco, in
seguito a un accordo stretto
da questi con il Partito demo-
cratico della sinistra. Secondo
la Liga Veneta non esistono
invece attualmente intese di
maggioranza dirette con il
partito della Quercia.

LOMBARDIA - Sono una
dozzina in Lombardia le
“giunte miste” Lega Nord-Uli-
vo su un totale di 600 comuni
nei quali la Lega è presente
come gruppo consiliare. Si

tratta di amministrazioni di
piccoli paesi ad eccezione di
Varese. In questa città, guida-
ta dal sindaco leghista Rai-
mondo Fassa, la giunta si è
potuta formare, e ancora ri-
mane in carica per l’appoggio
di due consiglieri eletti nella
lista dell’Ulivo (uno dei quali
è vicesindaco). Grazie ad un
accordo Lega-Ulivo si era for-
mata nell’autunno del 1995
anche la giunta provinciale di
Como che però è caduta nei
primi mesi di quest’anno. In
provincia di Milano vi è un
solo comune retto insieme da
Lega e Ulivo. Si tratta di Pre-
gnana milanese (sotto i quin-
dici mila abitanti). Ma, fanno
sapere dal partito della Quer-
cia, si tratta solo di una giun-
ta ‘tecnica’ e quindi di una
esperienza a termine: ci sareb-
be già un accordo fra Ulivo e
Rifondazione comunista per
la prossima giunta. Fra i co-
muni con giunte miste vi so-
no, in provincia di Varese,
quelli di Arcisate e Caronno

Pertusella dove la Lega è in-
sieme al partito popolare, e
Cantello dove governano
progressisti-Lega.

PIEMONTE - Sono due i ca-
poluoghi di provincia pie-
montesi governati dalla Lega
Nord: Alessandria, con una
giunta monocolore, e Cuneo,
con il Ppi (il partito del sinda-
co). Quanto agli altri princi-
pali centri piemontesi, ci so-
no le seguenti giunte che ve-
dono la partecipazione della
Lega: Acqui Terme (Alessan-
dria) e Domodossola (Verba-
nia) con monocolori; Tortona
(Alessandria) e Fossano (Cu-
neo) con l’Ulivo; Alba (Cu-
neo) e Mondovì (Cuneo), con
il Ppi; Centallo (Cuneo) con
una coalizione di centro; Bor-
gomanero (Novara) con Forza
Italia. In Piemonte la Lega go-
verna anche le province di
Alessandria e di Cuneo, nella
prima con l’Ulivo e nella se-
conda con il Ppi.

«Ritengo che molto
potrebbe essere fatto se
finalmente si
raggruppassero sotto
un’unica regia i compiti
del ministero dei Trasporti
e quello dei Lavori
Pubblici». È questa la
proposta di Antonio Di
Pietro per migliorare il
trasporto pubblico «sia
dal punto di vista
dell’efficienza che della
sicurezza». L’ex pm di
Mani Pulite auspica inoltre
il trasferimento agli enti
locali di «tutte le
incombenze non aventi
rilievi stategici nazionali»
e la trasformazione del
ministero dell’Ambiente
«da semplice ministero di
controllo e veto a
ministero di spesa,
gestione e tutela del
territorio».

La febbre della secessione risveglia
anche i vegliardi. Così Edgardo So-
gno, un tempo comandante parti-
giano poi tornato all’onore della
cronaca perché accusato di esser
dietro a tentativi di golpe bianchi e
peraver schedatoglioperaipercon-
to dellaFiat, è «riemerso»afferman-
do diesser prontoatornare inmon-
tagnacontroBossi:«Se lasecessione
dovessedavverodiventareunareal-
tà chiamerei a raccolta gli uomini
della Resistenza, tutti, senza distin-
zione alcuna in una situazione del
genere. Sono vecchio ma, se neces-
sario riprenderei le armi». L’annun-
cio arriva attraverso una intervista
che Sogno ha rilasciato allaNazione
di Firenze. Solo una settimana fa
lo stesso Sogno (stavolta in un’in-
tervista ad un settimanale) aveva
usato, parlando della Resistenza,
toni ben diversi sostenendo che
lui aveva ormai perdonato i fasci-
sti ma non poteva perdonare i
partigiani comunisti. Ora invece
viene interrogato come garante
dell’unità nazionale e lancia «un

appello alla vigilanza contro la
secessione e ad essere pronti nel
caso in cui si realizzasse, anche se
non credo imminente, un succes-
so bossiano» per discettare poi
sulle reali basi ideologiche del
leader leghista. «Bossi - sostiene -
non è affatto antifascista, sfrutta
argomenti, come quello fasci-
smo-antifascismo, che gli sono
indifferenti ma che risultano uti-
lissimi dal punto di vista della
eco e della propaganda e per crea-
re contraddizioni nel fronte av-
versario. La sua è una forma di le-
ninismo plebeo». Insomma, gira
che ti rigira per Sogno il nemico è
sempre comunista e quindi an-
che Bossi lo è. Invece l’anziano
capo partigiano e amico dei servi-
zi segreti deviati usa l’intervista
per avanzare la sua solita rivendi-
cazione del ruolo della «compo-
nente autonoma, antitotalitaria,
nazionale e liberal-patriottica
della resistenza». L’altra compo-
nente, quella di sinistra, ovvia-
mente non va bene.
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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Mercoledì 20 agosto 1997l’Unità25
In corso in Namibia un esperimento di produzione a «emissione zero» basata sulle teorie di Gunter Pauli

La fabbrica che non produce scarti
si può fare senza tecnologie raffinate
I residui della lavorazione della birra vengono usati per produrre funghi, mangime per animali e biogas; l’acqua alimenta
un allevamento di pesci e poi va a irrigare i campi. Un modello facilmente riproducibile nelle aree rurali del Terzo Mondo.

Tre giorni per riparare il danno al computer

Mir, equipaggio al lavoro
rinviata la prima uscita
Discovery torna a Terra
con centomila foto

Il sesso è l’argomento più
ricercato su Internet, e ciò
sta influenzando sia lo
sviluppo tecnologico della
rete sia le abitudini
sessuali. Questo, almeno,
è ciò che pensano alcuni
sessuologi americani: «È la
prossima rivoluzione
sessuale, cambierà il sesso
in maniera profonda»,
assicura Al Cooper,
sessuologo direttore della
clinica «San José Calif».
«Internet è
probabilmente una delle
più grandi innovazioni
nella storia dell’umanità...
e il sesso fa da traino a
Internet», garantisce Ray
Noonan, ricercatore della
New York University,
specializzato in
sessuologia. A far da
platea, non si sa quanto
convinta, alle
affermazioni dei due
ricercatori sono stati
alcune centinaia di
psicologi che assistevano
a una tavola rotonda, alla
quale hanno partecipato
anche altri esperti,
organizzata nell’ambito
della conferenza annuale
dell’Associazione
americana di psicologia in
corso in questi giorni a
Chicago. Secondo
Cooper, il sesso è
l’argomento più ricercato
dai «navigatori» di
Internet, anche se il
numero di siti ad esso
dedicati rappresenta solo
una relativamente piccola
percentuale della massa di
informazioni disponibile
sulla rete telematica
mondiale. Internet - è la
teoria di Cooper -
influenzerà la sessualità
fornendo informazioni,
aiutando le persone più
timide. «C’è la possibilità
che allunghi la durata
delle relazioni», ha detto
Cooper, perché a suo dire
consente alle persone di
conoscersi prima che
intervenga l’attrazione
fisica. Sempre che,
beninteso, chi fa sesso
telematico non si
costruisca un’identità
totalmente fasulla.

Psicologi Usa
«Internet
migliorerà
il sesso»

WINDHOEK. L’Africa, da sempre il
continentedisperato.Seimediaocci-
dentali le dedicano attenzione di so-
lito è peraggiornare sull’ultimaguer-
ra civile o dar conto dei morti dovuti
all’ennesima carestia in corso. Eppu-
re proprio in Africa, in uno dei suoi
paesi meno noti, la Namibia, si sta
sperimentando un possibile futuro:
uno schema di produzioni integrate
al termine delle quali non rimango-
no scarti, poiché i residui di una pro-
duzione diventano fattori produttivi
della successiva. È la cosiddetta
«emissione zero», la cellula di base
dellosvilupposostenibile. Ilprogetto
è gestito dall’Università della Nami-
bia (Unam) in collaborazione con lo
Zero Emission Research Initiative
(Zeri) della United Nations Universi-
ty(Unu).Econlapartecipazioneatti-
va, anche come sponsor finanziato-
re, di un’importante aziendaprivata,
una birreria: la Namibian Breweries
Ltd (Nbl). Già, perché proprio le bir-
rerie, pur se non altamente inqui-
nanti, creano un’enorme quantità di
scarti. A partire dall’acqua, che viene
usata in ragione di sette litri per ogni
litrodibirraprodotta.«Pernonparla-
re di lieviti e orzo - rimarca il Prof. Ke-
to Mshigeni, vicerettore dell’Uname
padreputativodelprogetto -.Vengo-
no buttati quando sono ancora ric-
chissimidiproteine».

Tra l’altro il loro smaltimento co-
sta.«Finoa150dollari la tonnellata»,
fa notare Gunter Pauli, il direttore
dello Zeri. E invece a Tsumeb, una
piccolacittànelNord-EstdellaNami-
bia, presso il nuovo impianto della
Nbl,questi scartivengonoriutilizzati
in quella che sostanzialmente è una
fattoria. I rifiuti solidi della birreria
vengono usati in parte come substra-
to per la crescita di funghi. «Questi,
tra l’altro, rompono le fibre di legno-
cellulosa, rendendo la rimanenza un
ottimo foraggio per il bestiame»,
spiega Mshigeni. Il resto della bio-
massascartatadallabirreriavieneuti-
lizzata per la coltura del migliore tra i
cibi per animali: i lombrichi. Che in-
fatti finiscono quali integratori ali-
mentari nella dieta dei 48 maiali at-
tualmente allevati nella fattoria.
L’acquascaricatadallabirreriainvece
alimenta una vasca per l’acquacoltu-
ra. «Avendo l’accuratezza di farla de-
bitamente profonda, almeno tre me-
tri, si possono allevare fino a 5 diffe-
renti specie di pesci, ciascuna a un li-
vello diverso», precisa Mshigeni. Il
che tra l’altro consente di non dover
aerare la vasca. «E la produttività è
straordinariamente alta - prosegue il
vicerettore dell’Unam -, cinque volte
superiore all’acquacoltura normale:
15 tonnellate per ettaro per anno».
L’acqua della vasca poi, a quel punto
riccadinitratie fosfatiper l’attivitàfi-
siologica dei pesci, viene usata per
l’irrigazionedeicampi.

I residui di coltivazione dei funghi
e dei lombrichi, gli scarichi dell’alle-
vamento e i liquami della birreria
vengono invececonvogliati inundi-
gestore anaerobico, generatore di
biogas. Sostanzialmente si tratta di
una camera interrataconvolumepa-

ri a 20 metri cubi. «A 37 gradi centi-
gradi di temperatura può fornire 20
metri cubi di biogas - specifica Ian
Van Harmelen, che segue “sul cam-
po”ilprogettoperl’Unam-.Finoralo
abbiamousatosolopercucinareeper
altri scopi minori, ma è solo un pro-
blema di dimensioni. Si potrebbe ar-
rivare a fornire l’energia necessaria
all’intera birreria. Ma lo scopo del-
l’impianto nonè quello». In effetti, il
progettodiTsumebèstatoconcepito
come una prova sul campo, da mo-
strare a chi vuole rendersi conto di
come può funzionare uno schema a
emissionezero.

Una volta dimostrato che funzio-
na, le difficoltà più grosse per il pro-
getto Zeri forse cominciano proprio
adesso. Premesso che non c’è biso-
gno di una birreria - «Paglia, erba, gli
steli del grano tagliato, foglie secche,
tuttoquantoè riccodi fibrevabene»,
puntualizza Van Harmelen -, ora bi-
sogna rendere il concetto vendibile
laddovecen’èpiùbisogno:nellearee
rurali.Cheèpoidoveuntalemodello
puòfunzionaremeglio.«Peresseresi-
curi chetuttofosseassolutamentere-
plicabile in unvillaggio rurale,quan-
do abbiamo costruito quel minimo
di infrastrutture a Tsumeb - il capan-
noper i maiali, il digestore e lavasca -
lo abbiamo fatto a mano, conal mas-
simo un piccone e una pala. Potete
immaginare le facce di quelli della
birreria», ricorda divertito Van Har-
melen. In effetti la necessità di una

qualsiasi tecnologiaal di làdiattrezzi
poco più che rudimentali rendereb-
be il modello inapplicabile nel tipico
villaggio rurale di un paese del Terzo
Mondo.Maunavoltagarantitalasua
replicabilità,bisognafarsìchelagen-
teadotti ilmodello,possibilmente in
modo volontario. E al riguardo l’ap-
proccio degli uomini dello Zeri è
estremamente pragmatico, al limite
delcinismo.

«Non andremo a predicare nei vil-
laggi», chiarisce Van Harmelen, che
aggiunge, quasi sibilando: «Né fare-
mo come i grandi consulenti con la
valigetta che arrivano, studiano il
problema edannola soluzione, tutto
in24ore.Fattosalvochelasettimana
dopo ne arriva un altro che dice esat-
tamente ilcontrario».L’unicomodo,
in questo come in altri contesti, è
quello che la gente si convinca auto-
nomamente della praticabilità e del-
la convenienza di quanto proposto.
Prendendosi tutto il tempo necessa-
rioperconvincersi. «Quandounaco-
munitàcominceràavederechequel-
lavicinahamiglioratoilsuotenoredi
vita grazie a questo modo di produr-
re, allorasi attiveràdasolapercrearlo
a sua volta». Due sono i progetti che
dovrebbero fare da «scintilla». Il pri-
mo, definito «Periurban Agricultural
System» (Sistema agricolo periurba-
no), cerca di intervenire su una delle
situazioni più ricorrenti e tragiche
provocatedall’inurbazione inAfrica:
il fenomeno delle bidonville al limi-

tare delle città. Cumuli di baracche
fatiscenti che l’insensatezza della
«politically correctness» è riuscita a
definire «insediamenti informali ar-
chitetturalmentedestrutturati».«So-
nosituazioniquasidisperate -sottoli-
neaVanHarmelen-,e fornireloroun
modello, di dimensioni anche ridot-
tissime - cinquecento metriquadridi
terreno,qualcheanimalee ildigesto-
re - può dare mezzi di sostentamento
e sopravvivenza». Ma soprattutto
fornisceunesempiovisibileamolti.

Ilsecondoprogetto,chiamato«Po-
verty Alleviation» (Alleggerimento
dellapovertà), è suscaladecisamente
più ampia e prevede l’impianto di
unafattoriasucuiuncertonumerodi
famiglie possa operare sulla base del
modello sperimentato. «Abbiamo
identificatounappezzamentoavalle
degli insediamenti abitativi, cosic-
ché gli scarichi confluiscono senza
alcun bisogno di pompe e simili», fa
notare Van Harmelen. Il cui conti-
nuo pragmatismo rende dubbia la
sua provenienza dal mondo della ri-
cerca scientifica. «E infatti vengodal-
lacosiddetta“businesscommunity”.
Ero in uno di quei “mostri” chiamati
corporations, dove il credo è il busi-
ness a qualsiasi costo». Un approccio
sostanzialmente opposto a quello
dello sviluppo sostenibile. «Già, ma
almeno ora ho qualcosa in cui crede-
re».

Stefano Gulmanelli

Mentreloshuttleritornavafelice-
menteaTerradopolasuamissione
nello spazio, sulla Mir si lavorava
per riparare il guasto al cervellone.
L’equipaggio della stazione è riu-
scito, infine, a riaccendere il com-
puterchelunedìeraandatointilte
a riparare ilguasto,macivorranno
due o tre giorni perché tutto possa
ritornare a posto e la Mir possa ri-
conquistare il giusto orientamen-
toconilSole.

È dalla nostra stella, infatti, che
la stazione trae la sua energia, ecco
perché smarrire l’orientamento è
unproblemadi importanzavitale.
Di conseguenza, il programma dei
lavori, in particolare delle passeg-
giate nello spazio, necessari per ri-
parare i danni al modulo Spektr
danneggiato dopo la collisione
con un cargo il 25 giugno, subirà
qualcheritardo.

Nessun problema invece per il
Discovery, il cui rientro è stato po-
sticipatodi un giornoacausadella
nebbia. Ieri mattina, con la luna
ancora pallida nel cielo e il sole
basso sull’orizzonte la navetta ha-
toccato Terra a Cape Canaveral
portando a buon fine la ottanta-
seiesima missione. La manovra di
atterraggio è stata agevolata pro-
priodalla lunapienachehaguida-
to il Discovery sopra Guatemala e
Belize e attraverso il Mar dei Carai-
bi a sud di Cuba prima di raggiun-
gerelaFlorida.

Nella stiva,unsatellitedarileva-
mento metereologico riusabile, il

Christa-Spas, che ha, tra l’altro,
fornito dati sulla situazione della
fascia d’ozono che circonda il no-
stropianeta,e iltelescopioitaliano
Uvstar. Quest’ultimo pare abbia
dato prestazionieccellenti, adiffe-
renza di quanto avvenuto inocca-
sione del suo primo viaggio, nel
’95. Sonostatepreseoltre100mila
immagini, confermando la validi-
tà di un punto «privilegiato» di os-
servazione astronomica quale è
quellosuunoshuttleinorbita.

Sulla Mir, dunque, si lavora. La
direttiva inviata dal centro di con-
trollodivolospazialeaTerraèstata
di cambiare un blocco del compu-
ter andato in panne. Dopo questo
intervento, il compito dei cosmo-
nauti è di orientare nel modo mi-
gliore la stazione ,macivorrà tem-
po, forse tutta la settimana. Per
adessol’orientamentoèassicurato
grazie a motori ausiliari cui vanno
dati i comandi. Una volta che nel
computer saranno di nuovo inse-
riti tutti i dati necessari, l’orienta-
mentosaràgarantitoinregimeau-
tomatico.

Se tutto andrà bene, la passeg-
giata nello spazio previstaperoggi
- laprimadaeffettuareperiniziarei
lavori di riparazione del modulo
danneggiato - verrà effettuata ve-
nerdì.Questi interventidovrebbe-
ro ristabilire il livello di energia a
disposizionedella stazioneche,da
quando sono stati isolati i quattro
pannelli solari installati sulmodu-
lo Spektr, utilizza solo il 60% di
quanto le necessita. Già ieri i due
cosmonauti russi - il comandante
Soloviov e l’ingegnere Vinogra-
dov-hannoiniziatoaprepararegli
spessiscafandricheservirannoper
entrare nel modulo danneggiato e
si sono sottoposti a test medici di
routine.L’operazioneèdelicatissi-
ma: si tratta di entrarenello Spektr
che ormai da settimane è depres-
surizzato. Ricollegare i cavi che lo
connettono al sistema di energia
generale e iniziare, uscita dopo
uscita-nesonopreviste intuttosei
-ariparareildanno.

Per adesso, a bordo della stazio-
ne i sistemi di sostegno vitale fun-
zionano, ma i cosmonauti rispet-
tano una specie di regime di sussi-
stenza: tendono a non utilizzare
gli strumenti chenonsonoassolu-
tamentenecessarial finediecono-
mizzare al massimo l’energia. Dal
centrodicontrollodivolospaziale
russo, viene riferito che l’umore
dell’equipaggioèbuono.

Certamente, però, questo inci-
dente, occorso undici giorni dopo
l’arrivodelnuovoequipaggiosulla
Mir, aggiunge tensioneenonmet-
tegliastronauti, incaricatideldeli-
cato compito di riparare la Mir,
nellemiglioricondizionipossibili.
In più, finché non ripartirà il siste-
ma automatico, l’equipaggio do-
vrà effettuare manualmente ogni
controllo: un carico che li mette
davverosottopressione.

Delia Vaccarello

Marte
Collegamenti
ristabiliti

Si sono riattivate le
comunicazioni tra la sonda
su Marte «Pathfinder» e gli
scienziati a Terra dopo
l’interruzione di lunedì. Un
dirigente della missione a
Pasadena in California ha
detto che il computer di
bordo sembra essersi
azzerato e ripartito da solo,
come ha già fatto in
passato. Gli scienziati della
Nasa, lunedì, si erano
appena messi in
comunicazione con il
modulo quando i contatti
si sono interrotti. Nel
«silenzio» sono andati persi
le immagini e i dati raccolti
in quella giornata. Ora,
assicurano i tecnici, tutto è
a posto, sia per la sonda
«Pathfinder» sia per il mini-
robot Sojourner. Il rover,
dunque, potrà inviare i
rilevamenti dalle due rocce
situate nell’area del Rock
Garden.

Composto trovato da ricercatori americani

Allo studio un farmaco
contro cancro e osteoporosi

Tra le vittime della misteriosa epidemia ci fu anche il fratello maggiore del futuro re Enrico VIII

Il «sudore inglese» che cambiò il corso della storia
La malattia uccise migliaia di persone in Gran Bretagna tra il 1485 e il 1551. Ancora incerta la causa: forse un hantavirus o un filovirus.

Scienziati americani hanno trova-
to un nuovo composto che - asseri-
scono - sembraagire come un estro-
geno lì dove il corpo ne ha bisogno,
ma anche come un anti-estrogeno
nei tessuti in cui l’ormone puòesse-
re troppo attivo. I ricercatori della
Duke University riferiscono che il
compostochimicosembraavereun
effetto di sostegno per l’apparato
osseo, e dunque può curare l’osteo-
porosi, così come per il sistema car-
diovascolare - proprio come fa un
estrogeno-masimostraefficacean-
che nel fermare la crescita di cellule
cancerose nell’utero. Sebbene i ri-
cercatori abbiano condotto esperi-
menti soltanto su animali da labo-
ratorio, gli scienziati dicono che il
nuovo composto può essere molto
importante nella cura delle patolo-
giefemminili.

Potrebbe infatti prendere il posto
del tamoxifene, la prima terapia
adottata contro il cancro alla mam-
mella, così come potrebbe agire co-
me estrogeno che serva a prevenire
l’insorgenza di osteoporosi. «Il

composto può rappresentare un ot-
tima sintesi tra la terapia sostitutiva
dell’estrogeno e un farmaco anti-
cancro», dicono i ricercatori, che ri-
tengono di poter aver pronto il far-
maco nel giro di qualcheanno, se la
sperimentazionesugliumaniandrà
a buon fine. Il lavoro dei ricercatori
è stato pubblicato nella rivista ame-
ricana «Endocrinology», nelnume-
rodisettembre.

Lo studio riporta nei dettagli l’ef-
ficacia del composto relativamente
all’apparatoosseo,alcolesterolonel
sanguee alla buona salutedei tessu-
ti uterini. Gli esperti paiono soddi-
sfatti di aver trovato un composto
dal doppio o addirittura dal triplo
effetto.

«Noi tutti ritenevamo molto dif-
ficile trovareunestrogenocheaves-
se pari efficacia riguardo alle malat-
tie delle ossa e alle patologie di altri
tessuti - ha dichiarato uno dei ricer-
catori -. Questo composto invece
mostra di avere parecchi effetti be-
nefici in patologie molto differen-
ti».

«Felice a pranzo, morto a cena», re-
cita un antico detto delle campagne
inglesi. Lievemente esagerato, per la
verità, ma non più di tanto: tra il
Quattrocento e il Cinquecento una
micidialequantomisteriosamalattia
era capacediuccidereunuomoadul-
to e fino aquelmomentosanonelgi-
ro diun giorno emezzo,duegiornial
massimo.Sconosciutanel restod’Eu-
ropa, lamalattia,battezzataall’epoca
«del sudore inglese», o «sudor angli-
cus», colpiva solo nel cuore dell’esta-
te, uccidendo indistintamente con-
tadinienobili,mercantienotai.

La malattia fece la sua apparizione
per la prima volta nel 1485, in alcuni
villaggi a cavallo tra Inghilterra occi-
dentale e Galles. I sintomi insorgeva-
no bruscamente, sempre gli stessi:
una crescente difficoltà di respirazio-
ne,sudorazioneabbondante,coma.I
malati andavano incontro a una
morte orrenda, «annegati» nei loro
stessi fluidi, con i polmoni devastati
da un edema imponente. Niente a
chevedere - imedici senereserorapi-
damente conto, pur avendo a dispo-

sizionesolo le limitateconoscenzeei
rudimentali strumenti dell’epoca -
con le epidemie allora più comuni,
dalla peste alla malaria al tifo. Dopo
qualche settimana, e un gran nume-
ro di vittime, l’epidemia terminò
bruscamente per poi riapparire solo
23 anni dopo, nel 1508, e poi di nuo-
vo nel 1517, nel1528 enel 1551. Do-
po di che scomparve, misteriosa-
mente com’era comparsa, senza la-
sciare traccia. Ma contribuendo, for-
se, a modificare il corso della storia,
britannicamanonsolo: il«sudorein-
glese» aveva ucciso anche il principe
Arturo,aprendo così la stradadel tro-
noasuo fratellominore,Enrico.Non
unEnrico qualsiasi,maEnricoVIII, il
redelloscismaanglicano.

Lecausedell’epidemia-cui ilpresi-
dente del Royal College of Physi-
cians, John Caius, dedicò nel 1552
quellachesipuòconsiderarelaprima
monografia scientifica dedicata a
unamalattia - sonorimasteunmiste-
ro per quattro secoli e mezzo. Poi ad
aprire uno spiraglio sono arrivate le
fortissime analogie con un’epide-

mia, scoppiata nel Sud-Ovest degli
Usa nel 1993, che nel giro di pochi
giornihaucciso17persone.Acausar-
la - ha scoperto il Centro per il con-
trollo delle malattie di Atlanta - è sta-
to un hantavirus, un rappresentante
di una delle famiglie di virus «emer-
genti»responsabilidiaffezionimota-
li come Ebola, Lassa, Dengue e diver-
sealtrefebbriemorragiche.

A favore dell’ipotesi che il «sudor
anglicus» fosseprovocatodaunhan-
tavirus non è solo la notevole somi-
glianza dei sintomi,maanche il fatto
che il «serbatoio» del virus è rappre-
sentato dai roditori, che proprio in
estateenellecampagneraggiungono
ilmassimodell’attivitàepossonopiù
facilmente infettarecon le loroescre-
zioni cibarie e acqua. A conclusioni
diverse - ma pur sempre riferite a una
famgiliadivirus«emergenti»-ègiun-
to però uno storico gallese, Alan
Dyer, che ha pazientemente spulcia-
to i registri di 680 parrocchie, rico-
struendo un quadro macabramente
dettagliato dell’epidemia del 1551: a
suo parere a provocare il «sudor an-

glicus» fu un arbovirus - la famiglia
cui appartiene l’agente responsabile
dellafebbreLassa-chesitrasmetteat-
traverso le punture degli insetti e an-
che direttamenteda persona aperso-
na quando si viene a contatto con i
fluidi infettidiunmalato. Si spieghe-
rebbe così - secondo Dyer - la fulmi-
neadiffusionedellamalattia.

Maaltri studiosicontinuanoanon
essere d’accordo, sia perché gli arbo-
virusprovocanodinormamanifesta-
zioni cutanee assenti nel «sudor an-
glicus», sia perché ci sono testimo-
nianze - una recente epidemia nel
Sud dell’Argentina, per esempio - di
probabile contagio da persona a per-
sona anche in malattie da hantavi-
rus. Qualcuno ha provato, per risol-
vere definitivamente la questione, a
riesumareicorpididueduchidelSuf-
folk, i fratelli Henry e Charles Bran-
don,uccisidal«sudoreinglese».Mail
virus,omeglioilsuoRna,nonèrima-
stoadaspettare:daquellepovereossa
sen’eragiàandatodaqualchesecolo.

Pietro Stramba-Badiale

Cuore, vino rosso
non lo protegge
più del bianco

Il vino rosso non fa poi così
bene come si dice.
Secondo Arthur L. Klatsky,
del Kaiser Permanente
Medical Center of
Oakland, che con la sua
équipe ha studiato per
otto anni i disturbi
cardiaci di 129.000
persone, il vino rosso «non
è migliore di quello bianco
o della birra». E se è vero
che un consumo
moderato protegge dai
disturbi cardiaci, l’eccesso
di alcool provoca
comunque danni ben più
gravi.
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NEW YORK. «Per animare una festa
chiamavano sempre me, avevo la
battuta pronta, ero magra, elegante,
poi ho cominciato a bere e a drogar-
mi, sono arrivata a pesare 100 chili,
sono diventata paranoica, tenevo
sempre le tende chiuse per paura che
lagentemivedesse,manonmicerca-
va più nessuno...». La donna che rac-
contaquestatristestoriaèdicorpora-
tura normale, sobria e libera dalla
droga da almeno 15 anni, ma conti-
nua a testimoniare la sua discesa al-
l’inferno davanti alle telecamere del-
la «Recovery Network». La rete della
guarigione è un canale che dedica la
sua intera programmazione al pub-
blicodegli alcolisti,dei tossicodipen-
denti, o semplicemente dei depressi,
e dei loro figli eparenti. Dall’aprile di
quest’anno, negli Usa, viene vista in
11milionidicase.

Ladonnacheracconta la suastoria
di «redenzione» è una delle «pazien-
ti» del programma Full Circle, in cui,
giornalmene, si parla di alcolismo,
droga, problemi dietetici, fumo, e
questioni familiari. Qui è impor-
tante il gruppo, e non sono attori
o comparse che parlano, ma perso-
ne che stanno attraversando una
crisi o l’hanno appena risolta e
pensano di poter contribuire alla
guarigione degli altri.

«Testimony», invece, è un pro-
gramma di mezz’ora che presenta
appunto la testimonianza di una
persona che ha superato la dipen-
denza da sostanze stupefacenti. La
signora di mezza età che confessa
il proprio alcolismo davanti alla
telecamera lo fa in un primo piano
drammatico, con un monologo
apparente che invece è il sapiente
montaggio di una intervista nella
quale non si vede l’interlocutore.
La rete intende seguire la filosofia
del «cinéma verité», ed essere il
più possibile vicina alla concretez-
za dei suoi soggetti, ma è l’autenti-
cità televisiva che prevale.E questa
è fatta di superproduzione degli
eventi, di accurato studio di qual-
siasi dettaglio, controllo dei testi e
degli ambienti. Il risultato è la for-
za persuasiva dell’iperrealtà del
piccolo schermo.

Nella serie Stolen Lives (Vite ru-
bate), al centro sono le vite di per-
sone che la dipendenza ha distrut-
to. La telecamera cattura la giorna-
ta di una bambina di 9 anni, figlia
di una eroinomane, che va a scuo-
la e gioca nel parco, apparente-
mente ignara del suo dramma per-
sonale. Ma l’intervista che segue,
volta a mostrare gli enormi danni
provocati dalla dipendenza, è
scioccante. «Quando gioco dimen-
tico i miei problemi - spiega la
bambina - ma spesso mi arrabbio
con me stessa, mi sento responsa-
bile di tutto ciò che accade. Sento
molto la pressione di mia madre,
che vuole che mi occupi dei fratel-
li, che lavi i piatti...». Sembri mol-
to matura, le dice l’intervistatore.
E lei, «non sono mai stata una
bambina, non ne ho avuto il tem-
po». Alla «Recovery Network» è in
preparazione adesso un nuovo
show che si chiama Bottoms (Il
fondo), nel quale gli ospiti discu-
tono quando, appunto, hanno
toccato il fondo.

Di trasmissioni dedicate alla te-
stimonianza e al racconto di vite
devastatate dalla dipendenza che
affligge l’America ce ne sono a iosa
su tutte le reti. Ma la «Recovery
Network» non è scandalistica, ma
offre vere e proprie terapie. Gli
ospiti non vanno davanti alla tele-
camera per gridare l’uno contro
l’altro, davanti a un pubblico che
somiglia a quello del Colosseo. I

toni sono pacati, perché a guarda-
re i programmi sono persone che
vogliono guarire attraverso l’esem-
pio e la testimonianza. Le inten-
zioni sono serie, perché il mercato
è enorme. Stiamo parlando di 88
milioni di americani che sono di-
pendenti da sostanze chimiche o
sono in relazione con qualcuno
che lo è.

Ogni anno 1 milione e mezzo di
questi entrano in qualche forma di
terapia. 30 milioni sono figli di al-
colisti. 37 soffrono di problemi
dietetici. 4 milioni sono giocatori
d’azzardo. E 20 milioni sono adulti
che da bambini sono stati molesta-
ti. Il proprietario della «Recovery
Network», Bill Moses, è un uomo
d’affari intelligente, e vuole quota-
re in borsa la sua rete. Per farlo ha
elaborato un documento che di-
chiara molto esplicitamente il suo
progetto miliardario: entrare nelle
case degli americani attraverso i
mercati locali della rete via cavo e
poi inserirsi nel più lucrativo mon-
do delle organizzazioni che si oc-

cupano di «recovery», grazie alla
trovata della televisione interatti-
va. Dopo un accordo con l’onni-
presente Microsoft di Bill Gates,
Moses intende creare una relazio-
ne diretta con il suo pubblico, per
vendere il maggior numero di pro-
dotti e servizi legati alla terapia
della dipendenza. È già in piedi
una rete di organizzazioni, sponso-
rizzata dalla «Recovery Network»,
che include 24 gruppi, dalla Natio-
nal Drug Prevention League alla
Child Welfare League.

La tv via cavo ha creato innume-
revoli nicchie nelle quali si collo-
cano a ritmo veloce le televisioni
più curiose. Oltre alla «Recovery
Network», tra le più nuove c’è il
Crime Channel, la Gay Entertain-
ment Television, l’Ecology Chan-
nel e My Pet TV. Per ora il Crime
Channel trasmette solo due ore al
giorno dalla California, ma nelle
intenzioni del fondatore deve esse-
re un canale solo di programmi sul
crimine. Uno degli show di punta
è Prisoner 800, un programma in

studio dove l’ospite riceve telefo-
nate dal pubblico per aiutare dete-
nuti innocenti a raccogliere le pro-
ve che li discolpino. My Pet TV è
completamente dedicata agli ani-
mali domestici, con show su cani e
gatti dei ricchi e famosi, ma anche
sulla cura e l’alimentazione dei
propri canini o felini. Più lento è il
decollo del canale ecologico, che
produce solo quattro ore di docu-
mentari alla settimana, ma la tele-
visione Gay, che pensa di poter
contare su un vasto pubblico e dai

redditi alti, è pronta a partire in
tutte le maggiori città americane il
primo ottobre. Se c’è un mercato
insomma, c’è anche una televisio-
ne. E la più grande nicchia di mer-
cato, al momento, è quella degli
americani che non mangiano ab-
bastanza o mangiano troppo, con-
sumano illimitate quantità di be-
vande alcoliche e droghe e soprav-
vivono a questi abusi per poi rac-
contarli in tv.

Anna Di Lellio
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Il «Giulio Cesare»
secondo Morganti
Partitura tragica
per voce recitante
DALL’INVIATA

MONTALCINO (SI). L’autocorre. Ve-
loce e silenziosa,quasi furtiva lungoi
tornanti dolci delle colline e si lascia
indietro il borgo. Frazioni di paesag-
gio rubate che hanno irritato i tosca-
ni. Chissà perché, poi: alla pubblici-
tà, in fondo, basta l’immagine fug-
gente, suggerire altre vite, altri ritmi,
mentre continua a consumare, in
fretta, il suo di tempo. Tanto meglio
per chi rimane, allora, e ha modo di
scoprirechelaToscananonèsoloter-
rabella,maanchecantiered’arte.Un
ribollire di spunti e fermenti, come
quelli che accendono l’estate i tanti
piccoli teatri della Val D’Orcia, giun-
taallaIIaedizionedelsuofestival.

Spettacoli compiuti o spettacoli
promessi, come fa Claudio Morganti
con una sua avvincente e rimaneg-
giata lettura del Giulio Cesare di Sha-
kespeare. «Il passo successivo alla
lettura - avverte il performer nelle
note di sala - non sarà la messa in

scena di Giulio Cesare, ma la crea-
zione di un nuovo dramma che
potremmo intitolare “Dramma di
un uomo che legge”». E apparendo
sul palco, fidando della sola com-
pagnia di un leggio, un piccolo
tamburo e un provvidenziale bic-
chier d’acqua, Morganti rammenta
la premessa al pubblico. Dà il via al
riflettore, e scosso qualche fremito
nervoso, attacca a leggere.

Dopo i trascorsi di Riccardo III,
Amleto, Re Lear, Otello, le «tempe-
ste» del ‘96, è ancora Shakespeare
a fascinarlo. Un progetto che è pri-
ma di tutto una passione, di quelle
che ti entrano dentro e tanto rovi-
stano all’interno da trasformarsi in
quotidianità di pensiero, argomen-
to di pensiero. O d’intrattenimen-
to, come Morganti si offre di fare
per gli spettatori di Montalcino.
Non tanto, cioè, una semplice let-
tura, ma uno spartito di essenze ri-
cavate dall’originale. Orchestrazio-
ne minima, ridotta ai personaggi
principali: Bruto, Cassio, Cesare,
Marcantonio e qualche voce di
contorno. Tragedia all’osso: medi-
tazione del delitto, delitto, castigo
intuibile. E stop finale sul discorso
di Marcantonio, perché quella è
l’ultima svolta: il resto è tragedia
di conseguenza.

Morganti procede in souplesse.
Invita all’intimità, abbassando i
toni della voce, senza enfasi ma
con partecipazione. E con quelle
poche sfumature di volume, di ge-
sti accennati, di pause intercalate,
ricostruisce le silhouettes dei per-
sonaggi. Bruto, che per voglia d’in-
tegrità si lascia frantumare dalle
passioni. L’insinuante Cassio - si-
mile a uno Jago più grezzo e super-
ficiale. Marcantonio, cauto e astu-
tamente opportuno. E infine Cesa-
re, appena abbozzato in quel suo
istintivo riconoscere gli uomini
per le loro ambizioni segrete. Arri-
vato troppo in alto e pressato dalla
sua stessa autorità per fermarsi a
distinguere tra premonizione e su-
perstizione. O forse stanco di dar
retta ai dettagli meschini, troppo
in volo verso i suoi sogni.

Già nelle parole shakespeariane
di Marcantonio, il conflitto tra ra-
gione politica (la presunta necessi-
tà che i congiurati invocano di uc-
cidere Cesare per ridare la demo-
crazia a Roma) si stempera nelle
ragioni umane (la grandezza di Ce-
sare tale da offuscare la personalità
dei congiurati e quindi da rivoltare
contro di loro il delitto). Ferman-
dosi al suo monologo, Morganti,
in certo qual modo, ne asseconda
l’umore. Ricomponendo una parti-
tura di pulsioni dialettiche, circo-
scritta nell’arco di un’ora scarsa. E
ricca di emozioni per tutti. Ad ec-
cezione di un unico spettatore che,
forse per sua stanchezza o per
qualche Brunello di troppo, ha se-
gnalato qua e là la propria presen-
za con un ronfare sommesso e rit-
mico. A suo modo, discreto.

Rossella Battisti

Enrico Giuseppe Moneta

TelefreudTelefreud 1800 miliardi
per i gadgets
di «Star Wars»

NEW YORK. Sarebbe di un
miliardo di dollari (quasi
1800 miliardi di lire)
l’offerta che la Mattel, il più
grande produttore di
giocattoli americano,
avrebbe fatto alla
Lucasfilm in cambio dei
diritti esclusivi sui gadgets,
i pupazzi e i giochi che
saranno ricavati dalla
prossima trilogia di
«Guerre stellari», il cui
primo film dovrebbe
arrivare nei cinema nel
1999.
I diritti sulla prima serie
sono attualmente detenuti
dalla Hasbro Inc. e dalla
Galoob Toys Inc.,
rispettivamente il numero
due e il numero tre
dell’industria del giocatollo
statunitense. La mossa
della Mattel spiazza i due
concorrenti, che rischiano
di vedersi sfilare sotto il
naso un lucroso affare. Ma
la licenza che detengono
congiuntamente sulla
prima trilogia della saga
realizzata da George Lucas
scadrà il prossimo anno, e il
produttore ha già fatto
sapere che intende
chiedere un aumento dei
diritti dal 12 per cento
attuale al 20 per cento ed
oltre.
Lucas dovrebbe far
conoscere le sue intenzioni
tra qualche settimana.

Depressi o alcolisti
Gli americani
si curano via cavo
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È nato lo scorso
aprile ed ha già
un pubblico
di undici milioni
di «pazienti»
Negli Usa
è un successo
anche economico
il nuovo canale
che si occupa
del disagio

Danilo De Marco

IL COMPLEANNO Compie oggi sessant’anni l’autore di «Maria’s Lover» e «Il proiezionista»

Konchalovsky, il regista che scelse Hollywood
Al cineasta fra i più amati e odiati del cinema russo, il festival di Mosca ha dedicato una retrospettiva alla riscoperta dei suoi lavori.

Cambia il film
di Brad Pitt
eroe nazista

Il regista Jean-Jacques
Annaud ha modificato
alcune scene del suo film
«Sette anni in Tibet»
interpretato da Brad Pitt
dopo che il centro «Simon
Wiesenthal» di Los
Angeles aveva protestato
perchè il film è
un’autobiografia di
Heinrich Harrer, uno
scalatore austriaco di
dichiarate idee naziste.
Sono stati apportati alcuni
cambiamenti in fase di
post-produzione che
servono a mettere in
rilievo l’appartenenza al
partito nazista di Harrer e
a distinguere le sue
imprese dalla sua
ideologia, evitando di
farne un eroe positivo.Il
film uscirà nelle sale
statunitensi il prossimo 8
ottobre.

Andrej Konchalovsky compie
sessant’anni. E alla sua carriera di
cineasta il festival del cinema di
Mosca, appena concluso, ha dedi-
cato il «SanGiorgiod’oro».Unim-
portante riconoscimento per un
regista tra i più odiati e i più amati
del cinema russo. A Konchalo-
vsky, fratello maggiore di Nikita
Mikhalcov, il festival moscovita
ha pure dedicato una completa re-
trospettiva che ha accompagnato
gli spettatori alla riscoperta dei
suoi lavori, spesso dimenticati an-
che dai palinsesti televisivi. Quelli
girati inRussianeglianniSessanta-
Settanta, ma anche quelli realizza-
ti nel corso del suo lungo soggior-
nohollywoodiano,traiqualialcu-
niinediti.

Un premio, dunque, per cele-
brareunacarrierafattaditantifilm
(16 per l’esattezza) e di tante diffi-
coltà. Anche se nella sua famiglia
Andrejhasemprerespirato«cultu-
ra». Suo padre Sergej Michalkov,
scrittore, drammaturgo, poeta e
tra l’altro autore dell’inno sovieti-

co e sua madre Natalja Konchalo-
vskajahannofavoritolaformazio-
ne e gli interessi dei fratelli Andrej
eNikita.

Andrej tiene a battesimo nel ci-
nema il fratello Nikita, reclutan-
dolo ancora giovanissimo come
attore nei suoi film: nel Nido dei
nobili, del ‘69; Zio Vania, del ‘70;
lo splendido Siberiade, del ‘79,
l’ultimo film girato in Unione
Sovietica, prima del volontario
esilio americano. Andrej diventa
così «l’enfant prodige» della fa-
miglia. Aveva cominciato fre-
quentando l’ambiente della mu-
sica, poi si era lanciato nel cine-
ma iscrivendosi al Vgik, la scuo-
la di cinema di Mosca.

Là, era divenuto grande amico
di Andrej Tarkovskij, con il qua-
le condivise sogni, difficoltà e
lavoro (tra l’altro, Konchalovsky
collaborò alla sceneggiatura di
Andrej Rubljov, sommo capola-
voro di Tarkovskij).

Quando Andrej - che tutti, pa-
renti e amici, chiamano An-

dron, con l’accento sulla «o» -
va all’estero, sceglie prima la
Francia, poi l’America. «La Fran-
cia è il primo paese dove mi so-
no rifugiato - racconta -. Parlavo
francese, una mia bisnonna era
francese, e tutti gli aristocratici
russi hanno sempre avuto un
debole per il paese patria dei di-
ritti dell’uomo. Andai via dal-
l’Urss senza diventare “ufficial-
mente” un dissidente. Volevo
semplicemente far cinema in
Francia.

Ma lì, mi presero per un agen-
te del Kgb, e non riuscii mai a
trovare i soldi per finanziare un
film. Andai così negli Usa. Dove
sono rimasto disoccupato tre
anni prima di avere la possibili-
tà di girare un cortometraggio.
A 42 anni, io che ero stato pro-
fessore, tornavo studente. Ero
felice...».

Gli anni americani furono fer-
tili: sei film, a partire da Maria’s
Lovers, passando per Runaway
Train e Shy People per arrivare fi-

no a Tango e Cash, con Stallone.
Poi, mentre Andron era in Ame-
rica, iniziò la perestrojka di Gor-
baciov, che certo permise il ri-
torno in patria, a lui e a molti al-
tri. Il primo film della seconda
«carriera russa» di Konchalovsky
fu Il proiezionista, che sulla carta
si annunciava come un grande
successo e che invece si rivelò
un flop in tutto il mondo, Rus-
sia compresa. Eppure, per Kon-
chalovsky questo film fu l’occa-
sione per raccontare una delle
storie più forti di questo secolo,
l’amore di un paese per il gran-
de dittatore: Stalin. «Pensavo di
creare qualcosa di mai visto:
perché il popolo amava il tiran-
no».

Comunque, al di là del cine-
ma, il suo più grande desiderio
era quello di tornare a vivere a
Mosca: «Tornare non è stata una
scelta facile - dice -. Erano passa-
ti troppi anni, c’era davanti a
me un enorme divario tra la
Russia che avevo lasciato e quel-

la che avrei trovato, ma questo
mi sembrava stimolante». Le
difficoltà non sono mancate:
Konchalovsky realizza solo due
film in sei anni, raccogliendo
un’infinità di critiche dagli in-
tellettuali e dai semplici spetta-
tori che anni prima lo avevano
tanto amato. Viene accusato di
fare film per l’Occidente. Viene
considerato un regista che ha
«tradito», che ha scelto l’Ameri-
ca, il cinema hollywoodiano.
Forse è a causa di questa incom-
prensione, che Konchalovsky ha
accettato la proposta degli ame-
ricani per girare l’Odissea, per la
rete tv Nbc: già andata in onda
in America, e presentata in ante-
prima europea a Mosca nell’am-
bito della retrospettiva a lui de-
dicata. Ma ora sta preparando
almeno due film sulla carta inte-
ressanti: Moscow Chill, sulla ma-
fia russa, e La voie royale, un film
da girare in Asia.

Rino Sciarretta
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Il regista Andrej Konchalovsky
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Calcio, Matera (C2)
retrocesso
nei dilettanti
IlMatera è stato retrocesso nel
campionato nazionale dilettanti.
Loha deciso la Commissione
disciplinare della serie C. La
societàera stata rinviataa
giudiziocon l’accusa di illecito
amministrativo per aver
ottenuto, secondo l’ufficio
indagini della procura federale
della Figc, l’iscrizione alla C/2
«mediante falsificazione dei
propri documenti contabili e
amministrativi (art. 3comma
2)»; idue dirigenti invece per
aver violato l’art. 5 cheprevede la
responsabilità delle persone
fisiche. Alla societàmancavano
garanzie per 595milioni di
debiti.

Tour femminile
La Luperini
sempre in oro
L’australiana Lynette Nixon ha vinto per distacco
la setima tappa del Tour femminile,Najac - Salles-
Curan (nel sud-ovest dellaFrancia)di 114
chilometri. L’azzurraFabiana Luperini ha
conservato lamaglia oro. LaNixon cheha coperto
la distanza in3h23’50 ha preceduto l’americana
Emerydi oltre due minuti. Terza piazzaper la
svizzera Heeb. laLuperini si è piazzata sedicesima
arrivandoconil gruppo delle seste a 3’13. In
classifica generale lapiemontese percede la Heeb di
1’44 e la canadese Jacksondi 2:41. Mantiene la
quartaposizione Alessandra Cappellotto che ha un
ritardo di2’50.

Basket, Ancilotto
Si escludono
danni permanenti
Restano sempre gravissime le condizioni di Davide
Ancilotto, laguardia dellaTelemarket colto da
malore sabato scorsodurante una partita
amichevole. Ma c’èuno spiragliodi salvezza. Il
giovane è stato sottoposto aduna tac dicontrollo
che non hamesso in evidenza variazioni dalpunto
di vista clinico: permane unedema cerebrale e la
prognosi e‘ riservata. Il paziente trattato con una
terapia farmacologica resta in statodi coma mai
medici hanno escluso che l’edema cerebraleabbia
provocatodanni permanenti.Oggi, se possibile,
verrà sottopostoad altre analisi, tra lequali
l’angiografia.

Maradona torna
il «fenomeno»
con il Boca Juniors
DiegoMaradonaa ritrovato una
formaeccezionale. Il fuoriclasse
argentino, 37 anni il prossimo
ottobre, ha dimostrato lunedi
scorso, in occasione della sfida
disputata dalBoca Juniors contro
l’UniversitàCattolica delCilee
persa dalla formazioneargentina
per 3-2, dinon aver perso il suo
talento. Maradona, che ora pesa
75 chilogrammi, è stato il
mattatore della sua squadra
distribuendo 68 passaggi in 90
minuti, tirando tre volte a retee
ottenendo daigiornalisti la
palma del migliore in campo.
Oggi il Boca sfiderà
l’Indipendiente ed el pibe
promette altro spettacolo.

Europei di nuoto. Nei 200 «soltanto» secondo il napoletano Massimiliano Rosolino

L’argento d’acqua
sulle spalle di Max

20SPO01AF02Sul podio
pensando
ai mondiali
e a Lamberti
«Ai 150 metri ho creduto di
avere la vittoria in tasca e
non mi sono accorto della
rimonta di Palmer». Così
commenta a caldo
Massimiliano Rosolino,
erede di quel Giorgio
Lamberti che a Siviglia
commenta per la Rai le gare
e che ha ancora sulle spalle il
primato mondiale dei 200
stile libero. Ma Max non si
rassegna, e soprattutto non
si vuol fermare qui. «Ho
fatto già meglio - dice - non
ho avvicinato il miuo miglior
tempo, e anche
peggiorando leggermente
sarei riuscito a battere
l’inglese (che ha segnato
1’48’’85 ndr), però ogni
gara ha una storia a sé e non
è giusto fare paragoni di
questo genere». Il padre di
Massimiliano è titolare di
uno dei più rinomati
ristoranti di Napoli, la
madre è di origine
australiana. E a questo
proposito l’azzurro
sottolinea: «Sono ancora
giovane ed in grado di
migliorare sia in funzione
dei mondiali di Perth ‘98 che
per i giochi olimpici di
Sydney 2000». L’avventura
prosegue oggi con la
staffetta 4X200 sl, venerdì
nei 400 sl insieme al
compagno Brembilla ed
entrambi fanno un
pensierino per il podio.
Domenica i 200 misti, ultima
giornata.

SIVIGLIA. Non mi dite che nuota
male, che muove la testaciondoloni,
che sforbicia le gambe quando respi-
ra, che esce indeciso dal tuffo di par-
tenza.Nonmeloditeperchéognicri-
ticaègiustafinchénonvienesmenti-
ta e siccome Massimiliano Rosolino
non è riuscito a smentirle tutte in
questocaldissimopomeriggiodi fine
agosto, nella sua gara, i 200 stile libe-
ro, iononpotreidifenderlo.Enonmi
dite che lui, Massimiliano, ha sba-
gliato tattica. Che avendo Paul Pal-
mer come avversario, il più forte uo-
mo al mondo nei finishserrati,dove-
va partire più forte e uccidere ogni
ispirazione di rimonta dell’inglese
prima di trovarsi intrappolato a dieci
metri dal traguardo. Non me lo dite
perché anche Max se n’è reso conto
sullasuastessapelleela ferita, (super-
ficiale-ègiovane-sirifarà)glibruciae
continuerà a bruciargli per qualche
notte.

Inutile infieriredoveildirettointe-
ressato riconosce le sue colpe. Ma
non mi dite neanche che Maxè stato
battutoperchéhasostenutogliesami
di maturità meno di due mesi fa, e
quindi non si è potuto allenare come
avrebbe potuto. Non me lo dite per-
ché è lui che non lo vuole sentire, né
tantomeno addurre a scusa. Massi-
miliano, che ha 19 anni ma è decisa-
mente maturo come persona e come
atleta,nonsicopredietroanessunte-
lo. Non nasconde il viso di fronte ad
una sconfitta (ma è poi sconfitta un
secondo posto ai campionati euro-
pei?) che nessuno, e sottolineo nes-
suno, si aspettava nel clan italiano.
Soprattutto dopo averlo visto agile al
mattino, in batteria. Quattro vasche
nuotate veloci con estrema padro-
nanza del campo. L’acqua nelle sue
mani sembrava creta da modellare e
lui, Max, sembrava l’artigiano che dà
la forma al vaso. L’artigiano che co-
nosce esattamente la materia nella
quale si muove. L’atleta che sa dove
trovare l’appoggio migliore, che sa
quando accelerare quando sfruttare
al meglio lo scivolamento del corpo.
Davanti a tuttiai100metri,davantia
tuttiafinegara,nonostanteiltentati-
vodi rimontadel secondoinglese, Ja-
mes Salter. Eppure in finale qualcosa
non ha funzionato. Max, sopranno-

minato «il cagnaccio», sembrava az-
zannare l’osso che i compagni di
squadra gli regalarono per i 18 anni.
Un morso nel tuffo, per non rimane-
re troppo indietro. Un morso in vira-
ta, dove, analisi alla mano, Max è il
più forte di tutti. Un morso ai cento,
giusto per passaredavanti e farcapire
atuttilesueintenzioni.Ungranmor-
sonei terzi50,quandositentail tutto
per tutto.Eunmorsoinfinitonell’ul-
tima vasca,quando Palmer si fa sotto
ed ha comincia a strapparli quest’os-
sochesomigliacosì tantoaduname-
daglia d’oro.L’inglese, che ha la voce
profonda ed un fisico immensamen-
te grande, è uno che allo sprint non
perde.Propriononce la fa, èpiù forte
di lui. Al limite pareggia. Come l’an-
no scorso ad Atlanta, quando, chia-
mato allo spareggio-finale con il fin-
landese Sievinen, dopo aver pattato
di nuovo il risultato, lo guardò tran-
quillo e gli chiese: «Ne facciamo un
altro?». E per Palmer che gioca sem-
pre sul filodeicentesimi,c’è l’unghe-
reseGuttleracompensarelasituazio-
nenell’altragaraconunitalianoinfi-
nale, i 100rana conDomenicoFiora-
vanti. Ma il «rapper di Trecate» è ri-
mastointrappolatonellaragnateladi
una gara tattica, in cui tutto si è risol-
to nella seconda vasca, senza che lui
riuscissea scrollarsi di dosso il timore
riverenziale che solo l’esperienza ti
dà. Per Domenico un quinto posto
che è molto positivo in prospettiva
futuraper lui cheèdecisamenteacer-
bo, e meno positivo guardando i ri-
sultati finali della gara appena finita.
Si poteva fare il colpaccio, Fioravanti
losa.Siscrolla l’acquadidossoeguar-
da ai duecento di giovedì: «Cos’altro
potrei fare?»,dice.Già, cos’altro?Co-
me Michelle Smith coniugata De
Bruin, che vince allo sprint i 400 mi-
stidonnedopoaverstudiatopersette
vasche la giovane Klochkova. Come
la Volker vincitrice secondo prono-
sticodei100stiledonne.Cos’altrofa-
re anche per le svedesi, che hanno
condotto la 4x200 per 750 metri per
poi essere battute dalle tedesche. Co-
s’altro fare per le italiane ottave nella
stessa finale. Cos’altro...lo vedremo
neiprossimigiorni.

Luca Sacchi

Tuffi sincro: gli azzurri
«pescano» il bronzo

L‘ Italia sale il podio nei tuffi sincronizzati, la nuova specialità
introdotta a Siviglia per la prima volta a livello internazionale.
Nicola Marconi (romano, 18 anni) e Donald Miranda (24enne
torinese) hanno conquistato il bronzo nel trampolino di tre metri
da meritare la medaglia di bronzo sfiorando la prima posizione.
Dopo il primo dei cinque tuffi di finale la coppia azzurra era
seconda, poi, con l‘ uno e mezzo ritornato carpiato, saliva in prima;
con il terzo di nuovo secondi. La prova della verità al quarto tuffo,
quello ad incrocio (un concorrente fronte all‘ acqua, l‘ altro di
spalle) che facevano scivolare gli azzurri fuori dal podio. Ultimo
tuffo: triplo e mezzo avanti carpiato, esecuzione perfetta e bronzo
assicurato. Argento alla Spagna, oro ai tedeschi Schlepps-Mesch.

I tedeschi Schlepps e Mesch primi dal trampolino sincronizzato Ap

Pallanuoto: gli azzurri sconfitti dall’Ungheria 9-8 nei quarti di finale. Niente podio

Il Settebello non è recidivo
SIVIGLIA. Fischi,urla,giocoduro, la
pallanuoto entra nella fase calda, i
quarti di finale. Se vinci entri nel giro
delle medaglie, se perdi sei fuori e
nessuno,senonlestatistiche,siricor-
deràdi te.Tensione,concentrazione,
occhi adrenalinici, Rudic lascia fuori
il secondo portiere, Marco Gerini, e
un difensore storico, uno dei cinque
sopravvissuti al «ringiovanimento»
deldopoRoma‘94,AlessandroBovo.
I giocatori arrivano in piscina, scher-
zano per cinque minuti e poi, come
ad indossare la maschera di scena,
scompaiono nello spogliatoio a pre-
pararsi.Riesconodopopochiistantie
non sono più gli stessi. L’Ungheria è
un avversario difficile, due anni fa le
due squadre si incontrarono in fina-
le, l’anno scorso nell’ incontro per il
terzo posto. I gironi di qualificazione
hannostabilitounincontroche tutti
avrebbero voluto evitare prima della
semifinale. Troppo tardi per le recri-
minazioni, ore 21.30, tuffo in acqua.
Ungheresi in calottina bianca, italia-

ni in azzurro. La prima azione è no-
stra, Pomilio scatta veloce e conqui-
sta ilpallone.Nostroèancheilprimo
tiro in porta, Kosz para. E nostro è il
primo gol, Alessandro Calcaterra da
fuori.Eazzurraèanchelaprimasupe-
riorità numerica, L’occasione che
non si deve lasciar scappare,pena l’e-
terna ingratitudine del coach.Lapal-
la gira, sposta la difesa. Silipo spara
dallasuaposizionenaturale,l’angolo
alla destra del portiere, e insacca nel-
l’angolino alto dalla parte opposta. 2
a0.L’Ungeriapreme,nonvuolestac-
carsi troppo, ma la difesa italiana la-
vora benissimo e chiude ogni spazio.
Rudic chiama il time-out tattico per
guadagnare metà vasca a dodici se-
condi dal termine dei primi sette mi-
nuti, ma l’azione sfuma. Fine primo
tempo. Toth, Sottani in superiorità
numerica, Kiss. I magiari accorciano
e si fanno più pericolosi. Difesa pres-
sing di entrambe le squadre, si gioca
lontano dalle porte, c’è movimento,
fioccano i20secondid’espulsione.L’

Ungheria pareggia e gli azzurri accu-
sano il colpo e vanno sotto dopo
un’azione in cui Molnar da metà-
campo arriva in porta smarcato. Pa-
nico. Kiss porta a due gol il vantaggio
magiaro a metà partita. Due che di-
ventanotre,poiRudiccambiatuttala
squadra e Calcaterra avvicina l’Italia:
7 a 5. Esulta con rabbia, Alessandro,
forse l’ultimo degli azzurri a crederci.
Inizia l’ultimo quarto con Temellini
subito in gol, meno 1 e pareggio di
Calcaterra. Si riscalda il tifo. 1-2 ma-
giaro, Kiss vomita in faccia ad Attoli-
coannidisconfitte.2’eSottanisegna
dall’angolo. Lo speaker annuncia
l’ultimo minuto e l’Italia è uno stu-
dente che deve consegnare il tema di
maturità. Un minuto ènullaquando
sei sopra, eterno se stai vincendo.
Cinque secondi alla fine, Ghibellini
tiraeKoszvolaedevia.Dall’angolo la
pallarimessaincamposorvolalapor-
taperperdersinelfischiodell’arbitro.

L. S.

Setterosa: ko
all’Ungheria
col golden gol

La pallanuoto femminile
azzurra si è qualificata per
le semifinali superando nei
quarti le temibili ungheresi
al termine di una partita
spettacolare risolta solo nel
secondo tempo
supplementare (che
prevede la regola del
golden gol) grazie ad un
rigore di Giusi Malato. I
tempi regolamentari si
erano infatti conclusi sul
risultato di 7-7. Oggi l‘ Italia
in semifinale affronta l‘
Olanda.

Giocherà a Casalecchio, come la Fortitudo

Basket City, addio Madison
Anche la Kinder «emigra»

Il centauro australiano (4 mondiali nella 500): «Corro solo in moto, il resto non importa»

Doohan campione silenzioso
No di Damiao
alla Stefanel
«Torno a casa»

BOLOGNA. Basket city rimanesenza
il suo tempio. Il Madison, il mitico
palasportdiBolognadipiazzaAzzari-
ta (il suo nome veramente è Paladoz-
za,maper ibolognesièilMadison)ri-
marràdesolatamente vuoto per tutta
la stagione.Maisuccessaunacosadel
genere dagli anni ‘50 quando fu co-
struito. Il motivo? Ecco qua: il presi-
dente della Virtus ha annunciato ieri
mattina che la sua Kinder giocherà
tutte le partite del prossimo campio-
nato fuori città a Casalecchio dove
già dall’anno scorso gioca l’altra
squadra bolognese, la Fortitudo. Il
Madison infatti sarà anche il salotto
buono della città, ma ha una pecca:
contiene solo 5.200 paganti. Troppo
pochi per la febbre di Basket city. «La
Kinder - ha spiegato ieri i presidente
Alfredo Cazzola - infatti ha già 6.000
abbonati». Morale? «Quando il Co-
mune porterà la capienza a 6.500 po-
sti, come ha già promesso, niente
paura, torneremo in centro. Anzi ce
ne siamo andati proprio per lasciar
postoailavoridiampliamento».

Detto fatto, da ieri la Kinder ha ria-

perto la campagna abbonamenti. Al
Polosport di Casalecchio (acquistato
di recente da Cazzola) i posti sono
8.150. I tantissimi tifosi virtussini
che da anni non riuscivano a com-
prare l’abbonamento, visto il «nu-
mero chiuso», sembrano soddisfatti.
«Lì dentro ogni domenica eravamo
sempreisoliti-diceunodeicapitifosi
- ormai stavamo invecchiando insie-
me.Eraorachearrivasseronuovefac-
ceesoprattuttoigiovani».

L’unica preoccupazione è capire se
il nuovo seggiolino in un impianto
tanto più grande garantirà la stessa
visuale.«Ioavevocompratounabbo-
namento per il palazzo di Bologna -
diceunavoce fuoridal coro -eadesso
andrò a Casalecchio. No grazie ripor-
to indietro l’abbonamento».Cazzola
però ha promesso che per i posti più
lontani farà lo sconto. E il Madison?
«Ci ospiteremo eventi culturali - ha
detto ieri il Comune - e se l’esame di
fattibilità darà l’ok, lo amplieremo.
Ma i tecnici dicono che arrivare a
6.500postientrolastagione98-99sa-
rà difficile». [Daniela Camboni]

Non sarà mai un personaggio. Per-
chépreferiscevincereinsilenzio,par-
lare con le vittorie, senza travestirsi
da Robin Hood o mettere in sella una
bambolagonfiabile.Lasolitudineèla
sortedi tuttigli spiriti eminenti,dice-
vaSchopenhauer.«Corrosoloinmo-
to e questo mi importa. Poi se si parla
di me tanto meglio. Nel paddock ho
molti amici, ma si tratta di un am-
biente di lavoro: fuori le cose vanno
diversamente». Storia di vita quella
di Michael Doohan, animale da pal-
coscenico che sulla sua Honda non
sbaglia una battuta: 80 volte sul po-
dio iridato, 44 Gp vinti, 26 secondi
posti,10volte terzo. Solounmitodel
motorismo comeGiacomo Agostini,
prim’attoredeitempid’oro(dal ‘66al
’72 sette caschi d’oro di fila), è stato
più vincente, ma lui, è sulla strada
buona per raggiungerlo: 9 piazza-
menti nei primi tre, e sarà lui il cen-
taurodaconsegnareaglialmanacchi.
Mick, il re della classe regina (la 500),
dominatore di una stagione in pole
positioncon10vittoriesu11Gpeun
secondo posto è un australiano dallo

sguardo languido, che si trascina
ciuffi di capelli bianchi e la felicità di
chi si sente un sopravvissuto. L’esi-
stenzadiquestocampioneatuttogas
è stata un calvario: un terribile inci-
dente nel ‘92, durante il Gp d’Olan-
da, lo aveva messo in gioco con la vi-
ta. Ha rischiato di perdere una gam-
ba, l’amputazione per una cancrena
che lo stava martoriando sembrava
essere il minore dei mali. Poi il desti-
no gli ha fatto conoscere un medico
italiano(ClaudioCosta)checontera-
pie avveniristiche lo ha rimesso in
piedi, sollevandolo da un incubo e
dall’incertezza di una esistenza che
stava per essere gettata via sull’asfal-
to. Zoppica ancora Mick, ma dome-
nica scorsa sul parterre inglese di Do-
nington, dopo l’ultima fatica trion-
fante, saltava come un canguro.
Quattro titoli mondiali consecutivi,
comeilbritannicoHailwood,meglio
diGeoffDuke, JohnSurtees,EddyLa-
wson: Doohan, che porta vistosi se-
gni di tante battaglie (esordio nell’89
e prima vittoria l’anno dopo in Un-
gheria), a 32 anni raccoglie l’eredità

deigrandidelrecentepassato,daRai-
neyaSchwantz.L’insaziabilecentau-
ro dice che è bello riuscire a non fare
più notizia. Ci riesce benissimo, per-
chédopotantevittorienessunosiac-
corge più di lui e delle sue inclinature
perfette. Eppure la sazietà del trionfo
lo invita a cambiare percorso: la per-
fezione mancad’animaeMick,dopo
4 anni di sorrisi, vuole mettersi in di-
scussione.Rifiuteràuncontrattoda7
miliardi conlaHonda,perapprodare
alla Yamaha che offre meno denaro
ma più stimoli. Mick cercherà di di-
mostrareasestessochesipuòvincere
anche con una moto meno competi-
tiva. Succede a tutti i campioni dalle
vittorie facili, è successoaMaxBiaggi
che sta pensando di saliredi cilindra-
ta. L’eventuale divorzio di Doohan
gli aprirebbe le porte: nel ‘98 potreb-
be essere lui a prendere il posto del-
l’australiano che sogna il giro del
mondo in barca a vela dopo una vita
consumata sull’asfalto rovente. Sarà
ilsuoultimocambiodirotta.

Luca Masotto

MILANO. Marcelo Damiao ha rifiu-
tato il trasferimento alla Stefanel Mi-
lano. Il giocatore, dopo la prima fase
di preparazione svolta con la forma-
zione milanese a Bormio (Sondrio),
ha fatto sapere oggi alla società che
non accetta il trasferimento, che
rientrava - con la formuladelprestito
perunanno-nell’affarechehaporta-
to Gregor Fucka alla TeamsystemBo-
logna. Ora sono in corso contatti tra
la società bolognese e quella milane-
se per porre rimedio alla situazione
venutasi a creare con il rifiuto di Da-
miao. Un rifiuto che probabilmente
trae origine dal fatto che il giocatore
pensava a un diverso utilizzo, da par-
tedell’allenatoreMarcelletti,rispetto
aquelloavutoneiprimiallenamenti.
La Stefanel ora guarda alle possibili
alternative nel reparto «lunghi»: una
delle ipotesi è il ritorno a Milano di
Marco Baldi, dopo l’esperienza tede-
sca. Al disappunto per la vicenda Da-
miao fa da contraltare, in casa Stefa-
nel, la soddisfazione per il ritorno in
campodiNandoGentile,dopoilgra-
veinfortuniodelgennaioscorso.

Ferrari, due
giorni di stop
prima di Spa

Riposo per i piloti ed i tecnici
della Ferrari. Il reparto corse
della «rossa» ha deciso di
spezzare il lavoro
programmando, prima di
ogni Gp, almeno due giorni
di relax, non solo per
Schumi ed Irvine, ma anche
per i meccanici. Tutto ciò è
reso possibile dal lavoro
svolto da Nicola Larini, che
la scorsa settimana ha
collaudato sulla pista di
Fiorano le tre vetture che la
Scuderia Ferrari-Marlboro
utilizzerà nel prossimo Gp
del Belgio, in programma
domenica prossima.
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Roccella,
quando
il jazz si fa
contaminazione
La rassegna jazzistica di
Roccella Jonica (Reggio
Calabria), da sempre
impegnata a produrre
opere inedite mescolando il
jazz con le musiche di altre
culture, anche con la sua
XVII edizione non si
smentisce, presentando
musica inedita e per certi
verso sorprendennte.
«Rumori mediterranei», così
è intitolato il festival,
comincia oggi per finire
sabato 23, articolandosi in
quattro fitte giornate. Ai
concerti serali è stato
confermato anche
quest’anno una specie di
parallela mini-rassegna
pomeridiana (al teatro
Auditorium) con spiccato
indirizzo sperimentale. A
grandi linee, a parte il
concerto finale - in esclusiva
europea - del trombettista
Dave Douglas, si
potrebbero individuare tre
principali percorsi interni: il
primo, di un tentativo di
«riscoperta» della chitarra
elettrica (Scott Henderson il
23, il vietnamita Nguyen Le
il 22, Ralph Towner e pure i
due musicisti facenti parte
dell’Elecrtic Five di Enrico
Rava, Domenico Caliri e
Roberto Cecchetto il 21); il
secondo, corrispondente al
movimento trasversale
«dentro il festival» di Rava,
che, oltre all’esibizione col
suo gruppo (il 21), sarà
ospite delle due grandi
orchestre in cartellone,
rappresentanti, a loro volta,
un terzo accostamento -
confronto. Esse sono due
orchestre nazionali, quella
italiana dell’AMJ diretta da
Mario Raja (il 22) e quella
francese diretta da Laurent
Cugny (stasera al Teatro al
Castello): in programma
opere composte apposta
per Roccella. Questa sera, al
Teatro al Castello, si esibirà
anche Richard Galliano,
mentre il concerto
pomeridiano vedrà sul palco
dell’Auditorium un trio
italiano anomalo: Sandro
Satta ai sassofoni, Carlo
Mariani alle launeddas e
Michele rabbia alla
batteria. [Aldo Gianolio]

Il discografico chiamato a far parte della taskforce che svilupperà la «creatività culturale» nel Regno Unito

«La musica può creare nuovo lavoro»
Richard Branson sarà consulente di Blair
Il gruppo sarà guidato da cinque esponenti del mondo del commercio, delle arti e dei media e sarà presieduto dal ministro
Smith. «Il settore sarà decisivo nello sviluppo dell’occupazione». Un nuovo nome per il dicastero.

Sarajevo
Dal 23 al 30
festival techno
Festival di musica techno a
Sarajevo. Dal 23 al 30 agosto
è, infatti, in programmanella
capitale bosniaca il «Summer
Techno Festival». Per portare
a termine il progetto, è stata
fondata la «Sarajevo Under-
ground Production», che ha
invitato numerosi musicisti
ed artisti, chiamati ad esibirsi
all’interno delle rovine di
quello cheera un collegio. Al-
tri festival techno si terranno
nei prossimi mesi all’interno
di fabbriche distrutte, bunker
ed edifici colpiti durante gli
scontri, per creare un’atmo-
sfera di «sopravvivenza alla
storia».

Castelbuono
Una strada per
Luigi Tenco
Una strada intitolata a Luigi
Tenco. Nel trentesimo anni-
versario della morte del can-
tautore, il comune di Castel-
buono, in provincia di Paler-
mo, ha deciso di dedicargli
una via. Così dal 14 agosto,
quando c’è stata la cerimonia
ufficiale,Castelbuonohauna
strada «Luigi Tenco».Manon
è tutto: l’amministrazione ha
intenzione di intestare altri
luoghiadaltrinomidelpano-
ramamusicaleitaliano.

Hard Rock Cafe
Un’iniziativa
umanitaria
Inonoredelchitarristamessi-
cano Carlos Santana, la cate-
na di ristoranti dell’Hard
Rock Cafe ha creato una linea
di magliette celebrative che,
insiemeadaltripezzidacolle-
zione, verranno messe in
vendita per un periodo limi-
tato allo scopo di finanziare
iniziative benefiche. Il ricava-
to sarà destinato a sovvenzio-
nare programmi umanitari a
favore dell’infanzia. Dal ‘90,
questo tipo di iniziative della
Fondazione internazionale
Hard rock cafe ha contribuito
alla ricerca sull’Aids, al pro-
getto «Walden woods», allo
«Earth communications offi-
ce», al «Witness & Artists» un
progetto per un nuovo Sud
Africa. Le campagne del-
l’Hard Rock Cafe sono sem-
pre statesuggeritedagli artisti
comeSting,EltonJohn,Aero-
smith,PeterGabrielealtri.

LONDRA. Per incrementare lo svi-
luppo economico dell’industria
della musica, del cinema e della
moda, il ministero della Cultura
inglese Chris Smith ha istituito
una speciale unità operativa di go-
verno col compito di «aumentare
ed ottimizzare la creatività cultu-
rale del Regno Unito». Questa spe-
ciale «taskforce» sarà capeggiata
da cinque esponenti del mondo
del commercio, delle arti e dei me-
dia e verrà presieduta dallo stesso
Smith. Il quintetto è composto
dall’imprenditore megamiliarda-
rioRichardBranson,SirDavidPut-
tnam, noto regista cinematografi-
co,AlanMcGeeproprietarioefon-
datore della compagnia discogra-
fica Creation Records, Paul Smith,
stilista di moda, Gail Rebuck capo
esecutivo della Random House e
Janice Hughes che è tra i direttori
della Spectrum Strategy Consul-
tants, una società di promozione
commerciale.

Tutti sono stati invitati a Do-
wning Street dal primo ministro
Tony Blair durante un ricevimen-
todedicatoaglioperatorinelmon-
do delle arti. Smith ha detto: «In-
tendo sviluppare un approccio
nuovo e dimanico nel settore del-
l’economiacreativalegataallearti.
Mi riferisco alle merci e ai servizi
nell’ambito dell’intero settore in-
clusi lamusica, imedia, leBelleAr-
ti, lo sport, laproprietà intellettua-
le, l’editoria, il disegno e la grafica.
È una lista molto lunga e varia, ma
tutte queste attività hanno due
aspetti incomune: losviluppodel-
la ricchezza e la creazionedi nuovi
postidilavoro».

Riferendosi più specificatamen-
te all’unità operativa con Branson
e Puttnam, Smith ha aggiunto:
«Questa unità deve provvedere al
coordinamento tra i vari diparti-
mentidigoverno,dareimpetoalla
creatività e all’occupazione nel
settore delle arti ed incrementare
le attività creative nel Regno Uni-
to. I membri renderanno noto un
primo rapporto sulla situazione in
autunno».

Nel complesso l’industria delle
arti e attività creative che rientra-
no nell’ambito del ministero della
culturahaunfatturatodicircacin-
quanta miliardi di sterline. Sotto il
governo conservatore il settore
musicale era di pertinenza del Dti
(Department of Trade and Indu-

stry), ma Smith ha voluto portarlo
sotto la sua direzione. L’industria
della musica da sola ha un valore
economico di due miliardi e mez-
zo di sterline ed è tra le più svilup-
pate del mondo. Anche se non ci
sono cantanti o compositori nel-
l’unità operativa di Smith, la pre-
senza di un uomo come Branson
che s’è fatto strada nel settore di-
scografico e di McGee della Crea-
tion Records costituisce non solo
un’indicazione dell’importanza
dataallamusica,maanchedeltipo
di consulenza commerciale che ci
siaspetta.

IlprimocontattotraBransoneil
primo ministro Tony Blair risale
alle ultime fasi della campagna
elettoralediaprilequandoiduefu-

rono visti insieme su uno dei treni
della Virgin di proprietà del ma-
gnate. All’epocaBransondisseche
ancora non era sicuro per chi
avrebbe votato, ma per un uomo
arricchitosi sotto i conservatori e
presentato da questi come un for-
tunato prodotto della politica del-
le privatizzazioni, la decisione di
farsi fotografare insieme a Blair fu
interpretata come una significati-
va defezione dai ranghi conserva-
tori ed un altrettanto significativo
gesto di appoggio al Labour. L’ap-
porto delle conoscenze di un uo-
mo che ha saputo sviluppare un
mercato globale che abbraccia
aviazione, ferrovie, cinema e mu-
sica è ovviamente stato ritenuto
utile per promuovere nuove ini-

ziative artistico-commerciali di
grande ambizione e rilievo inter-
nazionale.Sull’industriadellamu-
sica Smith ha detto: «Vogliamo
metterequesto settorenonaimar-
gini, ma al centro (heart) dello svi-
luppo». Ha deliberatamente usato
delgergolinguisticoallamodatrai
teenagers quando ha parlato del
suo desiderio di incrementare le
«streetwise credentials» della mu-
sica. Il termine «streetwise» deno-
ta ragazzini che se la cavano da so-
li,checonosconobenegliambien-
ti, la strada, e che si comportano
con un misto di furbizia e saggez-
za. Smithhavolutocosìalludereal
fatto che il ministero della cultura
intende nutrire e incoraggiare for-
me di talento tra i giovanissimi,

nelquadrodiunapoliticadigover-
no contrassegnata da uno speciale
interesseper lenuovegenerazioni.
Dopoaver respinto ilnome«mini-
stero della cultura» perché «trop-
po stalinista», «ministero del tem-
po libero» perché «troppo anni
settanta» e «ministro del tratteni-
mento (fun)», perché troppo lega-
to ai conservatori ( fu inventato ai
tempi dell’ex premier Margaret
Thatcher), Smith ha deciso di ri-
battezzare il suo ministero Dcms,
unpòcomese si trattassediun’eti-
chetta discografica o del nome di
uncomplesso.Inrealtàsonoleini-
ziali di Department for Culture,
MediaandSport.

Alfio Bernabei
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Dalla
Virgin
alla V2

È uno dei personaggi più
interessanti della scena rock
ma non è musicista. Richard
Branson, negli anni ‘70, fondò
la prima vera antagonista
delle major: la Virgin. Che nel
giro di pochissimo si
trasformò da label in una
inesauribile macchina per
soldi. Al punto che, 5 anni fa,
Branson la vendette per un
miliardo di dollari alla Emi.
Con quei soldi ha aperto
numerose attività, compresa
una compagnia aerea. Nel
contratto con la Emi - si disse -
era compresa una clausola
per cui Branson sarebbe
dovuto restare fuori dal giro
musicale per almeno 5 anni.
Quel periodo è passato e ora
Branson torna nel settore con
una nuova casa discografica
che cita la prima: «V2».

Branson (a sinistra)
alla fine di
una riunione
d’affari.

Adrian Dennis/Ap

ENNIO MORRICONE

Un’opera
sulla strage
di Bologna

Dedicato a tutti i fansdella musica sanguignae del-
le chitarre in libertà. Del ritmo alle stelle e di un’ar-
monica assassina.Dello swamp boogieallaCree-
dencee del rock-blues moderno. Non c’è spazio qui
per discotecomani o amanti di trip hop e simili. Fi-
gurarsiper i campionamenti e l’elettronica.Qui si

suona ebasta, alla vecchia
maniera. Con onestàe pas-
sione.E conun affiatamen-
to daprimi della classe.
Forse anche per questo in
America hannocomincia-
to ad amarli senza remore.

[Diego Perugini]

La nostalgia, si sa, è unabrutta bestia. E, primao
poi, a tutti viene lavoglia di riprovare certe emozio-
ni.Anche se iveriprotagonistinon ci sono più. Così
per i Blues Brothers. Mortoun Belushi (John), ecco-
ne un altro (Jim) rilanciare la coppia col solito Dan
Aykroyd. L’occasioneè l’inaugurazionedi un loca-

le, pretesto per fare del clas-
sico «errebì» (eun disco da
classifica) con un mare di
ospiti speciali. Il risultatoè
discreto. Ma privodella
magia e della vervedell’ori-
ginale. Come volevasi di-
mostrare. [D.P.]

Ennio Morricone scriverà la musica
di un’opera che andrà in scena il 2
agosto del ‘98 a Bologna, in piazza
Maggiore, in occasione del 18/mo
anniversario della strage di Bologna.
ÈstatolostessoMorriconeadannun-
ciarlo a Vasto in occasione dell’«A-
dventure Film Festival». Morricone,
nell’occasione, ha raccontato le sue
«avventure» nel mondo del cinema,
comprese leoccasioniperdute: «Uno
deipochirimpiantichehoavutonel-
la mia carriera - ha detto Morricone,
che ha quasi terminato le musiche
del nuovo film di Giuseppe Tornato-
re e che lavorerà sui nuovi film di Da-
rio Argento e Sergio Citti- è stato
quello di non aver potuto fare la co-
lonna sonora di “Arancia meccani-
ca” di Stanley Kubrick. In quel perio-
do - ha aggiunto - stavo lavorando
conSergioLeonea“Giùlatesta”,ave-
vo terminato e Kubrick chiamò Leo-
ne per sapere se potevo lavorare con
lui. Leone, forse per gelosia, gli disse
che stavamo finendo il mixaggio del
filmedaquelmomentoKubricknon
mi ha più chiamato».Tra i registi con
cui Morricone certo non lavorerà
più, Roland Joffe, autore di «Mis-
sion» e «La lettera scarlatta». «In oc-
casione di “Mission” ho avuto dei
problemicon luimafortunatamente
c’era il produttore Fernando Ghia
che calmò le acque - ha rivelato il
compositore - mentre per “La lettera
scarlatta” ho preferito rifiutare per-
chè tra noi non c’era più feeling. Pur-
troppoJoffeèungranderegistamadi
musicanoncapiscenulla».

Livefrom
Chicago’s
HallofBlues
BluesBrothers
andFriends
Edel

✌✌

Straightontill
Morning
BluesTraveler
A&M

✌✌✌✌

Dal Brasilecon furore. Di ritmo esensualità, con
un piedenella tradizione e losguardodrittoe
aperto nel futuro. Fattocioè di soluzioni sonore
moderne, contaminazioni varie egrande raffina-
tezza. «Undisco pieno di oscurebossanove, sam-
basucculentie batucadas sculettanti», l’ha defi-

nito il capo dell’etichetta.
Vero.Con la partecipazio-
ne diGaloCosta, Gilberto
Gil, Sergio Mendes, Jorge
Ben, Elis Regina e molti al-
tri. Perunacompilation
nonsolo da ballare.

[D.P.]

David Shea, giuntoalla quinta fatica, questa volta fo-
calizza, fedeleal suostile, il suo lavoro intorno alle vi-
cende del giovane Encolpio.Le atmosfere elettroni-
che non contrastano, ma bene si adattano alle cita-
zioni di musica antica (soprattuttogreca). Ai campio-
namenti di grandi nomi come Morricone, Quincy Jo-

nes, Mina, Moroder,Ligeti
fa riscontro un ricco nume-
ro di collaboratori.Grande
maestria nella ricerca sono-
ra ma anche una nonindif-
ferente capacitàdi arrangia-
tore. Un cult.

[Alessandro Luci]

Satyricon
DavidShea
Sub Rosa/

Materiali Sonori

✌✌✌

Brazilica
vol.2
AA.VV.
Talkin’ Loud

✌✌✌

Leonesse del soul in ritirata.Sotto la protezione di un
sound levigato e poppettaro, così banale come solo
gliamericani sanno fare. EPatti, una che conla voce
nonha certo problemi, se lacava col solito mestiere
alle prese con un repertorio che non le rende giusti-
zia. Ballate sospirose equalche patinatoguizzo dance

sono il canovaccio consunto
di questo lavoro. Che riserva
pochissimeemozioni, se
non quelle di una voce co-
munquesuperba. Daascol-
tare, magari, in brani mi-
gliori e con menosovrastrut-
ture. [D.P.]

La scena diSeattle deve essere proprio feconda se du-
rante le pause dei gruppi i singolielementi si riuni-
scono per darealla luce progetti paralleli. Qui l’impa-
sto sonoro èdecisamente coinvolgente, le ballate più
sinuose e comunquenel complesso unaconferma del
suono da cui provengono S. Gossard (Pearl Jam), R.

Hagar e S. Smith (Satchel) . J.
Toback completa il quartet-
to. Più cheuna collaborazio-
ne segnata dalle pause dei
gruppi di appartenenza
sembra il risultato di un
band già affermata.

[Al.Lu.]

Flame
PattiLabelle
Mca

✌

Interiors
Brad
Epic
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EDITORIALE

I meriti di De Gasperi
Ma è Dossetti

che oggi ci manca

MARIO TRONTI

Tre romani fanno il bagno e rompono la coda di uno dei delfini. Arrestati

Scempio a piazza Navona
Mutilata la fontana del Bernini
Gravemente danneggiata la «fontana dei Fiumi». È polemica sulla tutela dei monumenti. Federico
Zeri: «Utilizziamo l’esercito per la vigilanza». Veltroni: pene più severe per i danneggiatori.

Oggi
LEGA
Mancino contro
Bossi: rischio
eversivo
MentreMancinolancia
l’allarmesuunpiano
eversivocontrol’Italia
ilPpiconfermalascelta
diromperelegiunte
conileghisti.
Bossi:«Italiazoccola»
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O GNI VOLTA che tra le
pieghe di questa vir-
tuale Seconda Repub-
blica, riemerge un

personaggio storico della Pri-
ma ben corposo nella sua pre-
senza reale, c’è come un mo-
mento di sconcerto. È dunque
veramente esistito quel mon-
do?Equantotempofà?Ofaso-
lo parte di quelle narrazioni
ideologiche, di cui si è fissata
per decreto la data di morte?
Ogni estate, anniversario della
morte, ritorna a farci visita la fi-
gura di De Gasperi. Lasciamo
stare il raffronto di qualità tra i
protagonisti di ieri e quelli di
oggi. Non porta a nulla. Ogni
epocaha i suoi uomini. Èdiffici-
legiudicarliviventieoperanti.

Oggi siamo in gradodi com-
prendere meglio De Gasperi. È
indubbio: il suo capolavoro fu
laDc. Losochesoprattuttoa lui
viene attribuita l’alta qualità di
uomo di Stato. So che Dossetti
gli rimproverava di non occu-
parsi molto del partito, asse-
gnando, assoluto, il primato al
Governo. Ma DeGasperi fuuo-
mo di partito, suo leader per
anni indiscusso, che come tale
aveva,nobile, il sensodelloSta-
to. Il confronto-scontro con
Togliatti era a questo livello.
Non la qualità, ma le carattersi-
tiche di questi uomini vanno
misurate con quelle dei politici
di oggi. Fare, cercaredi fare,da
uomo di partito l’interesse del-
lo Stato: anche questo è Prima
Repubblica, e ben oltre la sua
fasecostituente.Èquandoque-
stonesso si è spezzatocheèco-
minciata ladecandenza.

Decadenza soprattutto di
quella creatura Degasperiana
cheera la Dc. Fu intuizionemo-
derna, allora, l’idea di andare
oltre il partito popolare di Stur-
zo. E di intuizioni moderne ne
ebbepiùd’una-dalGovernodi
partito, appunto, alla restaura-
zione capitalistica in chiave
cattolico liberale - quest’uomo
che Togliatti accusavadi essere
un rozzo montanaro trentino
di cultura imperial-regia. Del
resto fu breve e intensa stagio-
nepolitica la sua,praticamente
dal ‘47 al ‘53. Tanti suoi diversi
governi, a direzione unica: un
modulodccheavràfortuna.

La Dc poi, dopo De Gasperi,
cambiòpellee forma.EtraFan-
fani e Moro fu un susseguirsi di
adattamenti alla fase altamen-
te dinamica che si apriva con il
neo-capitalismo. Adattamen-

ti, ma anche capacità di guida,
soprattutto con il primo cen-
tro-sinistra, dei processi inno-
vativi. È con i dorotei che co-
mincia una lunga fase involuti-
va. Ilpartitononsimisuravapiù
con il mutamento, sociale o in-
dividuale, tanto meno cercava
di guidarlo. Al contrario. Il Pae-
se Italia si adattava alla natura
dellaDc.Unprocessorealmen-
te avvenuto, durato a lungo,
non ancora completamente
consumato. Ed era la Dc come
partito di potere, e proprio co-
me talepartito-società. Il doro-
teismo non più cattolicesimo
liberale, era cattolicesimo con-
servatore, illuminato bisgona
dire,a suomodo in formeorigi-
nali, in forme «parlamentari»,
populiste. La deriva dell’idea di
Stato sociale nelle pratiche as-
sistenzialiste di partito, madre
di tutte le corruzioni, sta qui
dentro. E qui dentro sta la an-
corairrisoltacrisi repubblicana.

U NA DELLE POCHE con-
seguenze positive di
questa crisi è di aver ri-
messo in gioco il catto-

licesimo democratico. Questo
era stato presto sconfitto, pro-
priodaDeGasperi,nellaperso-
na di Dossetti. Simbolica pre-
senza fuquesta, tra il ‘45e il ‘51,
e simbolica assenza poi, da al-
lora finoa ieri. Ilpoliticoe ilmo-
naco, da solo, scarpina alla ra-
dice l’impianto del cattolicesi-
mo politico come si è prima
espresso e dopo impoverito
nella Dc. Non si capisce perché
i Popolari di oggi non siano ri-
partiti da lì, invece che da Stur-
zo. Se De Gasperi appartiene a
un’altra epoca e Sturzo ancora
ad un’altra, Dossetti appartie-
ne a questa epoca. È aperta la
questionesedopo laDc, siaan-
cora possibile un cattolicesimo
politico.Disicuroperòlanuova
Dc è possibile solo nella forma
di costituzione materiale di
ambedue gli schieramenti.
Prospettiva non improbabile.
L’idea povera dei cattolici pre-
senti sia a destra che a sinistra,
lievito per il pane di tutti, vaper
alcuni ex Dc in questa direzio-
ne.

C’èbisognod’altro:diuncri-
stianesimo politico che faccia
una scelta di campo, nella so-
cietà e nella politica. Che senta
il mutamento econtribuiscaad
indirizzarlo verso le ragioni de-
gli ultimi. Nehabisognoanche
lasinistradiGoverno.

ROMA. Si erano immersi nella
«fontana dei Fiumi», al centro di
piazzaNavona,peresibirsidavanti
ai turisti. Cercavano di tuffarsi,
usando la statua come trampoli-
no. Così ieri pomeriggio tre roma-
ni hanno mutilato una delle più
famose fontane della capitale,
completata da Gian Lorenzo Ber-
nini nel 1651. La coda di uno dei
delfini, s’è spezzata in tre. I fram-
menti, fra iqualiunodimezzome-
tro, sono stati poi recuperati da un
turista irlandese e messi sotto se-
questro. Il 10 agosto del ‘72 ildelfi-
no era stato mutilato nello stesso
modo. I primi a dare l’allarme al
«113» sono stati alcuni turisti. La
volante è arrivata appena in tem-
po per bloccare uno dei tre. «Face-
va caldo, volevamo fare un ba-
gno», si è giustificato davanti ai
poliziotti. Gli altri due sono stati
identificati e arrestati poco dopo.
Per Sebastiano Intili, 45 anni, Gio-
vanni Pisano e Mario Giorgini, en-
trambi di 33, l’accusa è di danneg-
giamento aggravato. I tre, tutti re-

sidenti a Roma e già noti al com-
missariato di zona per piccoli pre-
cedenti, verranno processati oggi
per direttissima. Immediata la rea-
zione del Comune, che con un’or-
dinanza lampo del sindaco Fran-
cesco Rutelli ha portato da 150mi-
la lire a unmilione la multaperchi
fa il bagno nelle fontane. «Per ga-
rantire la sorveglianza, ci vorrebbe
l’esercito», è la proposta provoca-
toria di Federico Zeri, vicepresi-
dente del Consiglio nazionale dei
beniculturali.

«Profondamente colpito» an-
che il vicepresidente del Consiglio
Walter Veltroni, in qualità di mi-
nistro per i beni culturali. «La tute-
la è affidata innanzi tutto al senso
di civiltà dei cittadini», ha detto,
ricordando il disegno di legge in
materia, già approvato dalla Ca-
mera e ora all’esame del Senato.
Prevede l’aumentodaunoatrean-
ni della pena per il danneggia-
mentodeibeniartistici.

M. A. ZEGARELLI
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Prinz verde

C OSÌ, VISTI nello specchietto retrovisore, bisogna guardarli almeno
duevoltepercrederci.Lui siederigidocontro il sedileetiene lemani

sul volante segnando le nove e un quartoprecise. Lei si passa le dita tra i
capelli e si mordicchia un labbro, così sensuale da dare fastidio. Lui ha i
capellipepee sale, il coloritodiunamortadellaeunnasochesembraun
pomodoro. Lei è così bella da far paura. A guardarli nello specchietto si
può immaginare che lei si chiami Nadia e lui invece Delmo. Un giorno
Delmo fece i conti di quanti anni aveva e scoprì che si sentiva solo. Così
decise di rivolgersi ad una agenzia perché gli trovassero una moglie.
Quest’anno vanno molto le russe, gli dissero e gli fecero vedere un de-
pliant che sembrava l’edizione di Natale di Play Boy. Delmo arrossì, co-
minciò a sudare,gli vennero due vene nel collo come Pavarotti quando
canta con Carrares e alla fine scelse una bionda che si chiamava Nadia,
anchesec’eraunamoracheglipiacevadipiù,masichiavamaGalinaea
uno che sta in campagna un nome così fà sempre un po’ impressione.
Combinaro l’incontro per giovedì. L’agenzia non volle niente, a parte
uncontributo per le spesedi viaggio,uncontributoper le spesepostali,

SEGUE A PAGINA 11

MAFIA
Il governo
apre ai giudici:
modifiche al 513
Ilgovernoèpronto
amodificareil513.
EnricoMicheli
sottosegretarioalla
presidenzadelConsiglio
hadettocheuna
riflessionesi impone.

ENRICO FIERRO
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A Genova una donna nigeriana denuncia un grave episodio di razzismo

Sul bus senza biglietto finisce in prigione
«Tutti uguali voi negri, non pagate mai»
La donna, con regolare permesso di soggiorno, avera reagito agli insulti del controllore. Gli agenti interve-
nuti l’hanno portata in questura. Quattro giorni in cella per lesioni e resistenza a pubblico ufficiale.

SOMALIA
Il generale Loi
si difende
«Solo calunnie»
L’excomandante
dellamissioneIbis
sidifendedalleaccuse
delcarabiniereautore
deldiariosucui
indaganoInteiisano
eimilitari.

PAOLO MONDANI
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Detenuti torturati in cella
Filmato choc in America
Lo stato del Missouri non «appaltera» più i detenuti in esubero
nelle sue prigioni al Texas. La decisione è stata presa, di concerto
con il governatore del Missouri Mel Carnahan, dal direttore delle
carceri statali, Dora Schriro, dopo aver visionato un video che
prova le violenze e gli abusi subiti dai 451 detenuti trasferiti, in
base ad una recente convenzione, nel Centro correzionale di
Brazoria. I carcerati sono stati già riportati nello stato dove sono
stati condannati, quasi tutti per crimini minori, e sono stati per il
momento sistemati nelle palestre delle prigioni locali. La
tempestiva decisione è stata criticata dalle autorità della contea
di Brazoria come «eccessiva». I texani negano che i detenuti siano
stati seviziati, anche se ammettano che possano essere stati
trattati «in modo non professionale». Nel video incriminato ci
sono scene in cui i secondini prendono a calci i detenuti, li
costringono a strisciare sul pavimento sotto una pioggia di
manganellate, li espongono agli attacchi dei cani da guardia.

IL SERVIZIO
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GENOVA. Quattro giorni in car-
cere per essersi dimenticata a ca-
sa l’abbonamento dell’autobus:
un incubo per una giovane don-
na nigeriana che con regolare
permesso di soggiorno lavora a
Genova. È accaduto il giorno di
Ferragosto quanto i controllori
sono saliti sull’autobus numero
1 ed hanno trovato la signora
senza biglietto. Non hanno cre-
duto alla sua giustificazione,
«ha lasciato l’abbonamento a
casa», ed uno di loro, secondo il
racconto della donna, l’avrebbe
apostrofata: «Voi negri non pa-
gate mai». Lei ha reagito all’in-
sulto e ne è nato un tafferuglio. I
controllori hanno chiamato la
polizia; gli agenti di una volante
l’hanno condotta in questura
con l’accusa di lesioni e resisten-
za a pubblico ufficiale. Dopo
quattrogiornidiprigione rimes-
sa in libertà dal gip. Denuncia
permaltrattamenti.

MARCO FERRARI
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TORNA IL 27
Oggi L’Unità
in edicola
senza Diario
Percomperareil
settimanaleDiario
i lettoridovranno
aspettaremercoledì
prossimo.Perleferie,
ogginonsarà
invenditaconL’Unità.

Sono pericolosi per la Commissione di sicurezza sui prodotti

Ovetti Kinder fuorilegge negli Usa
«I bimbi possono ingoiare la sorpresa»

L’Ocse conferma: anche Bonn sfonda il parametro di Maastricht sul deficit

La «regola del 3» e le paure della Germania
PAOLO SOLDINI

Gli ovetti Kinder sonopericolosi
perchè i bambini potrebbero in-
goiare la sorpresa. Con questa
motivazione, negli Stati Uniti, la
Commissione per la sicurezza dei
prodotti di consumo ha deciso di
far ritirare dal mercato america-
no le piccole uova di cioccolato
prodotte dalla Ferrero. La com-
missione, d’accordo con la stessa
Ferrero, ha provveduto a ritirare
5mila ovetti, importati negli Usa
dalla Kreiner Imports di Chicago.
Il gruppo Ferrero ha infatti di-
chiarato di non vendere diretta-
mente il Kinder sorpresa negli
Usa e di non essere a conoscenza
della commercializzazione defi-
nita illegale da parte della societa
di Chigago. Le uova con i giocat-
toli sorpresa sono vendute in 90
paesi, ma solo pr bambini di più
di tre anni, specifica l’azienda to-
rinese, che si è dichiarata estre-
mamente«preoccupata»per lasi-
tuazionechesiècreatanegliUsa.

C’ È UN UOMO, in Germa-
nia, che ha tutti i motivi
per mordersi le mani. È
Theo Waigel, il ministro

federale delle Finanze. Se non fosse
per lui, che per mesi e mesi ha tuo-
nato sulla necessità che il rapporto
tra ildeficit e ilPilnonvadaassoluta-
mente al di sopra del 3%, nessuno
avrebbe letto il rapporto diffuso ieri
dall’Ocse come una bocciatura dei
conti pubblici tedeschi. Al contra-
rio. Attestato, nelle previsioni per la
chiusura del bilancio ‘97, sul 3,2%
ma chiaramente «in discesa», tan-
t’è che per il ‘98 gli esperti dell’Or-
ganizzazione parlano di un 2,7%, il
deficit di Bonn sarebbe perfetta-
mente in lineacon lospiritoeanche
con la lettera del Trattato di Maa-
stricht. Il quale, come aquestopun-
to sanno (o dovrebbero sapere)an-
che i sassi, non fissaaffatto il 3%co-
me tetto invalicabile, ma piuttosto
come il punto di riferimentoverso il
quale tendere. La fissazionedel3%,

invece, ha costretto ieri gli espo-
nenti della coalizione di governo a
Bonn a ricorrere a mezzucci non
proprio dignitosi, come quello di
attaccarsi alle variabilità dei margi-
ni statistici. Gli istituti economici, i
famosi «cinque saggi», hanno ri-
messo le cose a posto ricordando
(appunto) quel che c’è scritto nel
Trattato.

Perchè tanta agitazione, allora?
Perché la ferrea «regola del 3» sulla
quale l’establishment governativo
diBonnhaviaggiatoper tantotem-
pohafinitopercreareunadistorsio-
ne ormai incorreggibile, almeno,
per coloro che l’hanno strenua-
mente sostenuta. Il problema, in-
somma, non è solo Waigel, il pro-
blemaèKohl,contutto il suogover-
no. Agitata per motivi di consenso
interno - per paura delle famose
paure tedesche che da qualche
temposonotornate tantod’attuali-
tà tra i commentatori, anche da noi
- l’impropria «fermezza» su Maa-

stricht ha finito, paradossalmente,
per ritorcersi controchi l’aveva usa-
ta, in passato, come una clava. E,
paradossoperparadosso, la«meta-
paura» di Kohl e dei suoi ha ispirato
alla finecomportamentipoliticiche
orafavorisconogliavversari.

Si prenda proprio il rapporto del-
l’Ocse. A leggerlo nel modo più
semplice dice che se quest’anno la
Germania sul deficit non ce la fa (al-
meno se si blocca il criterio sul 3%),
ce la farà però nel prossimo. Un ar-
gomento perfetto a favore di quelli
che, traBonn,MonacoeFrancofor-
te, sostengono la necessità di rin-
viare dal ‘97 al ‘98 gli «esami» per
l’entrata in vigore dell’Euro proprio
in nome del rispetto rigoroso dei
parametri. Questo fronte, che va
dall’ormai pressoché certo sfidante
socialdemocratrico di Kohl alle ele-
zioni dell’anno prossimo Gerhard
Schröderal capodelgovernobava-
rese Edmund Stoiber a buona parte
della Bundesbank a settori dei «cin-

que saggi», ha molti motivi per ral-
legrarsi e Kohl ne ha altrettanti per
preoccuparsi. Le chances del can-
celliere nella lunghissima corsa che
ègiàcominciataverso leelezioni fe-
derali di fine settembre dell’anno
prossimo sono diventate ancora
piùgrame.

Ecco, questo è il punto che andrà
sempre tenuto presente, la chiave
di lettura delle vicissitudini in cui si
avviterà il camminodellaGermania
verso la moneta unica nei prossimi
mesi. Hanno ragione tutti coloro
che, anche in Italia, insistono sugli
aspetti epocali della «crisi tedesca»,
sulle incertezze e le difficoltà legate
all’identitàdeldopo-unificazione.È
indubbioche laprospettivadelpas-
saggio alla moneta unica, con la
perdita di quel formidabile stru-
mento di autoidentificazione che è
stato il marco e con la risorgenza,
inevitabile, di paure radicate nelle

SEGUE A PAGINA 15
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Marlon Brando
e Mary Murphy
in una scena
del «Selvaggio»
di Laszlo Benedek,
il film
che inaugurò
il filone
dei bike-movies

ARCHIVI
Brando,
il primo
selvaggio
In principio fu Il selvaggio (di
Laszlo Benedek). È il ‘52 e
Marlon nei suoi anni rug-
genti (è ancora caldo del
Tram che si chiama deside-
rio), si ritrova capo dei
Black Rebels: girano in mo-
to, sono randagi, bruciati
ancora prima di James
Dean (Gioventù bruciata ar-
riverà due anni dopo). La
banda di ragazzacci irrom-
pe in una tranquilla cittadi-
na e lì John, il boss, salva la
vita a una ragazza inne-
scando risse e scontri. Bran-
do divino in giubbotto di
pelle nera. Il film fu proibi-
to in Inghilterra («troppo
violento») per quattordici
anni.

Corman,
Bogdanovich
e altre sorprese
E via con le coincidenze. Pri-
ma: l’onnipresente Warhol
dedica più quadri a Brando-
Selvaggio e, nel ‘67, firma un
Bike Boy, versione newyor-
kese e gay della cultura del-
la motocicletta. Più o meno
negli stessi anni (nel ‘67)
Corman dà il via al filone
dei bike-movies, ovvero
film e moto, con Angeli sel-
vaggi: la sceneggiatura ha
solo centoventi battute, il
budget, nel solito stile cor-
maniano, è al minimo, ma
fa scuola. La storia del grup-
po di motociclisti che inse-
gue una gang messicana ri-
calca un fenomeno, quello
degli Angels, che sta dila-
gando soprattutto in Cali-
fornia, e il film ha un suc-
cessone. Altra coincidenza:
protagonista è Peter Fonda.

Siamo
uomini
o motociclisti?
Con Angeli selvaggi si ape il
rubinetto. Gli schermi ame-
ricani si riempiono di mo-
to. In questi film il motoci-
clista è irregolare, pericolo-
so, inconsapevole. Molta
violenza e sesso. Qualche ti-
tolo: Devil’s Angels (lo slo-
gan dice: «La violenza è il
loro Dio!»), Hell’s Angels on
Wheels, The Glory Stompers,
Ed ecco altre coincidenze:
questi ultimi due film vedo-
no il debutto: rispettiva-
mente, di Jack Nicholson
(che poi interpreterà anche
The Rebel Rousers) e di Den-
nis Hopper. E con il già ci-
tato Peter Fonda, il cast di
Easy Rider è quasi al com-
pleto.

Easy
«chopper»
rider
È il ‘69, arriva Easy Rider. Ma i
motociclisti che Dennis
Hopper riunisce in una mi-
tica, pazza corsa attraverso
l’America, sono completa-
mente diversi da quelli del
filone-bike. Chi va in moto
è «buono», gli «altri» no.
Cerca un contatto con la
natura, altri miti, se stesso.
Riunisce in sé la filosofia on
the road e una nuova con-
sapevolezza. E il «chopper»
diventa immortale.

Carrozzine
e vespe
al traguardo
Cambiamo anni e paesaggio:
siamo nel ‘60 (John Barth ha
già giocato d’anticipo e scrit-
to Fine della strada) e, in
Spagna, Marco Ferreri rea-
lizza El cochecito, storia
grottesca di un vecchio che
avvelena la famiglia perché
gli nega la carrozzina a mo-
tore. Direte: che c’entra?
Eppure è un bel gioco fero-
ce pensare a un «on the
road» per anziani paralitici.
Altra moto fuoriclasse, la
vespa di Nanni Moretti in
Caro diario: ancora un viag-
gio, ma fra le magnifiche
assenze di Roma...

[Roberta Chiti]

Randagi, incivili, vagabondi, insta-
bili, selvaggi... Di chi parliamo? Di
coloro che fanno del movimento la
loro cultura, la loro filosofia di vita.
Gli aggettivi di cui sopra dipingono
in diverse tonalità, ma nella stessa
tinta, le tribù dei nomadi. Che siano
popoli o «tribù» giovanili poco im-
porta.Gli«stanziali» li temono.Sono
inaffidabili, inafferrabili.Eseglistan-
ziali sono adulti e i nomadi ragazzi,
alloraloscontroèpiùduro.

L’Inghilterra di ieri ha combattuto
contro rockers e mods, quella di oggi
combatte il nomadismo dei travel-
lers e dei ravers. I primi hannorisolto
il problema del caro-affitti e quello
della dura vita metropolitana giran-
do costantemente per il paese a bor-
do di camion-case o roulotte (alcuni
hanno scelto di vivere in tende o tee-
pee). Sono circa mezzo milione di
persone senza fissa dimora, che si ac-
campano dove vogliono e che, per
questo, lo stato considera un proble-
ma da risolvere. I raver, invece, han-
no costituito una rete di feste illegali
che riuniscono migliaia di persone
(ogni festa può radunarne dalle 300
alle1.000,macisonostatiravechene
hanno messo insieme anche 20mila
o addirittura 50mila, come quella or-
ganizzataalCastlemor-
ton Free Festival). An-
che i ravers sono un
problema poliziesco,
perché i luoghi dove si
svolgono le feste sono
aree private, perché ai
rave circolano droghe
varie (per lo più ecstasy
e fumo) eancheperché
i ragazzi hanno comin-
ciato a ribellarsi alle
«evacuazioni» della
polizia. Conclusione:
leggi repressive e molti
giovani davanti ai giu-
dici.Unastoriachesiri-
pete: trent’anni circa fa
erano mods e rockers a
comparire davanti ai
giudici con l’accusa di
atti violenti e vandali-
smo. A differenza di questi, però - e
tralasciando le ovvie diversità stori-
che e socio-economiche - travellers e
raversnonsoloappartengonoalnoc-
ciolo duro della working class ingle-
se, ma hanno coinvolto nelle loro
pratiche di clandestinità «leggera»
anche ampie fasce di middle class,
nel frattempo impoveritesi, cam-
biando così lo stile di vita di ampi
strati di popolazione giovanile.
Impresa che non era riuscita ai lo-
ro giovani predecessori.

«Bisogna essere nomadi, bisogna
attraversare le idee così come si at-
traversa un paese o una città», ha
scritto Francisco Picabia. E uno dei
mezzi più carichi di fascino che
possiamo usare per attraversare
idee come paesi cammina su due
ruote. La moto e lo scooter sono
stati, e sono tuttora, un elemento
fondamentale nello stile di vita di
molti giovani. Celebrata da film
come Il selvaggio o Easy Rider la pri-
ma, innalzato a icona di moderni-
tà e eleganza il secondo, costitui-
scono una parte importante del-
l’immaginario di giovani di tutti i
tempi e età. Di questo fascino, di

come si sia legato a precise sotto-
culture giovanili e di come si sia
evoluto nella breve storia che se-
para gli anni ‘50 dai ‘90, ci parla
un agile e curioso libro dato alle
stampe recentemente da Donzelli:
Mondo biker, di Alessandra Castel-
lani. Il volumetto parte raccontan-
do dei giovani d’oggi
che l’autrice ha inter-
vistato «sulle strade»
della Penisola e pro-
cede a ritroso nel
tempo per parlare
delle culture giovanili
che della moto han-
no fatto un fattore
decisivo nel loro stile
di vita, un fine, l’ele-
mento che circoscrive
e contraddistingue la
loro realtà.

Ci sono tutti: gli appassionati di
Harley-Davidson, il «gruppo della
Guzzi», gli affiliati ai Moto Club e i
cani sciolti, i «ribelli» della dome-
nica, gli operai che si sentono vivi
solo fuori dalla fabbrica e in grop-
pa a una motocicletta e chi invece
ha un approccio al mezzo molto

simile allo «zen e l’arte della ma-
nutenzione della moto». Non so-
no mai citati Nanni Moretti e la
sua Vespa, ma in quelle pagine ci
sono lo stesso.

La vita su due ruote è più ecci-
tante, veloce e, soprattutto, libera.
Non a caso la moto e lo scooter

vennero usati dai tee-
nagers quando nacque
la categoria sociale
«giovani». All’inizio,
tra la fine dei Cin-
quanta e i primi Ses-
santa erano i Teddy
boys, i mods e i ro-
ckers. Negli Stati Uniti
furono gli Hell’s An-
gels. In Italia li chia-
mavano capelloni o
urlatori. Data di nasci-
ta: la ripresa economi-

ca e il boom, la cultura del consu-
mo ai suoi albori. Ingredienti: ro-
ck’n’roll, rhythm’n’blues, mito
della velocità e dell’emancipazio-
ne sociale. Ognuna di queste ban-
de ha privilegiato uno degli aspetti
che fanno della moto un mezzo di
locomozione speciale. Da allora

molta strada è passata sotto le ruo-
te di moto, Vespe e Lambrette, i
giovani su due ruote hanno cam-
biato stile e filosofia di vita, ma il
fascino e l’influenza di alcuni
«vecchi» giovani è rimasta intatta.
Come quella dei mods, ad esem-
pio. Una tribù ancora in vita.

Anfetamine, Sartre, Camus,
John Lee Hooker. E scooter. Velo-
cità e R’n’B’. Correre contro il tem-
po e i confini dello spazio. Questi
erano i mods. Lo stesso modo di
vestirsi, frequentare gli stessi club
(The Scene, il più famoso), com-
prare solo certi dischi (musica, ri-
gidamente d’ispirazione nera:
r’n’b, soul delle origini, i dischi
della Tamla e lo ska giamaicano.
Poi un sound più londinese, in-
fluenzato dal r’n’b e dal soul: un
gruppo per tutti, gli Who), muo-
versi solo su certe moto (Vespe o
Lambrette personalizzate): tutto
questo faceva parte di un’unica en-
tità inscindibile, di un mondo al-
l’interno di un mondo. Ballare al
ritmo del R’n’B’, del soul e dello
ska, imbottirsi di anfetamine, fare
la spola tra il sarto e il negozio di

dischi a bordo di uno scooter ita-
liano dilatava weekend e notti dei
mods in uno spazio senza tempo
di uno stile perpetuo. I mods furo-
no i primi a lanciare uno stile, lo
stile. Se i loro gusti musicali servi-
rono a introdurre nuove mode, il
gusto nell’abbigliamentoaveva in-
vece una funzione stabilizzante.
Cappello blue beat, giacca a tre
bottoni e (fondamentale) due
spacchi, scarponcini di finto coc-
codrillo a punta rotonda, eskimo.

Fin qui, l’«esterno». L’«interno»
spesso era fatto di una vita di lavo-
ri umili, di pagamento a rate dei

vestiti e degli scooter. Eppure i
mods aderirono meglio di qualsia-
si altro teenager alla società opu-
lenta e fecero del consumo freneti-
co la ragione più cospicua del loro
modo di vivere. Costruirono se
stessi come mods, conducendo la
loro vita nel più pubblico dei tea-
tri, il mercato. Il mondo degli
adulti era tassativamente escluso
da un’esagerata cura della loro per-
sona, da un consumismo incom-
prensibile ai «grandi» (che pure
erano stati gli ideatori dello «sfrut-
tamento commerciale» della gio-
ventù). La magica diversità dello
stile nero urbano offrì ai mods una
realtà tangibile ma proibita. Que-
sta affermazione radicalmente
simbolica da parte di una frangia
di giovani bianchi della classe ope-
raia sottintendeva una distanza
culturale che nessuna dose di anfe-
tamina poteva colmare. L’estremo
sforzo stilistico, la ricerca di una
diversità che non era possibile rag-
giungere minacciavano di trasfor-
mare il mod in un’icona stilistica.
Un’icona che, però, resiste ancora.

Nel ‘64 i mods erano balzati alla
ribalta per una serie di battaglie
sulle spiagge di Margate e Brighton
contro i rockers (una variante mo-
tociclistica dei teddy boys), altra
banda giovanile di estrazione ope-
raia, conservatori ed etnocentrici.
Nel loro simbolico gioco contro le
costrizioni del tempo e dello spa-
zio, i mods vedevano nei rockers,
imbalsamati nella loro brillantina
e nei completi di pelle così legati al
decennio precedente, una simboli-
ca provocazione al loro stesso sen-
so del possibile. Era iniziato il «pe-
ricolo» mods. Figuratevi che, dopo
quelle risse, un mod si offrì di pa-
gare la multa di 75 sterline ai ma-
gistrati di Margate con un assegno.
Il fatto che non avesse un conto in
banca non aveva importanza: la
sfida, la provocazione era stata
lanciata.

Su tutt’altro terreno «ideologi-
co» si muovevano e si muovono
ancora gli Hell’s Angels, ai quali il
libro dedica l’ultimo capitolo, cor-
redato da una poesia che Allen
Ginsberg scrisse appositamente
per loro. Il poeta americano si ri-
volge agli Angels dopo gli scontri
con gli studenti di Berkeley che
avevano organizzato una dimo-
strazione contro la guerra in Viet-
nam nell’ottobre del ‘65: in prati-
ca, gli studenti vennero picchiati
dai centauri, alfieri del patriotti-
smo. Il mito della wilderness, della
«selvaggeria», della libertà e del
movimento negli spazi sconfinati,
proprio degli Hell’s Angels ha affa-
scinato anche Hollywood, che ha
dedicato a questi motociclisti un
piccolo filone, ai limiti del trash. Il
quale ha sfruttato, comunque, la
violenza sensazionalistica e la
spettacolarità dei bikers. Una cu-
riosità, scorrendo i titoli e il cast:
in quasi tutti questi film troviamo
gli attori che, in seguito, formaro-
no il team che diede vita a Easy Ri-
der. Un film «mito» che, però, mo-
strava l’altra faccia dei bikers.

Stefania Scateni

Nomadi
amotore
Nomadi
amotore

Ieri erano
«rockers»
e «mods»
Oggi «ravers»
e «travellers»
Sono le tribù
giovanili
che hanno
fatto del
movimento
uno stile
di vita
E spesso
la moto
era con loro

Mondo
biker
diAlessandraCastellani
Universale Donzelli

Pagine120

Lire 16.000

Si spostano su caravan, portano capelli lunghi e abiti usati, tatuaggi e piercing: i New Age Travellers

Un po’ punk, un po’ hippie, un po’ senzatetto
Al contrario dei loro predecessori degli anni Sessanta, però, la loro non è una scelta consapevole e attiva, ma spesso una necessità.

I bikers non sono l’unica «tribù»
fra le sottoculture giovanili che si
sono alternate dal dopoguerra ad
oggi, ad aver fatto del viaggio, del-
lo spostamento, della vita «su ruo-
te», un elemento centrale del pro-
priostiledivita.

Negliultimianni,adesempio, si
è sentitoparlare semprepiù spesso
dei «New Age Travellers», vere e
proprie comunità nomadi di gio-
vani che si spostano a bordo di ca-
ravan e roulotte messe su alla me-
glio, comunità concentrate so-
prattutto in Inghilterra, ma anche
inaltrezonedelnordEuropa,ene-
gliStatiUniti.

A vederli, sembrano uno strano
ibridofra lostilepunkequellohip-
pie: capelli lunghi, a volte raccolti
in dreadlocks (le trecce dei rasta
giamaicani), abiti usati, colorati,
etnici, anfibi ai piedi, tatuaggi e
piercing (l’applicazione di monili
in varie parti del corpo attraver-
so dei fori praticato nella pelle).
E il look non mente, perché i
New Age Travellers di oggi na-

scono proprio da questo, dalla
fusione delle esperienze punk
con quelle hippie. Il che è piut-
tosto divertente, se si pensa al-
l’odio feroce che i punk nutriva-
no nei confronti dei fricchettoni
e dei rimasugli della cultura hip-
pie.

Per capire bene da dove arri-
vano le radici di questa sottocul-
tura giovanile, marginale e
«clandestina» per sua stessa scel-
ta (quindi poco visibile nei me-
dia), bisogna tornare indietro al-
la metà degli anni Settanta. In
Inghilterra, a quell’epoca, si era
formato un circuito ben nutrito
di festival rock all’aperto, gratui-
ti (i Free Festivals), sparsi un po’
su tutto il territorio, da giugno
fino a settembre, culminanti
nell’appuntamento classico a
Stonehenge dove gli hippie usa-
vano - e usano ancora - festeg-
giare il solstizio d’estate. Ha co-
minciato così a prendere forma
questa sorta di nomadismo mo-
derno, dall’abitudine di spostar-

si lungo il paese da un festival
all’altro, accampandosi dove
non c’era proprietà privata (se
ciò era possibile), spesso con
tende a forma di teepee indiani.
Un rituale in fondo non troppo
dissimile da quello che avviene
oggi, durante l’estate, anche in
Italia. Passando da festival come
Pistoia Blues ad Arezzo Wave, da
Sant’Arcangelo di Romagna ai
vicoli di Perugia durante Um-
bria Jazz, è facile incontrare le
stesse «tribù» di neo-hippie e
punkabbestia, con tanto di cani
randagi al seguito, che si sposta-
no lungo la traiettoria di queste
rassegne con il loro folkloristico
mercatino di collanine, gadegt
orientaleggianti, incensi, cibi
macrobiotici e t-shirt.

Ma l’esperienza italiana è
molto diversa da quella inglese.
Al di là dell’utopia fricchettona
di un ritorno alla natura, alla vi-
ta libera e comunitaria, i New
Age Travellers sono anche il
prodotto, per certi versi, della

politica thatcheriana e del clima
sociale che si era instaurato in
Gran Bretagna nella prima metà
degli anni Ottanta. Nel 1985 il
governo aveva dato via libera ad
una serie di massicce operazioni
di polizia contro gli squatters,
che da molti anni avevano oc-
cupato alcune case in zone co-
me Hackney o Camden a Lon-
dra, oppure Argyle Street a Nor-
wich. Scacciati dagli squats, re-
pressi dalle leggi del Criminal
Law Act del ‘77, molti di questi
occupanti finirono con l’abban-
donare le grandi città per la
campagna, e tra di loro c’erano
anche parecchi punk. Diventati
anch’essi «viaggiatori» della
Nuova Era, mescolati agli hip-
pie, rinati secondo un’estetica
neo-tribale che ha rivalutato
tutto ciò che è scarto (basti pen-
sare alla comunità dei Mutoid,
oggi insediatasi in Romagna,
che si dedica a fabbricare fanta-
smagoriche e futuribili macchi-
ne da guerra usando e riciclando

spazzatura industriale), questi
Travellers non sono certo ani-
mati dallo stesso spirito dei no-
madi hippie degli anni Sessanta.

Allora, spiega lo studioso Ni-
gel Fountain, decidere di essere
dei drop-out, estranei alla socie-
tà, era una scelta consapevole e
attiva, e in questo senso una
scelta di potere. Il potere di
chiamarsi fuori da una società di
cui non si condivide lo stile di
vita. Negli anni Ottanta, e No-
vanta, i drop-out sono per lo più
degli homeless, rimasti senza ca-
sa, demotivati socialmente, ed
essenzialmente «passivi». Gente
che ha perso la casa per proble-
mi economici o che è rimasto
disoccupato.

È d’accordo con questa tesi
anche Jeremy, leader del gruppo
rock dei Levellers e lui stesso un
New Age Traveller. Secondo Je-
remy, in queste comunità no-
madi non c’è la volontà di dare
anche un senso politico al fatto
di essere dei modelli culturali e

sociali «alternativi», diversi.
«Non siamo un movimento»,
dice il leader del Levellers. Tran-
ne forse quando è la repressione
poliziesca - rafforzata dal Crimi-
nal Justice Act voluto dai Tories
nel ‘94 - a ricompattare i travel-
lers in una sorta di movimento,
a difesa dei propri diritti. Primo
fra tutti, quello di poter attra-
versare aree private nei loro spo-
stamenti.

Una battaglia nella quale si
sono ritrovati fianco a fianco
con i ravers, gli organizzatori - e
fruitori - dei rave party illegali,
che possono essere considerati
l’ultima avanguardia di questo
nomadismo giovanile, con la
particolarità che i loro «sposta-
menti» sul territorio durano lo
spazio di una notte, lo spazio di
una festa. E il giorno dopo si
torna alla vita «normale», in cit-
tà, alla propria casa, al proprio
(se c’è) lavoro.

Alba Solaro
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Finisce dopo due settimane lo sciopero che aveva messo in ginocchio il sistema dei recapiti americano

Ups, accordo sindacati-azienda
Saliranno salari e occupati full time
Le parti sembrano entrambe soddisfatte. Ai sindacati resta il controllo dei fondi pensione. L’azienda ha subordinato
le assunzioni all’andamento dei profitti. Subito, per ovviare ai danni del blocco, partono 15mila licenziamenti.

I compagni, Michele, Liviana, Claudio, San-
dra, Elio, Uccio, Annarita, Marina, Mimma,
Gigi e Carlo abbracciano affettuosamente
TitoScalbiperlamortedellasuacara

MAMMA
Sottoscrivonoperl’Unità

Roma,20agosto1997

È mancato all’affetto dei suoi cari il compa-
gno

VITO PISCITELLO
ne danno annuncio i familiari e il cognato
FiorettaPierluigi

Genova,20agosto1997

La famiglia Montiron Bertone partecipa
commossa al dolore di Pinuccia, Mauro,
Pierluigi e dei familiari tutti per la scomparsa
delcaro

VITO PISCITELLO
Milano,20agosto1997

Atreannidallascomparsadi

ADRIANA INVERNIZZI
GALBIATI

il marito Valentino la ricorda con immutato
affetto a quanti la conobbero e le vollero be-
ne.

Lecco,20agosto1997

LaSub-LegaCalvairatedelloSpi-Cgilèvicina
aifamiliari inoccasionedellamortedelcom-
pagno

PIETRO ANDREONI
esottoscriveperl’Unità.

Milano,20agosto1997

Lelia e Guido Scalvinelli commossi per la
scomparsadelcompagno

PIETRO ANDREONI
partecipano al dolore dei familiari. Parteci-
panoIleanaeRobertoCattaneo

Milano,20agosto1997

Lacompagna

CORSINA BRUNI
se ne è andata. Gioiosa, fervente militante
così la ricordano i compagni della sezione
Mantovani Padova, LinettaPrimoLevi e tanti
altriancora.

Milano,20agosto1997

LONDRA. In crisi il gruppo
Laura Ashley, famoso per i
vestiti e la carta da parati a
fiori. Una costosa
campagna pubblicitaria
negli Stati Uniti, sommata
ad un sensibile calo delle
vendite, con particolare
incidenza proprio
oltreoceano, hanno
prodotto un bilancio
negativo che finirà per
avere conseguenze sulle
maestranze: il gruppo ha
infatti annunciato la
prossima chiusura di due
unità produttive nel Galles,
con la perdita del posto di
lavoro per 190 persone.
Nella prima metà
dell’esercizio finanziario, il
gruppo registrerà perdite
per 4,5 milioni di sterline, a
causa anche delle spese
eccezionali previste
proprio per la chiusura dei
due stabilimenti. Già in
aprile i vertici della società,
le cui attività vanno
dall’abbigliamento
all’arredamento d’interni,
avevano lasciato trapelare
che le cose non andavano
bene, con previsioni
fosche, e tre alti dirigenti
avevano abbandonato il
gruppo. Era seguita una
caduta verticale delle
azioni della società quotata
in borsa, tanto da toccare il
punto più basso nelle
quotazioni negli ultimi
sette anni, passando dai
200 pence dello scorso
anno ai 50 di qualche mese
fa e chiudendo così un
periodo di floridezza che
aveva toccato punte
elevate negli anni ‘60 e ‘70,
quando la moda di Laura
Ashley aveva conquistato
le signore bene.
Si è dunque rivelato senza
successo, almeno per ora, il
tentativo di riportare in
auge la «griffe» britannica.
L’operazione condotta per
sfondare nel mercato Usa
non ha portato fortuna,
anzi i due milioni di sterline
spesi per la campagna
pubblicitaria hanno
fortemente appesantito i
conti societari, e ogni
progetto di espansione è
stato subito accantonato.

Moda
Laura Ashley
in grave crisi
ora licenzia

NEW YORK. È di nuovo pace tra il
sindacato dei trasportatori e la più
grandesocietàdispedizionid’Ameri-
ca, laUps. Dopo15giornidi sciopero
e 80 ore di negoziati, a mezzanotte di
lunedì le due parti hanno annuncia-
to di aver raggiunto un accordo sul
contratto. E nel conto di chi ha vinto
opersoilsindacatosembraprevalere,
anchese lasocietàhagiàdettochesa-
ràprobabilmentecostrettaalicenzia-
re15miladipendentiacausadelpro-
trarsi dello sciopero. Il più netto vin-
citore è senz’altro Clinton, con il suo
ministro del lavoro Alexis Herman,
che si è dedicata con ostinazione alla
soluzione della crisi. Più incerto è
l’impatto che l’accordo avrà sulle al-
tre categorie, perché al di fuori delle
tre grandi dell’automobile nessun
contratto in particolare serve da mo-
dello per gli altri. L’esempio dei tra-
sportatori è soprattutto politico, e
riafferma la rinnovata combattività
deisindacatiamericani.

Le due questioni più delicate sul
tappeto erano state il part-time e le
pensioni. Il sindacato ha sapiente-
mente usato la prima per mostrarsi
come il difensore dell’occupazione,
chiedendo migliori condizioni e più
posti a tempo pieno. Malaquestione
più importante era senz’altro il bloc-
co del tentativo della società di con-
quistarsi la gestione del fondo pen-
sionistico, oggi sotto la giurisdizione

del sindacato insieme alle pensioni
dei trasportatori di altre società.Per il
sindacato, perdere questo privilegio
significava perdere il potere di offrire
livelli di pensioni soddisfacenti ai di-
pendenti di società menofloride del-
la Ups. E suquestohavinto.Havinto
anchesugliaumentisalariali.Lapaga
mediaper i lavoratori a tempopieno,
circa20dollari l’ora,cresceràdi3dol-
lari e 10 nel periodo del contratto. La
paga base di 8 dollari salirà di 50 cen-
tesimi. E anche la paga media di un
part-timesaliràda11a15dollari.

Menochiaroèchihavintosulleal-
tre questioni. Sulla durata del con-
tratto, la società ha ottenuto 5 anni,
mentreil sindacatoavrebbevoluto3.
In apparenza la Ups ha ceduto sulle
assunzioni, 10 mila in 5 anni invece
di 1000, ma le ha subordinate all’an-
damento della società. In poche pa-
role, le nuove assunzioni non saran-
no certe, marientreranno nelle com-
patibilità stabilitedalmodelloopera-
tivo della Ups. E poiché le due setti-
manediscioperoequasitotaleparali-
si hanno dirottato, si stima, il 5% del
giro di affari all’ufficio postale e alla
Federal Express, il presidente James
Kelly ha annunciato dei licenzia-
menti che possono arrivare fino al
numero di 15 mila. Manovre terrori-
stiche, ha commentato Ron Carey, il
sindacato dei trasportatori, che si
aspetta la riduzione dell’occupazio-

ne del breve termine, ma non in ter-
minicosìdrammatici.

L’accordo è andato al voto ieri po-
meriggio, prima del comitato di 50
chepresiede alnegoziato,poidell’as-
semblea dei quadri, due rappresen-
tanti di ogni sezione locale. Ma già in
mattinata Bill Clinton, in vacanza
sull’isola delMassachusetts Martha’s
Vineyard, aveva dichiarato la sua
soddisfazione per il risultato dei ne-
goziati. Era il giorno del suo com-
pleanno, e ha annunciato, «io stobe-
ne e anche la nazione». Domenica
scorsa, prima di partire per tre setti-
mane di meritate vacanze, Clinton
aveva detto che le due parti erano vi-
cineaunbuonaccordo.Eche loscio-
pero stava per terminare. Nonera ve-
ro, ma è stato un segnale importante
perilsindacato,chesièsentitospinto
a chiudere il negoziato. Percepito co-
me amico del movimento sindacale,
da cui ha ricevuto milioni di dollari
per la sua campagna elettorale, Clin-
ton si è trovato nella difficile condi-
zione di non poter intervenire diret-
tamente nella crisi. L’unica azione
possibileper l’amministrazioneèsta-
to lo sforzo del ministro del lavoro
per convincere le due parti a tornare
al tavolo delle trattative giovedi scor-
so.PerlaHermanèstatouninequivo-
cabiletrionfo.

Anna Di Lellio

Apple, Gates
nel mirino
dell’antitrust

L‘ investimento da 150
milioni di dollari della
Microsoft nella Apple
Computers ha scatenato
l’ultima di una serie di
indagini antitrust da parte
del Dipartimento della
Giustizia americano contro
l‘ azienda di Bill Gates. Lo ha
confermato una portavoce
del ministero, spiegando
che attualmente sono in
corso altre tre indagini
antitrust riguardanti il
settore delle tecnologie di
video digitale. Il
Dipartimento di Giustizia
Usa normalmente è
chiamato a esercitare
controllo solo sulle grandi
fusioni.
Ma secondo gli esperti la
situazione della Microsoft si
tratterebbe di una
posizione «troppo
inusuale».

L’espansione della spesa nei dati della relazione della bicamerale sulla previdenza

Pensioni d’invalidità fuori misura
Seimila miliardi in più negli ultimi anni
Il record degli assegni appartiene alla Lombardia e alla Basilicata. L’Istat rileva, comunque, come dall’80 al
’94 il tasso di pensionamento sia diminuito. Ma c’è stata una decisa inversione di tendenza nel 95-96.

MILANO. Tra le regioni italiane è la
Lombardia quella che vanta il minor
numero di pensionati: solo il 7,3%
degli abitanti. Ma, tra i pensionati, è
anche quella che concentra il mag-
gior numero di assegni di invalidità.
Mentrenegliultimiseianni,secondo
i dati contenuti nella relazione della
commissione bicamerale di vigilan-
za sugli enti previdenziali, la spesa
complessiva per queste ultime pen-
sioni è aumentata di circa 6mila mi-
liardi all’anno, passando dai 15.458
del ‘90 ai 21.171 del ‘96. Un incre-
mentodeterminatosoprattuttodagli
assegnipagatiagliinvalidicivili.

Il primo dato si ricava dalla serie
storica (1980-1994) dell’Istat sulle
pensioni in Italia. Che conferisce an-
che la palmadi«capitale»deipensio-
nati all’Umbria, regione che «vanta»
il 23,6% dei propri abitanti in quie-
scenza e attribuisce alla Basilicata
(57%) il record delle pensioni di vec-
chiaia.Maeccolecifre.Se inLombar-
dia ipensionati sonoil7,3%,soloVe-
neto e Trentino Alto Adige, rispetti-
vamente con il 9 e il 9,8, si attestano
sotto la soglia del 10%. Altrove si va
dal 10,3 del Piemonte al già citato

23,6 dell’Umbria. Passando per il 14
abbondante di Liguria, Friuli, Emilia
Romagna e Sicilia, il 15,6-15,7 di To-
scana e Sardegna, il 18,4 della Basili-
cata, il19,3dellaValled’Aostaeil21,-
3 per cento di Marche e Abruzzo.
Piuttosto bassa, invece, la percen-
tuale di pensionati in Campania
(12%), Puglia (12,1) e Lazio (11,2).
Altro discorso, invece, per quel che
riguarda l’incidenza degli assegni di
invaliditàsulcomplessodellerendi-
te. Se, secondo i dati Istat, il record
appartieneLombardia,eccezionfat-
ta per la Basilicata (28) e il Molise
(23,5), tutte le regionidel Sud fanno
registrareperecentualicompresetra
il 33,3 e il 34,9, mentre nel Centro-
Nord, Veneto (31,8) escluso, i dati
oscillanotra il24,3%dellaVald’Ao-
sta e il 28,7 di Umbria ed Emilia Ro-
magna.

La Lombardia poi fa anche regi-
strare la minor incidenza delle pen-
sioni di vecchiaia: 33,5% contro il
48,5 del Piemonte, il 43,4 del Vene-
to (che detiene il record degli asse-
gni in favore dei superstiti), il 47,6
delLazioeil51%dellaSicilia.

Per quel che riguarda le dinami-

chel’Istat rilevacomeiltassodipen-
sionamento sia diminuito tra il
1980 e il 1994 dal 13,84 al 12,57%
per invertire poi la tendenza nel
biennio ‘95-’96, periodo nel quale,
alla diminuzione delle pensioni di
invalidità ha fatto da contrappunto
un aumento di quelle di vecchaia. E
laspesacomplessiva,negliultimisei
anni, ha continuato a crescere. Con
un incremento, tra il ‘90 e il ‘96, di
circa108milamiliardi,passandodal
13,51al15,23percentodelPil.

Secondoilsegretariogeneraledel-
lo Spi-Cgil, Raffaele Minelli, in par-
ticolare, la spesa per i trattamenti di
invalidità rende necessaria «una ri-
forma radicale degli interventi assi-
stenziali». Specie per quel che ri-
guarda leindennitàdiaccompagna-
mento, erogate senza tener conto
delreddito,che,sottolinea,costitui-
scono il 53% dei trattamenti a favo-
re degli invalidi civili. «Negli anni
passati - rilevaMinelli -questi tratta-
menti hanno svolto un ruolo che
andava al di làdella tutela dell’inva-
lidità rispondendo all’esigenza di
sostegno ad aree di disagio». Un at-
teggiamentocheoravarivisto.

Bassanini:
«Aumenti entro
l’inflazione»
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I contratti dei dipendenti
pubblici sono stati stipulati
dall’Aran sulle base delle
direttive impartite dal
governo Dini. Lo precisa,
dopo le critiche mosse
dalla Corte dei conti, il
dipartimento della
Funzione pubblica guidato
da Franco Bassanini. Dalle
verifiche effettuate -
sottolinea in particolare il
dipartimento - risulta che la
compatibilità finanziaria
per le spese per i rinnovi
contrattuali ‘94-’97 è stata
rispettata mantenendo le
retribuzioni entro il tasso
programmato di
inflazione.
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Ditta a operai
Lavoro solo
sei mesi l’anno

Per il sottosegretario Vincenzo Vita occorre agire in una logica di sviluppo

Poste: «Ristrutturare, con criterio»
Decisiva la trasformazione dell’ente in spa. La pubblicità diretta una strada per produrre profitti e lavoro.

ROMA. Lavorare sei mesi l‘ anno. La
proposta è stata fatta ai nove dipe-
denti di una impresa rimasta esclusa,
dopo quasi 10annidi ininterrottaat-
tività, dal servizio di pulizia dell‘
ospedale «Sirina» di Taormina. È sta-
to escluso il passaggio automatico
nell‘organicodell‘ impresavincitrice
dell‘ appalto. Ai dipendenti rimasti
senza lavoro, che hanno chiesto di
essere assunti dalla cooperativa che
ha vinto la gara, è stato offerto di la-
vorare, quattro alla volta, in turni di
sei mesi l‘ uno. Per il nono lavoratore
è stato previsto un contratto di soli-
darietà alla cui copertura finanziaria
dovrebbero provvedere gli altri otto
colleghi. «È una proposta molto ori-
ginale e - dice la Filcams- Cgil - inac-
cettabile che abbiamo rifiutato e che
si accoppia ad un‘ altra proposta che
non condividiamo: i dipedenti rima-
sti senza lavoro, per poter lavorare
per sei mesi l‘ anno dovrebbero di-
ventare soci della cooperativa, paga-
re la quota di iscrizione e versare,
mensilmente, un contributoallecas-
seconsortili».

ROMA. La scadenza di settembre è
un autentico spauracchio per più di
un ministero o di un’azienda. Si pre-
para la Finanziaria e il governo deve
decidere dove tagliare, cosa sacrifica-
re sull’altare della quadratura dei
conti. E a galla vengono subito le no-
te dolenti del bilancio pubblico. Co-
me, ad esempio, le Poste italiane. Ba-
sta poi che di zavorra neparliunoco-
me il sottosegretario al Tesoro Piero
Giarda, che con quei conti deve per
forzacimentarsi, edeccoscattare l’al-
larme. Tagli in vista? Il sottosegreta-
rio alle Poste Vincenzo Vita, Pds,
sgombrasubito ilcampodaognipos-
sibile equivoco o sospetto su una
guerra di posizione tesa a difendere
l’indifendibile.

«Non c’è dubbio che Giarda dice
cose vere, nel senso che per troppo
tempononc’èstatachiarezzasullasi-
tuazione economica delle Poste mal-
gradoibuonipropositidirisanamen-
to che avevano accompagnato la tra-
sformazione in entepubblicoecono-
micoediriassettodell’apparato».

Detto questo, quale imposta-

zionedarealsettore?
«Premesso che il problema delle

perdite non è da sottovalutare, non
trovo convincente un’impostazio-
ne che appaia o riduttiva della fun-
zione delle Poste oppure recessiva,
volta al ridimensionamento. In un
Paese moderno, le Poste possono
avereuncompitoessenziale,bendi-
verso dal passato. Certo, bisogna
cambiare molto, ma il cambiamen-
todeveavvenireinunalogicadisvi-
luppo,non-ripeto-diriduzione».

Laricetta,sottosegretario?
«Non è facile, naturalmente.Le

Poste sono un settore ‘povero’, non
sono le telecomunicazioni, ma si
possono agganciare al sistema, a
condizione di funzionare meglio
nei servizi di base e di definire un
progetto a medio termine credibile
perl’entrataneimercatifinanziari».

EloStatocomeopererebbe?
«Per i servizi di base è indispensa-

bile che vi sia un compenso dello
Stato.Lostessoradicamentonelter-
ritorioèunarisorsatantorilevantee
strategicadanonpoteresseremessa

in discussione. Circa invece i servizi
finanziari e la parte che attiene alla
competizionedimercato,lastradaè
già aperta ma serve un chiarimento
sulle prospettive. Tra l’altro, l’appe-
tibilità deinuovi campidi interven-
to è direttamente proporzionale al-
l’efficienza della struttura tradizio-
naledellePoste».

Insomma, ristrutturazione ma
nonridimensionamento?

«La ristrutturazionedevemuove-
re dall’idea di sviluppare in modo
più efficiente il sistema. È un dibat-
tito da tempo aperto e più di una
volta ci siamo confrontati su tutto
ciòedèquestoilsenso,mipare,tan-
to della direttiva che il governo in-
tende emanare quanto per il con-
tratto di programma ormai indiffe-
ribile. Abbiamo poi fatto una scelta
significativa differenziando i com-
pitidi indirizzodaquellidigestione
con l’istituzione della figura del di-
rettore generale. Il passaggio decisi-
vo, comunque, èrappresentatodal-
la trasformazione entro fine anno
dell’Ente in Spa, un impegno che

nonpuòesseredisatteso».
Privatizzazioneinvista?
«No, la trasformazione in Spa

non significa privatizzazione in
senso stretto, tutt’altro. Vale a dire
ristrutturazione profonda metten-
do l’azienda in condizione di svol-
gere meglio quei compiti che oggi
una certa lentezza burocratica ren-
de difficile. Sarebbe importante
uscire dalla logica delle discussioni
chiuse, giocate sul binomio ‘tagli sì
tagli no’, con il rischio che tutto re-
sti immutato. Il valore delle Poste è
taledameritarebenaltraattenzione
e un serio impegno per un settore
consideratospessomarginalemain
realtà, se efficiente, capace anche di
produrre profitti e pure aumentare
l’occupazione».

Puòfareunesempio?
«La ‘pubblicità diretta’. Ripren-

diamo il tema, approfondiamolo.
Sicuramente avrà un rilancio, vista
la saturazione presso il pubblico
dellapubblicitàtelevisiva».

Enzo Castellano
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S’aggrava la crisi politica tra i serbi di Bosnia

Braccio di ferro
tra Pale e Banja Luka
Scontro sul controllo
dei corpi di polizia

Aggredita a Malindi la villa di un italiano. La Farnesina: episodio di criminalità comune

Kenya, assalita zona turistica
Ancora vittime a Mombasa
Salgono a 37 le vittime delle violenze. Per la prima volta preso di mira un mercato frequentato
dai turisti. Scontro tra gli operatori turistici per le multe da far pagare a chi disdice il viaggio.

Mentre il premier Tony
Blair è in vacanza all’estero,
il partito laburista inglese
al governo è scosso dallo
scontro in atto fra il vice di
Blair, John Prescott, e il
primo consigliere Peter
Mandelson. Seri problemi
sta creando al Labour
anche la ormai imminente
sospensione del deputato
scozzese Tommy Graham,
che avrebbe contribuito,
diffondendo voci false, al
suicidio del collega Gordon
McMaster. L’annuncio
della sospensione veniva
dato ieri sera come sicuro.
Nelle ultime due settimane
Prescott e Mandelson sono
stati protagonisti di una
serie di screzi, personali più
che politici, trascesi ieri in
guerra aperta quando
Prescott, parlando alla
stampa di un progetto di
ristrutturazione delle rive
del Tamigi, ha mostrato un
vasetto contenente un
granchio, esemplare di una
nuova fauna del fiume.
Prescott ha presentato il
granchio come «Peter» (il
nome di Mandelson),
aggiungendo che «non
riuscirà a entrare nel
Comitato esecutivo
nazionale», organo
direttivo del partito
laburista. Non è un caso se
il granchio, originario del
Mar della Cina ma
adattatosi al Tamigi, viene
definito dagli zoologi un
«predatore alieno». Una
definizione che si attaglia
piuttosto bene alla
personalità di Mandelson,
noto come eminenza
grigia del partito dove ha
avuto una carriera
fulminante senza aver
fatto la gavetta come gli
altri dirigenti. Mandelson
non ha raccolto la sfida ma
l’ufficio del premier si è
affrettato a chiarire che
non esistono legami tra il
Peter granchio e il Peter
ministro senza portafoglio
con funzioni di consigliere
e stratega. Blair intanto sta
per tornare in patria e
probabilmente, com’è suo
costume, interverrà con
decisione per sedare la lite.

Blair non c’è
Litigano
i numeri due
del Labour

Labattagliapoliticasiarma.Palee
Banja Luka rispondono ormai a
due gruppi dirigenti distinti, con-
trapposti, che perdono uno dopo
l’altroipuntidicontattoerivendi-
cano - ciascuno per sé - l’interezza
delpotere.Senzaesclusionedicol-
pi. Ieri la polizia fedele a Karadzic
ha arrestato - e rilasciato dopo un
paiod’ore- ilcapodiuncorposcel-
to addetto alla sicurezza della pre-
sidente Plavsic, e da lei nominato
appena domenica scorsa, Milan
Sutilovic. Hanno tentato di con-
vincerlo a firmare le sue dimissio-
ni, senza riuscirci. Altri ufficiali di
polizia vicini alla presidente della
Republika srpska sarebbero stati
arrestati, secondo fontioccidenta-
li a Sarajevo. Radio B92, a Belgra-
do, sostiene che ci sono stati fermi
daentrambeleparti.

La posta in gioco in queste ore è
spuntare le armi dell’avversario,
rafforzando leproprieposizioni in
vista di uno scontro che si prean-
nuncia duro, e non necessaria-
mente solopolitico. Ilpalazzopre-
sidenzialeaBanjaLukaèsorveglia-
to da un nutrito schieramento di
agenti dei corpi specialianti-terro-
rismo. Il rischio di un colpo di ma-
no non è solo teorico. Nella notte
tra lunedì e martedì, in città sono
comparse barricate lungo le stra-
de, tirate su dagli uomini della po-
lizia fedele a Karadzic, il leader ser-
bo-bosniaco che continua a ma-
novraredadietrolequinte.

Le truppe dello Sfor, la forza di
stabilizzazione della Nato, pattu-
gliano la città. Nella notte di do-
menica scorsa, il loro intervento
ha evitato il primo scontro tra cor-
pi diversi delle forze di polizia, le-
gati ai due opposti schieramenti.
La tensione in città è alta. E dalla
missioneinternazionalesonostati
inviati rinforzi. Sarebbe invece fal-
lito il tentativo del ministero del-
l’interno - controllato dagli uomi-
ni di Karadzic - di rafforzare le po-
stazioni di Banja Luka con uncen-
tinaio di agenti fatti arrivare da
fuori: la polizia dell’Onu e lo Sfor
ne hanno ottenuto il ritiro lunedì
scorso.

Il ministro dell’interno, Dragan
Kijac, ha chiesto alla Nato di non
interferire nell’attività della poli-
zia.Madipoliziecen’èpiùd’una.E
la stessa autorità di Kijac è ricono-
sciuta solo da una parte, da quan-
do nel giugno scorso la presidente

Plavsic gli ha ritirato l’incarico in
risposta ad uno «sgarbo»: il mini-
strodell’internoavevadestituito il
capodellapoliziaaddettaallasicu-
rezza della presidente, primo pe-
sante segnale della crisi che stava
maturandotraPaleeBanjaLuka.

La destituzione di Kijac non è
mai stata riconosciuta dagli uomi-
ni di Karadzic, che hanno conte-
stato alla presidente il diritto di
usare quei poteri che lo stesso Ka-
radzic aveva voluto affidare alla
presidenza quando era in carica e
che evidentemente sperava di po-
tercontinuareacontrollareper in-
terpostapersona.«Abbiamoprove
che Kijac è stato molto attivo nei
giorni scorsi», ha detto ieri l’Alto
rappresentante civile in Bosnia,
Carlos Westendorp, responsabile
dell’attuazione del trattato di pa-
ce. Westendorp ha insistito sulla
necessitàcheilministrodell’inter-
no lasci l’incarico, come aveva già
chiesto oltre un mese fa. «La situa-
zione è critica, c’è un’evidente
spaccatura tra Banja Luka e Pale»,
ha detto l’Alto rappresentante ci-
vile,chesièapertamenteschierato
afavoredellaPlavsicedellaconvo-
cazione di elezioni anticipate in
ottobre. Ieri anche Londra, dopo
Parigi e Washington, ha dato pie-
no sostegno alla decisione della
presidenteserbo-bosniacadiman-
tenere la scadenza elettorale no-
nostante il parere contrario della
Corte costituzionale, sulla quale
sono state fatte pesanti intimida-
zioni politiche in parte ammesse
anchedaPale.

Plavsic ha ripagato le attenzioni
delle capitali occidentali critican-
do Pale per il mancato rilascio di
documenti di identità ai profughi
musulmanichevoglionorientrare
aBrcko,cittàtuttoracontesatraSa-
rajevo e la Republika srpska. La di-
sponibilità della Plavsic, verao ap-
parente che sia, stride sempre di
piùconlacondottadei«falchi».Ie-
ri Westendorp ha minacciato di
sanzioni un altro fedelissimo di
Karadzic, Momcilo Krajisnick, co-
presidente della Bosnia Erzegovi-
na: se persisterà nell’atteggiamen-
to di totale non collaborazione
con la Federazione croato-musul-
mana, l’altra «entità» costitutiva
dello Stato-mosaico di Dayton, ar-
riverannocontromisure.

Ma.M.
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Il partito
di Moi
si difende

Il segretario generale del
Kanu, il partito del
presidente Daniel arap Moi,
assicura che di non avere
niente a che vedere con
l’ondata di violenza. «Il Kanu
- dice - non proteggerà
nessuno che sia coinvolto in
episodi che provochino
perdite di vite umane o la
distruzione di proprietà
private in questo paese». La
polizia della zona costiera ha
arrestato circa cento
persone in connessione con
gli episodi di violenza, tra le
quali un attivista del Kanu,
Emmanuel Karisa Maitha. È
intanto ricercato il
presidente della locale
federazione giovanile del
partito, Omar Masukumbo.

Uno degli oltre trecento chioschi per turisti distrutti in Kenya dalle bande locali Sayyid Azim/Ap

ROMA. Altre due persone sono state
uccise ieri in nuovi scontri nei pressi
di Mombasa. Passa così a 37 il bilan-
cio delle vittime finora provocate
dall’ondatadiviolenzalungolacosta
del Kenya. Intanto, per la prima vol-
ta, è stata presa d’assalto anche una
zona molto frequentata dai turisti
stranieri. Alcune centinaia di banca-
relle di un mercatino turistico vicino
alla spiaggiadi Malindi sonostate in-
cendiate da una delle bande armate
che ha preso di mira in questi giorni
gli immigrati provenienti dall’inter-
no del paese. Secondo un primo bi-
lancio, l’episodio criminoso ha pro-
vocato alcuni feriti. Malindi, località
balneare situata 120 km a nord di
Mombasa,èmetadinumerosituristi,
italiani compresi. Ieri la Farnesina
aveva tra l’altro consigliato i conna-
zionali di evitare la strada che da
Mombasa porta a Malindi. Nel frat-
tempo emergono nuovi particolari
sull’aggressionedivenerdìscorsoalla
villa di una famiglia italiana a Malin-
di. Si tratterebbe di un episodio di
violenza che non risulta connesso
conquellia sfondoetnicochehanno
investito la vicina zona di Mombasa.

Si è trattato di «un episodio di crimi-
nalità comune» come ne avvengono
spesso in Kenya ma senza relazione
conl’ondatadiviolenzenellazonadi
Mombasa, dichiara un portavoce
dell’ambasciata d’Italia a Nairobi. Il
funzionario ha confermato l’aggres-
sionecontrounprofumierediRoma,
Renato Castelli, la moglie, il figlio di
noveanniealcuniamici invisitanel-
la loro villa. Ha però precisato che il
fatto, in cui Castelli e la moglie han-
noriportatoalcuneferite,èavvenuto
venerdì, mentre l’ondata di violenze
èscoppiata lasettimanascorsainuna
zonadel tuttodifferente. Il funziona-
rio, Ugo Astuto, ha sottolineato che
l’ambasciata non era stata subito in-
formata dell’aggressione, di cui sta
ora tentandodi ricostruire ladinami-
caconl’ausiliodelconsoleonorarioa
Malindi, Giorgio Zonza, mobilitato
per fornire ogni assistenza necessaria
agli italiani. Astuto, raggiunto telefo-
nicamente dal Tg2, assicura anche
che la situazione a Mombasa è tran-
quilla. «Qui - dice il diplomatico - lu-
nedì notte ci sonostatidegli inciden-
ti, minori, sempre nella zona nord,
ma la giornata adesso è tranquilla».

Restanoperòimmutatele raccoman-
dazionidellaFarnesinapergli italiani
che si trovassero a partire per il Ke-
nya, inparticolareper l’areadiMom-
basa. «Suggeriamo sempre - confer-
ma la nostra Ambasciata - di restare
nell’areadell’albergo,dinonusciredi
notte e, prima degli spostamenti, di
verificare la situazione in città con
l’agenzia di viaggi, con il nostro con-
solato onorario, o presso di noi». In-
tantolavicendaKenyastaprovocan-
do crescenti scontri tra venditori al
dettaglioeTourOperators. Iprimire-
stituiscono il biglietto ai viaggiatori
sea lorovoltanondevonopagarepe-
nali agli operatori turistici. I secondi
se la prendono con la Farnesina che
invita gli italiani a non partire verso
«unpaesedoveituristi -dicono-ven-
gono ignorati dalle questioni politi-
cheinterne»,econigiornalisticolpe-
voli di insistere troppo sulla questio-
ne. Difficile capireda cheparte stia la
regione. Tanto più che tra gli stessi
operatorinonesisteancorauna linea
di condotta comune, decisione che
verrà probabilmente presa oggi, du-
rante la riunionedeivari componen-
tidell’associazione,fissataperaffron-

tare la questione. «Ci vorrebbe una
legge per tutelare i viaggiatori che si
affidanoalleagenziediviaggi,maan-
che queste ultime che lavorano con i
Tour Operators» dicono i sette-otto
maggiori operatori turistici specializ-
zati nella destinazione Kenya che
hanno infatti idee diverse sull’atteg-
giamento da adottare verso chi, pre-
notato un viaggio in Kenya, ora rece-
de perchè preoccupato per la propria
incolumità. C’è chi, come Franco
Rosso, presidente della Toi, l’associa-
zione nazionale che riunisce gli ope-
ratori turistici, edellaFrancorossoIn-
ternational, ha sceltodinonimporre
penali a chi recede, purchè decida al
più presto. Oppure può scegliere una
delle destinazioni disponibili. Esem-
pioseguitoanchedaHotelplanItalia,
che ha registrato nelle ultime ore 10
annullamenti su quaranta partenze
previste.GaetanoBonavita,da32an-
ni alla «Grandi Viaggi», che in Kenya
ha un villaggio, respinge invece l’i-
dea di non far pagare la penale a chi
decide di rifiutare la vacanza in mete
sostitutivealKenya.«Nonc’èmotivo
diaverepaura - sostiene-ancheseca-
piscol’esistenzadiuncertotimore».

Comune di San Pietro in Casale (Bo)
Via Matteotti, 154 - cap. 40018 - Tel. 051/66.69.511 fax 051/81.79.84-666.95.61

Si rende noto che:
1) L’asta pubblica ad unico e definitivo incanto per l’appalto dei lavori di costruzione
della rete fognaria a servizio delle frazioni di Rubizzano e Belvedere con offerte a
ribasso sull’importo base di L. 500.000.000, da tenersi parte a corpo (per L.
60.000.000.) e parte a misura (per L. 440.000.000) con il criterio del prezzo più
basso determinato mediante offerta a prezzi unitari sull’importo delle opere, è stata
annullata, pertanto si terrà con gli stessi criteri, il giorno 12.9.1997 alle ore 9.00.
2) Asta pubblica ad unico e definitivo incanto per i lavori di ristrutturazione del com-
plesso Magazzino Comunale - 1° stralcio - Isola ecologica - Risistemazione area
cortiliva, con il criterio del massimo ribasso sull’importo a base d’asta di L.
170.000.000 - La gara si terrà il giorno 18.9.1997 alle ore 9,00: Gli avvisi integrali
possono essere richiesti all’ufficio Tecnico del Comune di San Pietro in Casale e
sono affissi all’Albo Pretorio del Comune - Il responsabile dei Procedimenti
è l’Ing. Roberto Brunelli. La documentazione richiesta e le offerte
dovranno pervenire entro le ore 12,30 del giorno precedente alla gara.
Il Responsabile Settore Tecnico (ING. ROBERTO BRUNELLI)

I liberal-democratici aprono un negozio

Pane e formaggio
in vendita a Mosca
«da Zhirinovskij»
MOSCA. Il negozietto di generi ali-
mentari si nasconde nel verde dei
pioppi al pianterreno di una palazzi-
na di mattoni chiari. È lindo, pulito,
carino.Sarebbe,insomma,cometan-
ti altri a Mosca se prima di entrarvi
non si leggesse sulla pensilina blu in
lettere stilizzate: «da Zhirinovskij». E
accanto una targhetta annuncia che
il negozio ha un orario continuato
dalle 8 alle 23 (senza giorni di riposo)
echeèdiproprietàdiungruppocom-
merciale industriale «Il liberale» isti-
tuito dalla sezionesud-ovestdellaca-
pitale delpartito liberal-democratico
russo la cui sede si trova modesta-
mente nel retrobottega. Poi ci si ac-
corge dei fotoritratti del leader indi-
scusso del partito, sistemati nelle fi-
nestre laterali, conlasuainconfondi-
bile facciadaras.HapensatocosìVla-
dimir Volfovic di divulgare ulterior-
mente le sue idee e di accrescere tra la
gente comune la sua popolarità un
pocoincrinatastandoall’ultimoson-
daggio dell’accreditato centro socio-
logicoVziom:èall’ottavopostonella
lista dei politici più affidabili - il gio-
vane vice premier Nemzov è in testa
conil21%deiconsensi -appenasulla
sogliadel5percento, rispettoall’11e
passa nelle parlamentari del 1995.
Non gli bastano i quasi quotidiani
picchettidelsuopartitodavantiami-
nisteri e ambasciate con proteste di
ogni genere ed i suoi comizi settima-
nali l’ultimo dei quali, l’altro ieri, era
puntato contro l’indipendenza cece-
na. Zhirinovskij ha apertoquestone-
gozio un mese fa e gli avventori del

quartiere sonocontenti:primadove-
vano camminare per qualche centi-
naiodimetriafarelaspesa.

Dentro,aparteunbassobanchetto
con gli ultimi numeri del giornale di
partito in libera offerta che una si-
gnora anziana gira e rigira visibil-
mente entusiasmata, non vi è altra
traccia di propaganda, solo salumi,
formaggi, pane. Alla nostra richiesta
di poter acquistare qualche prodotto
con il simbolo del Pld la gentile com-
messachehagiàchiestosepotevaes-
sere utile, sorride: «Soltanto la vodka
Zhirinovskij, ma si vende nell’altro
reparto». Uscendo a sinistra il secon-
doingressoportainfattinellasezione
cioccolata, sigarette e liquori dove
spiccanobottiglie -etichettanerae la
solita faccia - da un litro a 33mila ru-
bli (10mila lire) e da mezzo litro a 17.
Cidiconopoicheèpuramentecasua-
lel’ubicazionedelnegozio,inviaMa-
ria Ulianova, la sorella minore di Le-
nin, e a pochi passi dalla prospettiva
Lenin.Mavienesubito inmente il re-
cente progetto di Zhirinovskij di
comprare lasalmachegiacenelMau-
soleoperportarlaingiroperlaRussia.
E un’associazione di idee in più: pri-
ma quando non esistevano sacchetti
diplasticarischiaviunammonimen-
to se ti scoprivano magari un pesce
avvolto in un numero della Pravda.
Ora «da Zhirinovskij» ti incartano
apposta il formaggio in un bel foglio
conilsuonome.Altritempi,altrimo-
di.

Pavel Kozlov

ISTITUTO AUTONOMO  CASE
POPOLARI PROV. DI BOLOGNA

(40122) Bologna,
Piazza Resistenza 4 tel. 051-292.111 Fax 292.658.

Avviso di Gara
Verrà indetta una licitazione privata per l’adeguamento normativo di
impianti elettrici, principalmente nelle parti comuni, in n. 58 edifici siti in
Bologna, di proprietà dello I.A.C.P. in ottemperanza al disposto dell’art. 7
della legge 46/1990 - Lotto 1033. L’aggiudicazione avverrà con il criterio
del prezzo più basso mediante offerta a prezzi unitari con ammissione di
offerte solo in ribasso, ai sensi dell’art. 21 della legge 11.2.94 n. 109 e
successive modificazioni ed integrazioni e con l’applicazione del criterio
automatico di esclusione delle offerte anomale previsto dal comma 1 bis
del citato articolo 21 e dal Decreto Ministero dei LL.PP. del 28.4.97 pub-
blicato sulla G.U.R.I., serie Generale, l’8.5.97-. L’Importo massimo com-
plessivo che le offerte non devono oltrepassare, I.v.a. esclusa, é di
L.1.660.415.500. a misura Finanziamento: fondi di cui alla legge n.
179/1992 quadriennio 1992-1995 - rientri da canoni (gestione case
I.A.C.P Bologna).  A.N.C.: Categoria prevalente 5c - classe 5. É richiesta
l’abilitazione ai sensi della legge 5.3.1990 n. 46, relativamente agli
impianti di cui all’art. 1 Lett. a). Le imprese interessate dovranno far per-
venire all’intestato Istituto, richiesta di invito, in carta semplice e correda-
ta dalla dichiarazione indicata nel bando integrale di gara, entro e non
oltre le ore 12.00 dell’11-09-1997. Il bando integrale di gara viene pubbli-
cato sul Bollettino Uffic. della Regione Emilia Romagna del 20-8-97. Il
bando integrale é inserito al sito Internet: http:/www2.comune.bologna.it
/bologna/iacpbo ed inoltre affisso all’Albo Pretorio del Comune di
Bologna nonchè all’Albo dell’Istituto dove è disponibile. Le lettere di invi-
to saranno spedite entro 120 giorni dalla data di pubblicazione del
bando. Le richieste d’invito non vincolano l’Istituto.

Il responsabile dei procedimenti Il Presidente
Ing. Vincenzo Cosmi  Dr. Marco Giardini
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Botte, manganellate e morsi di cani per i carcerati in terra. Le immagini trasmesse da tutte le tv Usa

In un video le torture ai detenuti
Scandalo in un carcere privato del Texas
Lo sceriffo: «Comportamenti poco professionali, ma non è brutalità». Nel video, un uomo è morso da un cane, un altro viene
spinto a strisciare più in fretta col manganello elettrico. A New York, intanto, altri due agenti arrestati per le torture all’haitiano.

Le protesi dopo poco scoppiavano

Usa, condannata ditta
di seni al silicone
Quasi 2000 donne
avevano fatto causa

WASHINGTON. Detenuti nudi sul
pavimento del carcere pestati dalle
guardie, morsi da un cane, costretti
a strisciare nelle celle sotto una
pioggia di manganellate: sono le
immaginidiunfilmgiratonelpeni-
tenziario a gestione privata di An-
gleton, una cittadina del Texas a
quaranta chilometri da Houston. È
la prova di maltrattamenti e tortu-
re? Secondo un giornale locale l’Fbi
ha aperto un’inchiesta ma secondo
lo sceriffo si tratta di una messa in
scena. Intanto a New York è salito
ufficialmente a quattro il numero
degli agenti agli arresti per aver vio-
lentato e torturato un giovane hai-
tianoincelladisicurezza.

Ad Angleton, invece, lo sceriffo
Charles Wagner non ha dubbi: in
quel carcere non ci sono state vio-
lenze.«Vi sonostati -hadichiarato-
comportamenti poco professionali
da parte delle guardie ma no, non si
può parlare di brutalità». E la dire-
zionedelcarceredàunaversionese-
condocuiil filmsarebbestatogirato
con la collaborazione dei detenuti
per mostrare agli agenti «come non
bisogna comportarsi» nel caso di
una rivolta. «Certamente - ha am-
messo lo sceriffo - non si tratta di
una procedura normale. Le guardie
hanno deciso di girare un film che
servisse all’addestramento delle re-
clute: alcune scene mostravano co-

me può degenerare una situazione
quandovengausatabrutalitàecces-
siva». Le scene contestate, trasmes-
se da tutte le televisioni americane,
durano pochi secondi ma bastano
per fare accapponare la pelle: si ve-
dono un detenuto azzannato da un
cane e un altro atterrato dalla scari-
cadiunmanganelloelettrico.

Violenza finta? Detenuti d’accor-
do? A complicare l’inchiesta c’è il
fatto checentinaiadiprigionieri so-
no stati trasferiti in altre carceri.
Quello di Angleton infatti è un pe-
nitenziario privato, gestito dalla
«Capital Correctional Resources In-
corporated». Questa società ha un
contratto di 1,8 milioni di dollari
con lo stato del Missouri, che man-
da ad Angleton idetenutiper iquali
non c’è posto nelle sue carceri. Il
contratto scade proprio in questo
periodo ed entro la fine della setti-
mana 400condannati sarannospo-
stati. non è dato sapere se ci sia sul
mercato una società concorrente
che stia tentando di aggiudicarsi il
prossimocontratto.

Il primo a dare la notizia dell’esi-
stenza della videocassetta al centro
della polemica, il giornale locale
«Brazosport Facts», scrive anche
che nella prigione di Angleton non
regnava certamente l’armonia: in
un’occasione le guardie sono inter-
venuteintenutadacombattimento

controidetenuticheminacciavano
di incendiare le loro celle e in un’al-
traoccasioneunaperquisizionecel-
la per cella alla ricerca di drogaè sta-
ta condotta con particolare brutali-
tà. Ed esiste almeno un detenuto
che ha denunciato le guardie per
maltrattamenti.

A New York, invece, dove Abner
Louima è sempre in terapia intensi-
va per le lesioni al colon e all’uretra
effetto delle torture subìte al settan-
tesimo distretto, altri due agenti so-
no agli arresti. Thomas Wiese, 33
anni, e Thomas Bruder, di 34, sono
accusati di aver preso a pugni e pic-
chiato in testa con la radiodell’auto
di servizio Louima, dopo averlo ar-
restato fuori dal locale di cui l’hai-
tianoera unodeibuttafuori.Dome-
nica Wiese aveva testimoniato
spontaneamente sulla vicenda, di-
cendo che mentre passava dal ba-
gno del distretto aveva visto la vio-
lenza sessuale subìtadaLuima.Ate-
nere ilmanicodellosturalavandini,
secondo lui, era Justin Volpe. Ma il
test della macchina della verità, fat-
to lunedì mattina, ha verificato che
Wiese mente. Secondo l’accusa,
cioè il procuratore distrettuale di
Brooklyn Charles Hynes, questa
versione sarebbe servita a Wiese per
scagionare se stesso e il collega Tho-
masSchwarzediventareintantoun
«eroe»peraverrottol’omertà.

Gratta e Vinci
L’Avvocatura:
«No ai premi
per Bergamo»
Niente pagamenti per i
premi dei «Gratta e Vinci»
che lo scorso anno in pochi
giorni avevano distribuito,
per un errore di stampa del
Poligrafico, vincite per un
totale di 54 miliardi nella
provincia di Bergamo. È
quanto afferma
l’Avvocatura dello Stato nel
parere che su richiesta del
ministro delle Finanze Visco
ha inviato ai Monopoli di
Stato. Visco, al quale
spetterà comunque la
decisione finale, aveva
richiesto all’Avvocatura una
valutazione giuridica della
situazione e, nell’attesa,
aveva congelato le vincite.
Secondo l’Avvocatura «tutti
i biglietti facenti parte della
serie con possibili errori
(20mila) e presentati per la
riscossione delle vincite
(2.122) sono risultati
irregolari» perchè, pur
essendo vincenti nella parte
che i giocatori hanno
grattato, non sono risultati
tali in base al «codice di
validazione» che è in un
apposito spazio che non
deve essere grattato dal
giocatore. «La situazione
così rappresentata non
consente - è scritto nel
parere dell‘ Avvocatura - il
pagamento delle vincite
pretese, pur non potendosi
trascurare la delicatezza e
novità della questione». In
pratica, l’Avvocatura non
ritiene percorribile la
possibilità di pagare i
biglietti errati anche solo
per ragioni di «immagine e
correttezza». Il pagamento
infatti superebbe l’incasso
previsto, di 40 miliardi.

WASHINGTON. Una giuria della
Louisiana, negli Stati Uniti, ha di-
chiarato la «Dow Chemical» col-
pevole di negligenza per non aver
adeguatamente sperimentato le
protesi mammarie al silicone che
produceva e che produce tuttora e
per nonaver messo in guardia me-
dici e donne sui pericoli connessi
alloroimpianto.

Così si è conclusaaNewOrleans
la prima fase della causa collettiva
intentata da 1800 donne alla mul-
tinazionale chimica che ha sede a
Midland (Michigan). La giuria ha
dunque decretato una prima si-
gnificativa vittoria per le pazienti,
che accusano la «Dow» afferman-
do di aver subito gravi conseguen-
ze di salute dalla rottura delle pro-
tesi.

Una seconda fase del processo
dovrà accertare se le protesi mam-
marie abbiano causato varie ma-
lattiecomesostenutodalledonne:
in caso affermativo, la «Dow Che-
mical» potrebbe essere condanna-
ta a pagare pesanti risarcimenti
con l’aggiunta di un danno di im-
magine ed economico senza pre-
cedenti.

«Negli Stati Uniti ci sono alme-
no un milione di donne con una
protesi al silicone - ha spiegato
commentando la sentenza Frank
Vandall, professore in legge alla
Emory University - immaginate
cosa succederebbe se anche una
frazione minima di queste perso-
ne decidesse di unirsi alla causa
collettiva contro la multinaziona-
lechimica».

Questa sentenza, poi, non è che
la prima fase di una serie di quat-
tro: una seconda fase del processo
dovrà infatti accertare se le protesi
mammarie abbiano causato varie
malattie dichiarate come disturbi
al sistema immunitario, deforma-
zioni del seno e dolori provocati
dalla rottura della protesi interna.
Quella mossa dalle 1800 donne è
la prima causa legale collettiva
contro la «Dow Chemical», ma
non è la prima causa in assoluto
che si interessa di questi argomen-
ti.

In passato ci sono stati altri tre
casi di cause intentate individual-
mente in tre stati diversi, e tutte e
tre sono risultate in una sentenza
negativaper lasocietàchimica.Al-
la Dow Chemical la sentenza po-
trebbe costare quattordici milioni

di dollari, a meno che non venga
revocata in appello. Per la società
la causa collettiva è comunque
quella più pericolosa per l’enorme
potenziale in danni punitivi che
possono essere richiesti.La«Dow»
ha chiesto a una corte federale
d’appello di stabilire, caso per ca-
so, la legittimità di tutte le 1800
domande d’indennizzo presenta-
te. Un’operazione, questa, che po-
trebbe richiedere anni di accerta-
menti, aumentando notevolmen-
te il costo delle procedure proces-
suali.

In proposito non poteva man-
care il parere di Carmen Di Pietro,
la maggiorata alla quale la protesi
di silicone al seno è recentemente
scoppiata in aereo: «Peccato aver
conosciuto l’avvocato Nino Ma-
razzita quando ormai era troppo
tardi, perché la prima cosa che mi
ha chiesto è stata se quando mi è
scoppiato il seno non avevo fatto
causa. Sono contento per questo
verdettodellagiuriaamericana.Se
miricapitaseguiròl’esempio».Ov-
viamente la Di Pietro ha approfit-
tato dell’occasione, la causa alla
ditta di protesi, per sventolare ai
qauttro venti la sua nuova storia
d’amoreconl’avvocatoMarazzita.
Maquestoèunaltrodiscorso.

Un telefilm
sul mostro
di Marcinelle

Diventerà un telefilm e sarà
commissionato da una
raffinata emittente
culturale franco- tedesca la
scabrosa vicenda di Marc
Dutroux, il mostro di
Marcinelle, che nell’agosto
dell’anno scorso sconvolse
il Belgio con la più orrenda
storia criminale di pedofilia
di cui il Paese sia a
conoscenza. A trasformare
in una sceneggiatura la
tragedia di Melissa Russo e
di Julie Lejeune, le due
bambine belghe (la prima
di origine italiana) che
stando alle accuse
sarebbero state rapite,
seviziate e uccise da
Dutroux, è un tedesco,
Fred Breinersdorfer,
specializzato in copioni per
film destinati alla Tv.
Breinersdorfer si è già
messo al lavoro.

Tremila lire
per un Jackpot
di 394 milioniZanzare a Bari

vietato
lo «struscio»

20INT02AF01

Ha infilato tre gettoni da
mille lire nella slot machine
e ha incassato 394 milioni di
lire, aggiudicandosi il
Jackpot (superpremio) che
stava «maturando» da oltre
quattro mesi. È successo
lunedì a un turista romano
al Casinò de la Vallee, a
Saint-Vincent, in Valle
d’Aosta. La giocata
fortunata non è arrivata al
termine di una notte di
passione, ma proprio in
tempo per concedersi una
bella cena di celabrazione
della vittoria: alle sette di
sera.

BARI. È stato vietato anche lo stru-
scio serale sul lungomare di Bari per
poter procederealladisinfestazione
decisa dal Comune per arginare l’e-
mergenza igienico-sanitaria per le
punture di zanzare ed insetti, causa
del ricorso al pronto soccorso per
centinaiadipersoneneigiorniscor-
si. Le opere di bonifica - previste nel
quartiere perifero Japigia e nelle zo-
ne limitrofe - sono state program-
mate in tre fasi: per tre giorni, a co-
minciaredalunedì,nondinottema
nelle ore serali (dalle 22) i cittadini
sonostati invitatiatenerelefinestre
chiuse, a non lasciare panni stesi, a
non dimenticare sui balconi generi
alimentari e animali domestici.
L’altra sera - al via della prima fase -
molti cittadini secondo abitudine
hanno cercato refrigerio sul lungo-
mare, una delle poche zone della
città dove bar, pizzerie e pub sono
aperti anche in questi giorni di ago-
sto. Per sgomberare la zona sono
perciò dovuti intervenire i vigili ur-
bani: «Fortunatamente - ha dichia-
rato il col.Antonio Cavallo, coman-
dantedellaPoliziamunicipale-non
c’eratantissimagente».

Arcieri/Ap

Senigallia, l’uomo cercava di recuperare il piccolo caduto in acqua da una barca

Muore per salvare il figlio in mare
Un amico di famiglia è ruscito a prendere il bambino ma non il padre. Da escludere l’ipotesi di un malore.

SENIGALLIA. Tragedia del mare a Se-
nigallia.Unvelistaèmortoneltenta-
tivo di salvare il figlio diquattro anni
caduto in acqua. Ilpiccolo è stato poi
ripescato sano e salvo dal proprieta-
rio della barca a vela. Fulvio Sassi, 52
anni, originario di Milano ma resi-
dente a Pesaro, era salito a bordo del
veliero «Mito» un 12 metri di Angelo
Riva, milanese di 56 anni, insieme ai
duefigliolettidi11equattroanni.Sul
natante, salpato da Pesaro e diretto a
San Benedetto del Tronto, c’era an-
che la bambina di Riva, 7 anni. A un
certo punto della gita il bambino più
piccolo è caduto in mare. Il padre si è
gettato subito inacquaper soccorrer-
lomentre Rivagli prestavaassistenza
daterra.Quandoquest’ultimosièac-
corto che Sassi era in difficoltà si è a
suavoltabuttatoinmare,riuscendoa
recuperare il bambino ma non il pa-
dre. Nel frattempo è sopraggiunta
un’imbarcazione che ha prestato i
primisoccorsiaiduesuperstiti.Quin-
diunamotovoedettadeicarabinieriè
riuscita ad agganciare la «Mito», or-
mai alladerivacon iduebambini ter-

rorizzatiabordo.
Altre due motovedette della Capi-

taneria hanno prestato soccorso ai
naufraghi e ripescato il cadavere di
FulvioSassi.Tuttietreibambinisono
stati ricoverati per accertamenti nel-
l’ospedale di Senigallia ma le loro
condizioni non destano preoccupa-
zione. L’imbarcazione è stata rimor-
chiata nel porto senigalliese dove
l’Ufficio marittimo e i carabinieri
stannoconducendogliaccertamenti
sulla disgrazia. Il primo allarme sul-
l’incidente è scattato intorno alle
10.15 in Valle d’Aosta. La piccola
Francesca Riva ha chiamato dalla
barca avela con untelefonocellulare
lamadre,MariaAntoniettaMonopo-
li, di 40anni, aSaintVincent (Aosta),
dove la famiglia risiededaottoannie
gestisce un negozio. La donna ha im-
mediatamentechiamatoil118diAo-
sta. «Ci siamo subito messi in contat-
to con il 113 e con la Capitaneria di
PortodiPesaro»,haraccontatol’ope-
ratore del 118. Le ricerche sono scat-
tate dopo pochi minuti e grazie alle
indicazioni di Maria Antonietta Mo-

nopoli inbreve tempolabarcaè stata
ritrovata alla deriva vicino a Senigal-
lia. La donnaè quindi partita per rag-
giungere il marito e la figlia all’ospe-
daledellacittàmarchigiana.

Anche Angelo Riva, che subito do-
po l’incidente aveva rifiutato di farsi
visitare,èstatoricoveratoinospedale
a Senigallia per un principio di anne-
gamento. Disperato per non aver po-
tuto strappare alla morte l’amico, al
quale era molto legato, dopo aver re-
so la sua testimonianza agli investi-
gatori si è sentito male: un’infezione
polmonare causata dall’acquasalata.
Comincia intanto a farsi strada una
ipotesi sulla morte di Fulvio Sassi:
l’uomo, ex tecnico dipendente di un
quotidiano milanese e ora in pensio-
ne,nell’ansiadisoccorrereil figliolet-
to si sarebbe fatto trascinare da lui
sott’acqua. Potrebbe aver bevuto e
poi non essere più riuscito a respirare
correttamente. Il generoso tentativo
di salvataggio messo in atto da Riva
era forse inutile dunque fin dal prin-
cipio. Il corpodi Fulvio Sassi è già sta-
torestituitoallafamiglia.

Yacht contro
peschereccio
a Portofino

PORTOFINO. Collisione al
largo di Portofino tra uno
yacht, poi scappato senza
prestare soccorso, e un
peschereccio che nell’urto
è stato gravemente
danneggiato. Nessun
ferito. L’imbarcazione poi
identificata per «Babur»
iscritta a Santa Margherita
Ligure, di proprietà di
Francesco Fronzaroli,
milanese, è stata
intercettata nel
pomeriggio di ieri. È stata
aperta un’inchiesta per
riscostruire la dinamica
dell’incidente.
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Fi attacca
Caselli
e i magistrati
di Catania
La riforma dell’articolo 513
mette a rischio anche i
processi di tangentopoli. Lo
sostiene Nicolò Marino,
sostituto procuratore delle
Repubblica di Catania, uno
dei pm che ha condotto le
indagini sul «doppio
pentimento» dei tre
collaboratori etnei. «La
riforma - ha detto Marino -
crea dei danni irreparabili ai
processi e sarebbe sbagliato
pensare che si tratta di un
problema limitato ai
procedimenti per mafia. Si
pensi, ad esempio, alle
conseguenze sui processi
per estorsione o per
corruzione di tangentopoli.
Quanti imprenditori
avrebbero il coraggio di
ripetere in aula, di fronte
agli imputati, di essere stati
costretti a pagare il ‘pizzo‘ o
la tangente sull’appalto?
Purtroppo non fa parte
della nostra cultura». E non
si potrebbe pensare
neppure una soluzione
differenziata. Marino se ne
dice convinto: «Il doppio
binario non serve a niente. Il
caso dei tre pentiti
contattati da Cosa Nostra
per ritrattare non è isolato».
Il magistrato catanese cita
come esempio il caso di un
altro pentito del gruppo di
Acireale che venne
contattato attraverso i
familiari. «I boss - ha
raccontato il pm - chiesero
un appuntamento
telefonico con il
collaborante che avrebbe
dovuto chiamare in casa dei
parenti, dove avrebbero
risposto gli uomini della
cosca. Il pentito segnalò il
fatto alle forze dell’ordine e
così arrestammo tre
componenti del gruppo».
Ma a rischio non sarebbero
soltanto i procedimenti. «I
pentiti di grosso calibro - ha
concluso Marino - possono
continuare a fare le prime
donne e a tenere in scacco lo
Stato perché la loro parola
non avrà valore di prova
fino al dibattimento. Una
soluzione potrebbe essere
rappresentata con gli
incidenti probatori, per i
quali però mancano i
giudici».
E intanto è polemica sulle
dichiarazioni di Giancarlo
Caselli, procuratore capo di
Palermo. Per Alfredo Biondi
(Fi), vicepresidente della
Camera, Caselli «ha detto
una cosa tanto grave
quanto ovvia». Cioè, che la
giustizia è ostaggio degli
imputati. «Purtroppo è vero
il fatto - ha sottolineato
Biondi - che molti processi
sono nelle mani dei pentiti,
ma almeno oggi grazie alle
modifiche apportate dal
Parlamento all’articolo 513
le accuse fatte dai
collaboratori di giustizia
devono essere sottoposte al
vaglio dibattimentale nel
confronto fra le parti».
Secondo l’esponente di
Forza Italia, «è un falso
problema, comunque non
dipendente dalla modifica
del 513», il rischio di
intimidazioni o lusinghe nei
confronti del pentito per
indurlo a cambiare versione.
«Questo rischio - ha
concluso Biondi - è presente
in ogni vicenda processuale,
di mafia e non».
Anche il suo collega di
partito, Michele Saponara,
polemizza con Caselli e i
magistrati di Catania. «I pm
catanesi e non solo loro - ha
detto il parlamentare di Fi -
si sono resi responsabili di
aver diffuso notizie false e
tendenziose, atte a turbare
l’ordine pubblico e a
deligittimare la classe
politica, presentandola
come cieca, sorda e quasi
contigua alla mafia. Se non
si vuole lasciare la giustizia
alla mercè dei pentiti, come
paventa il procuratore
Caselli, bisogna affrontare
sensibili modifiche alla
legge sui pentiti».

Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio non chiarisce però se sarà presentato un disegno di legge

Il governo vuole ritoccare il 513
Micheli: «Giusto l’allarme di Caselli»
Flick: «Il pentito dica tutto in aula. Bisogna approvare al più presto la nuova legge sui collaboratori di giustizia». Ma il pro-
getto del governo è fermo alla Camera da febbraio. Galasso (Rete) incontra Napolitano: «Subito il testo unico sulle leggi antimafia».

ROMA. Sul513, ilcontestatissimoar-
ticolo del codice di procedura penale
cheannulla ledichiarazionidi impu-
tatietestimoninonconfermateindi-
battimento, il governo si appresta a
varare la riforma della riforma? Sì,
forse,quasi.

Enrico Micheli, sottosegretario al-
la Presidenza del Consiglio, ieri ha
detto che «il governo ha considerato
la modifica dell’articolo 513 una ini-
ziativa parlamentare meritevole di
attenzione, ma...». Dopo i fatti di Ca-
tania, i tre pentiti «perdonati» daCo-
sa Nostra e le polemiche che ne sono
seguite, «una riflessione si impone».
Micheli ha aggiunto di aver preso at-
to delle preoccupazioni espresse da
Giancarlo Caselli. «La giustizia di-
ventaostaggiodegliimputati»,aveva
detto il procuratore capo di Palermo,
perché«conlanuovanorma,l’impu-
tato può, a suo arbitrio, aprire e chiu-
dere il rubinetto delle prove, prima
parlando,poitacendo».

Una vera e propria manna per la
mafiae lagrandecriminalità ingene-
re, che forse - accantonando per il
momentounadellesueregolebasila-
ri, quella della vendetta verso gli «in-
fami» -hadecisodimettere incampo
la strategia del «perdono» permeglio
utilizzareglieffettidelnuovo513.

Considerazioni che spingono il
governoaproporrelariformadellari-
forma del 513? Micheli non si è sbi-

lanciato: «Conoscete le opinioni del
ministro Flick. È quella l’opinione
delgoverno». InviaArenulaescludo-
no categoricamente che il ministro
stia pensando ad un disegno di legge
di modifica del 513, «sarebbe assur-
do», anche se ammettono che Flick
datemposièpostoilproblemadelte-
stimone-imputato di reato connesso
vittima di minacce. «Questa è pur-
troppo una realtà», ha detto il mini-
stro in più occasioni, aggiungendo
che «bisogna trovare una strada per
consentire di recuperare comunque
le dichiarazioni del teste minaccia-
to».

Non un disegno di legge, quindi,
ma se in sede parlamentare dovesse-
ro emergere proposte che vadano in
questa direzione, il ministro le pren-
derà inseriaconsiderazione.InParla-
mentoun disegno di legge,presenta-
to dalla senatrice Ersilia Salvato (Ri-
fondazionecomunista),c’ègià,epre-
vede che in alcuni casi si possano re-
cuperare le deposizioni rese davanti
al pubblico ministero, quando il giu-
dice dovesse accertare e ritenere vere
leminacce ricevutedal teste-imputa-
to. Una strada che si avvicinerebbe al
cosiddetto modello americano, con-
ferendomaggioripoterialgiudicedel
dibattimento. Un’altra possibile so-
luzione, condivisa dal ministro della
Giustizia, potrebbe essere quella
avanzata dalprocuratoreaggiuntodi

Catania,PaoloGiordano.
«Abbiamo riformato il 513 _ ha

suggerito il magistrato _ e per uscire
dall’impasse riformiamo anche l’ar-
ticolo210delcodicediprocurapena-
le. Trasformiamo l’imputato in reato
connesso in testimone, con tutte le
sanzioni previste per chi non rispon-
dealledomandedellepartiduranteil
dibattimento, e la possibilità di valu-
tare in aula l’eventuale silenzio e di
contestare le dichiarazioni rese in
istruttoria».Unapropostacheerasta-
ta già avanzata dall’Associazione na-
zionale magistrati e da parti dell’av-
vocatura, ma bocciata dall’Unione
dellecamerepenali.

Chelariformadel513siaunattodi
civiltà giuridica è un dato acquisito
datutteleparticheinquestesettima-
nehannodatovitaallapolemica,ma
che sia necessario un aggiustamento
perevitarechelanormaagevoliiboss
mafiosi, non tutti sono disposti a ri-
conoscerlo. Molte delle contraddi-
zioni presenti nella riforma del 513,
dicono ambienti vicini al ministro
Flick, potevano essere risolte appro-
vando la nuova normativa sui colla-
boratori di giustizia che prevede la fi-
ne dei benefici, carcerari, giudiziari e
di altro tipo, per quei collaboratori di
giustizia che dovessero sottrarsi al
confronto con le parti nel dibatti-
mento. Ma il disegno di legge del go-
verno è fermo alla Camera da feb-

braio, spetterà alla prossima confe-
renza dei capigruppo inserirlo al pri-
mopostonelcalendariodeilavori.

Disposto arivedere il513,anchese
denuncia un «eccesso polemico da
parte dei pm», è Gerardo Bianco, sul-
la stessa lunghezza d’onda Gloria
Buffo, del Pds. «Quella riforma va
corretta, la giusta esigenza di accre-
scere le garanzie per i testimoni e gli
imputati deve potersi comporre con
un‘ efficace e netta azione contro la
mafia».

Ma nella maggioranza non tutti la
pensano allo stesso modo. Per Ma-
riannaLiCalzi,diRinnovamentoIta-
liano, le preoccupazioni e le critiche
espresse dai pm catanesi, sono una
«campagnadisconfessionedelparla-
mentoassaigraveperl’autorevolezza
delle istituzioni democratiche». Nes-
suno, ha aggiunto la parlamentare,
«può dire oggi quali effetti avrà la ri-
forma del 513 sul processo, perché
questa nuova norma deve essere an-
coraapplicata».

Del 513, e soprattutto della neces-
sità che «Il governo, attraverso una
corsia preferenziale, ponga mano, in
tempirapidissimialriordinodiunte-
sto unico della legislazione antima-
fia», ha parlato ieri Alfredo Galasso
nel corso di un incontro col ministro
dell’Interno,GiorgioNapolitano.

E.F.

Le regole
del processo
americano

Il pentito americano per
eccellenza è Sammy «Bull»
Gravano che ha incastrato
con la sua testimonianza
John Gotti e altri cinquanta
boss mafiosi. Gravano ha
ucciso diciassette persone
ma ha fatto solo cinque anni
di carcere. La giustizia
americana crede moltissimo
nel patteggiamento e nel
«pentitismo» e Gravano, una
volta firmate le sue
dichiarazioni che
incastravano Gotti e gli altri
boss, è entrato a far parte del
«Witness Protection
Program». Gestito dall’FBI, il
programma si incarica di
proteggere i pentiti e
trovare per loro case in
luoghi dove non corrano il
rischio di venire eliminati, li
cura e li protegge fino al
processo e dopo. Ma è
nell’aula del tribunale che
deve portarli, a ripetere la
testimonianzaresaal
prosecutor, il procuratore
distrettuale, davanti al
giudice e alla giuria.
La garanzia che il pentito
«parli» anche in aula non c’è,
come dimostra il fatto che
fino al quarto e ultimo
processo, quello in cui
Sammy Gravano è stato
determinante, per ben tre
volte John Gotti è uscito
libero e trionfante dall’aula.
Altri pentiti, altre ritrattazioni.
Nel loro caso è immediata la
revoca dei benefici che
godono con il Witness
protection program,
naturalmente. E non solo. Il
giudice, sebbene si limiti a
garantire la legalità
processuale dal momento
che la sentenza viene emessa
dalla giuria, ha un vasto
potere in aula. Una
deposizione diversa da quella
resa in istruttoria può costare
al testimone l’accusa di
spergiuro, gravissima, che
comporta l’arresto
immediato in aula. Attacchi
di mutismo possono essere
interpretati come oltraggio
alla Corte, anche questo un
reato per il quale è previsto
l’arresto. E se la deposizione
resa in istruttoria era giurata,
non si pone il delicato
problema per il quale un teste
o un imputato possono
tacere se pensano che quello
che hanno da dire
potrebbero danneggiarli.

Scalfaro
commemora
De Gasperi

20POL02AF02

Una messa commemorativa in ri-
cordodiDeGasperi,nel43/moanni-
versario della scomparsa, è stata cele-
brata ieri a Roma. «La riflessione su
De Gasperi - ha detto il presidente
Scalfaro all’uscita della funzione reli-
giosa - non muta. Rimane forse in
questosecoloilmaggioresempiodel-
la presenza cristiana nella politica;
unesempioperchéilcristianesimoin
lui è stato ispirazione e la politica è
stata servizio allo Stato, che è laico -
ha sottolineato - perché è la casa di
tutti.Questaèlasintesimirabiledella
vita di De Gasperi». Per queste ragio-
ni, secondo Scalfaro, l’esempio di De
Gasperi è «ancora oggi attuale, parti-
colarmente in un momento in cui il
Parlamento si appresta ad essere in-
vestitodei lavoridellaBicameraleper
porremanoallaCartachenacqueper
opera di tutti». Presenti, tragli altri, il
presidente del Senato Nicola Manci-
no, il sottosegretario alla presidenza
delConsiglioEnricoMichelie l’exse-
gretariodelPpiGerardoBianco.Ana-
loga cerimonia a Borgo Valsugana
(Trento) alla quale, presenti le tre fi-
gliediDeGasperi,hannopartecipato
ButtiglioneeD’Onofrio.

Andrew Medichini/Ap

In primo piano I dirigenti sudtirolesi anticipano la scalata leghista. Piantata la bandiera europea

E la Svp «brucia» la Lega sulla Vetta d’Italia
Il presidente e il segretario, Brugger e Widmann, hanno scalato i 2912 metri del Glockenkarkopf. «Questa montagna non è padana...»

DALL’INVIATO

BOLZANO. Questosichiamafaralta
politica dal basso: il presidente ed il
segretariodellaSüdtirolerVolkspar-
tei hanno scalato i 2.912 metri di
quellachenoichiamiamoVettad’I-
talia, e loro Glockenkarkopf, pian-
tandoci in cima la bandiera euro-
pea. E perché? Per bruciare sul tem-
poileghistichelascalata,conrelati-
ve bandiere padane, l’hanno an-
nunciataperil14settembre.

È o non è, la Svp, il partito della
Stella alpina? Siegfried Brugger, l’o-
bmann, Thomas Widmann, il se-
gretario organizzativo, altri 4 mem-
bri della segreteria ed una cronista-
rocciatrice del “Dolomiten” sono
saliti in cima domenica, da provetti
arrampicatori. Impresa non diffici-
le, inutili lecordedoppie, ci si arriva
camminando, ma altamente sim-
bolica.

E al ritorno a valle ecco Brugger
spiegare cosa l’ha spinto: i leghisti,
appunto, che nel secondo anniver-
sario della “Padania” hanno orga-

nizzato una trentina di scalate in-
clusa quella alla Vetta d’Italia. E che
sopratutto «hanno fatto sapere di
volerla ribattezzare “Vetta Pada-
nia”,converospiritofascista».

Ora, il Glockenkarkopf non è tra
le cime più appetite dagli alpinisti.
Facile,brullo,scuro,bassino,infon-
do alla Valle Aurina. Ma la politica
se lo sbrana da quasiun secolo. Col-
pa del linguista-nazionalista Ettore
Tolomei, «il becchino del Sudtiro-
lo», che già agli inizi del secolo ave-
va cominciato a tradurre in italiano
tutti i nomi sudtirolesi. Da queste
parti, ilGlockenkarkopfera lamon-
tagna più a nord, e si cuccò la tradu-
zione“Vettad’Italia”.

Dopo la prima guerra mondiale,
sul tavolo delle potenze vincitrici
che si spartivano l’Europa l’Italia
posò le sue carte geografiche. Il pre-
sidente americano Wilson, veden-
do che tanto addentro al territorio
austriaco c’era una “Vetta d’Italia”,
si convinse: e fin là, il Tirolo diven-
ne nostro. Si capisce che da allora
quel nome sia avvertito con un cer-

to raccapriccio, dai sudtirolesi, che
datempocercanodiridurrealmini-
mo la toponomastica bilingue. Ma
trasformarlo in “Vetta Padania”?
Dallapadellaallabrace.

Sulla cima si sono addensati più
temporali politici che fulmini at-
mosferici. Comeilputiferiochesol-
levarono gli alpini quando la scala-
rono per celebrare l’anniversario
delleDolomiti.Traitedeschi,unco-
ro: «Manovra nazionalista, che
c’entrano le Dolomiti?». Otto anni
fa, per tagliar corto, il verde Alexan-
der Langer vi appose la targa “Vetta
d’Europa”. La Svp non si dimostrò,
allora,entusiastacomeoggi.

La diatriba rimane complicatissi-
ma.Gli stessi leghististentanoarac-
capezzarcisi. Certo, saliranno il 14
settembre - un escamotage per non
partecipare fino in fondo al secon-
do battesimo padano a Venezia - «e
saremoalmenoincento,metàtede-
schiemetàitaliani»(italiani?),anti-
cipail segretarioorganizzativodella
Lega,Hans-JoergKofler.

Ma che bandiere porteranno in

vetta? Il «sole celtico», d’accordo. E
una coi colori tirolesi,bianco-rossa,
però senza l’aquila, che è legger-
mentediversatraTirolodelSudeTi-
rolodelNord.«Perevitareequivoci:
dall’altra parte c’è il Salisburghese,
nonilTirolodelNord».

Pernonparlaredelnomecheavrà
lamontagnanell’ipoteticaPadania.
Kofler non ha dubbi: «Deve essere
chiamata in tedesco. Porteremo su
anche uno striscione con scritto
”Glockenkarkopf”». Però sa che i
padani-italiani nicchiano, «c’è un
pò di nazionalismo padano, è ve-
ro».

E poco più giù l’organizzatore
delle parallele scalate leghiste alle
cime dolomitiche, il bellunese
Franco Roccon,prevede:«La“Vetta
d’Italia” potrà diventare “Una delle
vetteeuropee dellaPadania”. Nonè
un filino confuso, come nome?
«Ah, beh. Che se la sbrighino loro.
Noinonvogliamocalareinomidal-
l’alto».Dall’alto,suun3.000metri?

Michele Sartori

Pds Firenze:
alla fine Curzi
rinuncerà

«Alla fine, l’unico candidato
sarà Di Pietro». Lo ha
affermato il segretario del
Pds di Firenze Guido
Sacconi in occasione della
presentazione della festa
fiorentina dell’Unità. «Curzi
si sta illudendo: chi lo
potrebbe sostenere e sotto
quale simbolo: quello di Prc
o quello dei Progressisti o
sotto una falce e martello?».
Sacconi ha poi aggiunto «
per favore smettiamo di
chiamarlo Mugello visto che
interessa ventiquattro
comuni e duecento mila
persone».
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L’INTERVISTA Parla il curatore Felice Laudadio a una settimana dall’inizio del festival

«Macché polemiche, solo invenzioni
Sono i film i divi della mia Mostra»
Reso noto ieri il calendario della manifestazione. In forse la serata in Piazza San Marco? Biglietti a prezzi più bassi e una nuo-
va sala da novecento posti. Le discussioni sulle «assenze»: «Volevo Resnais e Kusturica, ma non erano pronti».

ROMA. «Ma dove le vede le polemi-
chedellavigiliaquellagiornalistadi
Panorama? Leggo: “Promosso Al-
len, bocciato Mr. Bean”, che pe-
raltro è uscito un po‘ dappertut-
to. Basterebbe conoscere i regola-
menti per non scrivere certe
sciocchezze. È vero, a Venezia
non ci saranno i film di Baldoni o
Reali. E allora! Perché dovrei dare
spiegazioni? Ho fatto il giornali-
sta per troppo tempo per non sa-
pere come si montano certi “ca-
si” sotto ferragosto».

Manca una settimana esatta al-
l’inizio della Mostra di Venezia,
la prima diretta da lui. Felice Lau-
dadio, 53 anni, da Mola di Bari,
sta dando gli ultimi ritocchi alla
complessa macchina organizzati-
va. Con 6 miliardi di budget
(Cannes può contare sul doppio,
San Sebastiano su 8...) c’è poco
da largheggiare: niente feste e or-
pelli vari; e poi ci sono gli spon-
sor che fanno i capricci, sicché
appare ancora incerta la serata fi-
nale in Piazza San Marco, ripresa
da Raidue, con il Riccardo III del
1912 «musicato» dal vivo da En-
nio Morricone. Ma Laudadio
conserva il buon umore.

Cominciamo dalle «esclusio-
ni», così ci togliamo subito il den-
te. Mancano Coppola, Scorsese,
Zemeckis... Non sono piaciuti o
nonsonovolutivenire?

«Coppola ritiene che il suo Rain-

maker non sia un film da festival.
E quindi non me l’ha fatto vede-
re. Mi sarebbe piaciuto proiettare
in sincrono Kundun di Scorsese e
Sette anni in Tibet di Annaud. Ma
il secondo non era pronto e il pri-
mo... non ho capito bene. Su
Contact di Zemeckis posso dire
solo una cosa: avremmo dovuto
sostenere spese troppo grosse per
ospitare la delegazione americana
(star e dirigenti) della Warner».

Eppure dicono che, dopo un
primo no, lei sarebbe stato dispo-
nibile a un ripensamento, e che
Robert Zemeckis a quel punto s’è
arrabbiato...

«Nocomment».
Altreassenzenobili?
«Beh, mi dispiace non avere in

cartellone i nuovi film di Resnais,
Almodóvar, Kusturica, Oliver Sto-
ne. Alcuni non erano pronti, U-
Turn, invece, non me l’hanno fat-
to proprio vedere. Capisco invece
il caso di The Gingerbread Man di
Robert Altman: la Polygram ha
deciso di rimontarlo dopo le pri-
me proiezioni d’assaggio».

Sulfronteitalianoleiavevadet-
to:bastacorsieprivilegiateeghet-
ti caritatevoli. Poi, però, il vec-
chio «Panorama» è resuscitato
conunaltronome...

«Non è vero. Continuo a credere
che i titoli italiani debbano essere
”spalmati” su tutto il festival. Avrei
lasciato le cose così se, strada facen-

do, non mi fossi imbattuto in una
serie di film con tematiche in bilico
”tracronacaestoria”,comesuggeri-
sce il titolo della sezione. Non è un
recupero diplomatico. I festival de-
vono registrare delle tendenze. E
questa - l’attenzione nei confronti
dellastoriarecente-èunatendenza,
mi pare ben assecondata da film co-
me Porzûs o Il figlio di Bakunin».

E «Altri uomini» di Bonivento,
noncistavabene?

«Sì, ma per ragioni distributive
hannopreferitofarlouscireprima».

UnasettimanafaZhangYimou
ha confermato di non sapere an-
cora se il suo «Keep Cool» andrà a
Venezia.Leiconferma?

«Confermo che ci sarà. Sono let-
teralmentesedutosopralacopiadel
film, già sottotitolato in italiano. È
la versione ufficiale, licenziata dal
regista. A questo punto non so pro-
prio chi potrebbe impedirci di
proiettarlo».

Pressionidurantelaselezione?
«Ribadisco:nessuna.Hoavutole-

gittime pressioni solo dagli aventi
diritto, e cioè registi e produttori. Il
che non vuol dire che io le abbia
ascoltate».

Neanche nel caso di «Ovoso-
do», come suggeriscono, forse in-
vidiose,lecine-malelingue?

«Proprio no. Il film di Virzì m’è
subito piaciuto. E poi non mi sem-
brava vero di poter piazzare in con-
corsounacommedia».

È vero che, in controtendenza
con la Mostra di Pontecorvo, lei
ha eliminato i concerti dal vivo e
ilpalcorockdavantialCasinò?

«Vero.Facevanounpo‘troppofe-
stival dell’Unità. Io penso che la
musica al Lido si giustifica in ra-
gione dei film. Che la si “veda”
sullo schermo. Come, per fare un
esempio, accadrà nel film-ritratto
che Jim Jarmusch ha dedicato a
Neil Young».

All’inizio doveva essere una
Mostra snella. Ma poi è cresciuta.
Non ci saranno troppe sezioni:
Concorso, Officina, Mezzogior-
no, Mezzanotte, «Immagini tra
cronaca e storia», «British Renais-
sance»?

«Diciamo che è diventata com-
plessa. Ma mi auguro che, al suo in-
terno, vi siano siano percorsi facil-
mente percorribili. Sogno che lo
spettatore-tipo di Venezia ‘97 possa
vedere, senza impazzire o fare file,
almenoquattrofilmalgiorno».

IlnuovoPalalidodovrebbeaiu-
tare. La nuova sala porterà a 3500
ipostidisponibiliognigiorno...

«Non solo. Quest’anno la Mostra
si presenta con un’immagine nuo-
vasulversanteprezzi.Vederequoti-
dianamenteiduefilmdelconcorso,
al Palalido, costerà 18mila lire, in
luogo delle 25mila. E il biglietto del
film di mezzanotte, in Sala Grande,
costerà solo 12mila. Vorrei vedere
un pubblico vero, giovane, come

quello che riempie le sale di Locar-
noediBerlino».

Ma era un fenomeno già co-
minciatoconPontecorvo.

«Veroedevoesserglienegrato».
Ciò non toglie che tra lei e lui ci

sianodelledifferenze?
«Diciamo che Gillo s’è trovato

spesso, tenutocontoanchedell’età,
adelegare.IounfilmcomeBambola
non l’avrei mai messo in cartello-
ne. Difendo i film che propongo,
e per proporli devo conoscerli,
quindi vederli. È nella massa
enorme dei film che vedi (e io ne
ho visti 327) che fai le scoperte
vere. E a quel punto puoi rinun-
ciare tranquillamente a un nome
famoso, se ha firmato un film
mediocre, per puntare su uno
sconosciuto di talento».

Unesempio.
«Niagara Niagara dell’america-

no Bob Gosse».
È vero che lei vuole un festival

severo,cinefilo,senzadivi?
«Mai detto simili fesserie. Ho

semplicementeribaditochenonmi
interessafareunfestival imperniato
sullo star-system hollywoodiano.
Per me le vere star sono i film:
scelti indipendentemente dalla
notorietà degli interpreti (ma
non dalla loro bravura), che ov-
viamente saranno più che benve-
nuti a Venezia».

Michele Anselmi
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Il curatore della Mostra di Venezia, Felice Laudadio
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Romario-Ronaldo
coppia d’oro nel
mirino del Fisco
Romario de Souza Farias,
attaccantedel Valencia edella
nazionale dicalcio brasiliana,
multato per aver occultato 20
milionidi real (38 mld). Ronaldo
indagato. Edmundo, Marcelinho
e Rivaldo oggetto di attenzioni
particolaridal Fiscobrasiliano; lo
comunica la«ReceitaFederal»,
l’ufficio centrale delle imposte
che nonsi fidanodella
correttezza dei versamenti di
tasse sui guadagni all’estero.

Londra scommesse
«Prandelli primo
tecnico cacciato»
Per i bookmaker inglesi, che per
lo scudetto italianodanno
favorita l’Inter «pagata» 2.75, dei
18 allenatori di A ilprimo
esonerato sarà CesarePrandelli
del Lecce,datoa 1.60 (per 1000
lire se ne vincono 1600). Segue
LucianoSpalletti a 1.70, quindi
Alberto Malesani, Fiorentina.
Intoccabili, per i bookmakers,
Marcello Lippi eFabio Capello,
(50 a 1)mentre Simonipartito da
30 a 1 è in rapidocalo.
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Atletica, lunga lite
Gola contro May
«Hai avuto tutto»
«Le abbiamo dato tutto quello
che ci ha chiesto, non può
metterci alla berlina così», ha
detto il presidentedella
federatletica, GianniGola,
appenasaputo dai giornali
dell’attacco di FionaMay ai
sistemidi preparazione dei
tecnici federali e la richiesta di
far da sé. Inglese di genitori
giamaicani la lunghista azzurra,
favoritaai mondiali diAtene
aveva vinto «solo» il bronzo.

Calcio premondiale
Francia ‘98
Oggi 18 incontri
Dopo l’Africa cheha qualificato
cinque paesi (Nigeria, Marocco,
Tunisia, Sudafrica e Camerun) ai
mondiali ‘98, si giocano oggi in
Sudamerica e Europa18 partite
di qualificazione (riposa il
gruppo 2con l’Italia). A unpasso
dalla qualificazione la Romania,
impegnata aBucarest con la
Macedonia. L’Europa promuove
le prime di ciascungirone, la
migliore seconda ealtre quattro.
Il Sudamerica quattro squadre

Ansa

Psg, errore
pagato caro
Danno da
25 miliardi
L’incredibile errore che ha
quasi estromesso il Paris
Saint-Germain dalla
Champion’s League ha
lasciato i calciatori della
squadra parigina prostrati, i
dirigenti increduli, i tifosi
rassegnati. Laurent
Fournier, il terzino schierato
contro la Steaua Bucarest
nel turno preliminare della
Champion’s League
nonostante la squalifica per
somma di ammonizioni
(l’Uefa ha dato partita persa
a tavolino al Psg per 0-3,
mentre i rossoblù avevano
perso 2-3) si è discolpato
con parole chiare: «Non
spetta a me contare i
cartellini gialli. Non me lo
ricordavo, ho giocato
normalmente, dopo mi
hanno detto che ero
squalificato». Il ritorno il 27
agosto a Parigi. L’industriale
Michel Denisot, presidente
del club, ha detto: «È stato
un clamoroso concorso di
circostanze. Un errore
indiscutibile, certo, per il
quale non accuso nessuno,
pero’... quando tutto gira
storto.. Ad esempio, ogni
anno, all’inizio delle coppe
europee, la stampa pubblica
i nomi dei giocatori
squalificati. Stavolta
niente». E poi, la segretaria
addetta alle copie delle
comunicazioni Uefa era “in
ferie’’, e altre circostanze
che costringono ora a
sperare in un miracolo sul
campo. E tanto più miracolo
dovrà essere in quanto il 3-
0, a quanto precisa l’Uefa,
qualificherebbe la Steaua. Il
Psg dovrà vincere 4-0 o 5-1,
oppure sperare
nell’improbabile
accoglimento del ricorso
presentato dalla società
senza troppa convinzione. Il
danno economico per la
mancata qualificazione e la
«retrocessione» in coppa
Uefa è già stato valutato in
70-90 milioni di franchi (20-
25 miliardi di lire).

Trofeo Berlusconi a San Siro: primo tempo di marca bianconera, poi gli uomini di Fabio Capello dilagano

La «vendetta» del Milan
Juve umiliata in 5 minuti

PISA-INTER 0-2

Ronaldo
alza i voti
del team
in rodaggio

20SPO02AF03

MILANO. Non ci avevano detto
che i milanesi erano tutti in vacan-
za? Ieri sera a San Siro si sono mate-
rializzate sulle tribune piùdi settan-
tamila persone, accorse in massa ad
assistere al sontuoso antipasto di
campionato che comincerà fra soli
undici giorni. Che ci sia in palio lo
scudetto, la coppa Italia o qualsiasi
altro trofeo poco importa: va in sce-
na Milan-Juventus e l’appunta-
mento è, quindi, irrinunciabile. Da
un lato una squadra totalmente ri-
visitata, quella rossonera, con ben
cinquenuoviacquistipresentatisin
dal primo minuto. Senza contare il
ritorno in panchina di Capello, sa-
lutato dai tifosi con affettuosi cori a
metà del primo tempo. Dall’altro la
corazzata bianconera, fresca di tito-
lo tricolore appuntatosul petto, ric-
ca dell’attaccante più prolifico del
campionato scorso, Inzaghi, e del
giovane difensore Birindelli inseri-
todaLippisullafasciadestra.

In tribuna vecchie glorie milani-
ste: Baresi (applauditissimo), Mas-
saro, Ancelotti, il commissario tec-
nicodellanazionaleCesareMaldini
e i plenipotenziari di entrambe le
società. Ovvero la trimurti Moggi-
Giraudo-Bettega da un lato e Berlu-
sconiincompletocartadazucchero
dall’altro. Da subito s’intuisce lo
scarso sapore amichevole della gara
apertissimasindalleprimebattutee
combattuta su entrambi i fronti.
L’arbitro Messina fischiava l’inizio
della partita e immediatamente
Weah si involava a gettare lo scom-
piglio tra le retrovie avversari.E dire
che era tornato solo lunedì pome-
riggio dalla Liberia ma Capello otti-
mista aveva dichiarato: “George
puògiocareduepartite intregiorni.
Nell’azionesuccessivatoccavaaDel
Pieroandare vicinoalgolconunra-
soterra che dalla destra attraversava
l’intera linea di porta e così sin dai
primi minuti lasciava presagire di
poter risolvere positivamente l’in-
contro a favore della propria squa-
dra.Nonsoloinfattiilcampioncino
veneto segnava il gol del momenta-
neo vantaggio alla mezz’ora del pri-
mo tempo ma provocava anche un
fallodarigore, tirandoabottasicura
in area, ben presidiata dalle braccia

di Kluivert che interrompeva la
traiettoria del pallone. E invece i so-
gni bianconeri svanivano nel corso
della prima frazione di gioco domi-
nata per sicurezza e compattezza,
potendo contare su uno splendido
ispiratore come Zidane sempre pre-
ciso e puntuale nei passaggi alla
coppia d’attacco Inzaghi-Del Piero.
Gli juventini tra l’altro recrimine-
ranno pure una traversa colpita al
quarto del primo tempo da Di Livio
servito appunto da Zidane su puni-
zione. Imilanistinonrimanevanoa
guardare rendendosi anzi pericolo-
si col vivacissimo Weah e con l’o-
landesino smanioso più che mai di
lasciare un’impronta a Milano co-
me fece il suo mitico predecessore
Van Basten. Ma nonostante diverse
occasioni da rete create dal tandem
rossonero, supportato da Ba, torna-
to frizzante come alla prima uscita
stagionale a Monza, il primotempo
si chiudeva col vantaggio della Ju-
ventus, propiziato al 31’ da una pu-
nizione di Del Piero deviata dalla
spalla destra di Conte posizionato
inbarriera.

Si tornava in campo con gli stessi
schieramenti ma con animi diffe-
renti. Non si puòperdere il trofeo di
famiglia, contro la Juve poi ... Rior-
dinate le idee e riposate le gambe i
milanisticominciavanoamacinare
gioco rendendosi pericolosi prima
conunapunizionediCruz,spentasi
sul primo anello e pareggiando al

’54sempregraziealbrasilianoservi-
todaAlbertinisupunizione.

Entusiasmo alle stelle, morale ri-
trovato e convinzione nei propri
mezzi assolutamente recuperata. E
così il Milan, facendo leva sulla po-
tenzaesullatecnicadeipropriattac-
canti,si spingevaminacciosamente
inavanti trovandoilgoldelvantag-
gioal‘60.Ba(recantesullamaglietta
il nomignolo Ibou) galoppava sulla
fasciadestradallaqualecrossavaper
Kluivert che con un tiro al volo se-
gnava un gol strepitoso. Ma non fi-
niva qui. Due minuti più tardi l’o-
landese stesso propiziava l’avanza-
mento in area del collega di reparto
Weah, che siglava la rete del defini-
tivo 3-1. Gli juventini si demoraliz-
zavano, consci di non poter più re-
cuperare il risultato, il Milan strari-
pava spingendosi in avanti con pe-
ricolosissime folate offensive del-
l’accoppiataWeah-Kluivert.

Nelcomplessounrisultatogiusto
che ha premiato il micidiale mix di
muscoli, centimetri, fantasia e tec-
nica del duo d’attacco milanista. La
difesa ha bisogno di qualche aggiu-
stamento e Maldini di altro tempo
per l’acclimatamento sulla fascia
destra. La Juve ha pagato il calo di
ritmo subito nella ripresa ma Inza-
ghi probabilmente non farà rim-
piangere Vieri. Appuntamento al
campionato.

Monica Colombo

MILAN-JUVENTUS 3-1
MILAN: Taibi, Maldini, Costacurta, Cruz, Bogarde, Ba, Desailly
(47’ st Cardone), Albertini, Boban (21’ st Maini), Kluivert,
Weah.
(1 Rossi, 18 Pellatti, 22 Daino, 24 Smoje, 25 Roberts).
JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara, Iuliano, Pessotto (19’ st
Zamboni), Conte (34’ st Tacchinardi), Deschamps, Zidane, Di Li-
vio, Inzaghi, Del Piero (19’ st Amoruso).
(12 Rampulla, 5 Pecchia, 24 Ametrano, 11 Padovano).
ARBITRO: Messina di Bergamo.
RETI: nel pt 31’ Conte; nel st 9’ Cruz, 15’ Kluivert, 17’ Weah.
NOTE: Angoli: 4-3 per la Juventus. Recupero: 1’ e 4’. Ammoniti: Mal-
dini, Costacurta, Ferrara per gioco scorretto. serata fresca, terreno in
buone condizioni. Spettatori 76.700 per un incasso di 2.094 milioni.

PISA. Ronaldo, poi molti dubbi e
qualche preoccupazione in casa
Inter. La serata di Pisa (vittoria
per 2-0 dei milanesi) regala i nu-
meri dell’attaccante brasiliano, in
nome del quale il traffico del cen-
tro storico è andato in tilt due ore
prima della gara. Il presidente
Moratti si è consolato: quella che
per Gianni Agnelli è una follia, è
sicuramente l’unica cosa entusia-
smante di questa Inter. Concetto
ribadito a viva voce dallo stesso
Moratti nell’intervallo: «Ronaldo
è un buon affare». C’è invece
molto da lavorare per Gigi Simo-
ni, il risultato conta poco. Conta-
no invece i balbettii di gioco, che
non possono essere interamente
giustificati dalle numerose assen-
ze (Djorkaeff, Zamorano, Kanu,
West, Winter, Branca). Il Pisa è
una buona squadra di C2, eppure
nel primo tempo ha bussato per
quattro volte alla porta dell’Inter.
Le parate di Pagliuca e un paio di
errori comici commessi da Gian-
luca Savoldi e Bagnoli hanno evi-
tato all’Inter di arrossire per la
vergogna. La squadra di Simoni
soffre nelle chiusure. Ieri sera la
tattica del fuorigioco è andata a
farsi benedire in due occasioni, in
altre c’era un canyon a dividere
centrocampo e difesa. Impressio-
ne: Simone dovrà fare l’alchimi-
sta. C’è penuria di difensori di va-
lore, a sinistra, vecchio problema,
manca un esterno. Ieri è stato
provato Mezzano, che ha pure se-
gnato (zuccata al 45’ a correggere
una torre di Galante), ma siamo
sempre all’invenzione pura. Ro-
naldo a gigioneggiato. Ha segnato
dopo appena cinque minuti: pas-
saggio di Ganz, primo tiro del
brasiliani non trattenuto da In-
fanti, secondo tiro del Fenomeno
e tutti contenti. Altro numero al
21’: tiro da venti metri, deviazio-
ne in angolo del portiere. Ancora:
una punizione di dimenticare al
30’, uno slalom da applausi tra tre
avversari, il bis fallito al 44’. Nella
ripresa il brasiliano ha tirato il fia-
to, e allora è salito in cattedra Re-
coba. L’uruguaiano ha colpito la
traversa al 62’ e ha dato un po’ di
vivacità ad una Inter stanca e ap-
pagata. L’ultimo acuto è stato pe-
rò di Ronaldo con il palo colpito
al 87’. Il commento di Simoni:
«Ronaldo ha fatto cose ecceziona-
li. È un grande giocatore e chiedo
ai nostri avversari di lasciarlo in
pace. Non mi sono piaciuti i giu-
dizi di Agnelli e Menotti».

Stefano BoldriniUn contrasto tra lo juventino Zidane e il milanista Albertini Ansa

Prima classica e prima «lezione» di moda e tendenze per tutto il calcio nazionale

Il pallone rifà la vetrina. Dalla testa ai piedi
FRANCESCO VELLUZZI

Apnea profonda: il còrso tenta il mondiale in «assetto costante»

Michel Oliva, un tuffo negli abissi più blu
A -75 metri d’acqua per battere Pellizzari

M ILAN-JUVENTUS, la prima
vera grande classica di ini-
zio stagione diventa anche

la sfidadei lookrinnovati.L’Avvoca-
to,ediavvocatocen’èunosolo,do-
menica scorsa, interpellato riguar-
doalle nuovemagliedella suasqua-
dra campione d’Italia, ha risposto:
«io sono un conservatore». Insom-
ma quelle strisce orizzontali più lar-
ghe non gli piacciono. Anche se in
società si giustificano sostenendo
che la modifica alla tradizione è do-
vuta, non alla ingiustificata regola
delmarketingedelmerchandising,
parole magiche, ormai usate e abu-
sate anche dai bimbi delle elemen-
tari, ma a una miglior lettura dei co-
gnomideivipdelpallone.

Il Milan non ha sostanzialmente
modificato lasuadivisadagiocoma
chissà che avrà pensato ieri sera il
Cavalierequandoavràvistoall’ope-
ra i capelli biondo platino - già si
contano gli imitatori tra gli ultrà -
del nuovo arrivato Ibrahim Ba, il se-
negalfrancese che si ispira al suo
idolo, il cestista supertatuato, estro-

so e ben rissoso, dei Chicago Bulls,
Dennis Rodman. «Berlusconi, che
con i capelli ha un rapporto assai
particolare, penserà a una maledi-
zione.» Prima le treccine di Gullit,
poi lechiomediLentini,quindi ilco-
dino di Baggio che lascia Milano e
se lo taglia. Non sarà un dispetto al
Cavaliere e neppure al Milan.
«Semplicemente, dopo sette anni,
mi ero stufato di portarlo», ha di-
chiaratoildivinRoberto.

Capelli e maglie sembrano le
grandi novità della stagione che va
ad incominciare.A BolognaBaggio
trova Torrisi che, dopo, aver rasato
da sua testa, adesso propone il
«biondo»,già caroaGianlucaVialli.
Punta sul rasta l’interista Raribo
West,pienoditreccine.

Dalle testeallemagliette.Quante
stravaganze. Il Vicenza continua a
far moda e tendenza. «Il nero ce lo
hanno copiato in tanti, la nostra se-
conda maglia sarà grigia e nera»,
racconta il direttore generale Ser-
gioGasparin.L’Interpunteràsuuna
maglietta alternativa grigio-verde

ma la rivoluzione totale si è registra-
ta in casa Lazio. Ricordate la ma-
glietta «biancoazzurra» dello scu-
detto di Giordano e Maestrelli? Se
ne avete una tenetela stretta. Può
valere una fortuna al mercato delle
magliette d’epoca. La nuova ma-
glia è più blu che azzurra con delle
righine molto sottili dei disegni al-
l’altezza del petto. Sotto: la scritto-
na dello sponsor. Forse le ha dise-
gnate il nuovo idolo Roberto Man-
cini. Battuta! Battuta che serve per
ricordare che in casa Sampdoria
hanno voluto tagliare del tutto il
cordone ombelicale che li legava al
loronumero 10 tornandoall’antico
(scelta per altro in armonia con la
nuova sede al palazzo del Melogra-
no, nei «carruggi»). Via laccetti del-
le maglie e pantaloncini più lunghi
e ritorno al normale e classico blu-
cerchiato. Anche il Napoli ha cam-
biato ma è l’unica squadra che ha
veramente guadagnato dal suo
new look. Lo sponsor tecnico si
chiama Nike e finora non avevamai
vestitounasquadraitaliana.

CALVI (Corsica). Un còrso sulle
tracceprofondediUmbertoPelliz-
zariedelcubanoAlejandroRavelo
che gli ha strappato il record di
apnea in «assetto costante» por-
tandolo a meno 73 metri. Michel
Oliva, questo il nome dell’astro
nascente del Grand Bleu, che ten-
terà nei prossimi giorni di scende-
re a -75 nelle acque della baia di
Calvi, località sin qui celebre per
l’imprendibile fortezza. Oliva, 35
anni, è quindi l’ultimo sfidante di
quella che è considerata la più no-
bile delle discipline della profon-
dità,quelladell’immersioneerisa-
lita con la sola forza di braccia,
gambe e polmoni e senza nessun
aiuto esterno quali zavorra per
scendere o palloni e cavi per risali-
re.

Il tentativo di primato è in pro-
grammadadomaniadomenica-il
giorno verrà scelto valutando le
condizionimeteo-nelleacqueche
Oliva, nato a Bastia, ha già collau-
dato con un record eguagliato,
quello di Pellizzari, nel ‘96 scen-

dendoa72metri,eallenandosiieri
a -68. «Penso che sia ancora possi-
bile arrivare a 80 metri», assicura
Oliva che «è nato nell’acqua», co-
me dicono gli amici ricordando
l’amore dei còrsi e soprattutto di
Michel per il mare dell’isola fran-
cese di bandiera ma irredentista
d’animo e non solo. L’inizio, che
per Pellizzari è stato lo sport del
nuoto, l’agonismo delle piscine e
la rivalità atletica, per Oliva fu la
pesca subacquea da lui giudicata
«troppo facile e iniqua» tanto da
portare la caccia più in profondita
«proprio per dare più chances ai
pesci». Da lì «tentare record è arri-
vatonaturalmente, semplicemen-
te per sapere sinoachepuntosarei
statocapacediarrivare».

Oliva, come del resto il francese
grande rivalediEnzoMaiorca, Jac-
ques Majol, pratica lo yoga «una
disciplina molto vicina all’apnea
profonda» perché «insegna a co-
niugare insieme il corpo e la men-
te, a controllare totalmente le
emozioni». Forti consumatrici

d’ossigeno, queste ultime sono in
effetti il principale nemico dell’a-
pneista. Ne sa qualcosa il brescia-
no Umberto Pellizzari, capace di
apnee in piscina da quasi 7’, un’e-
ternità trascorsa in stato di immo-
bilità, a pochi centimentri di pro-
fondità cercando di risparmiare il
massimo delle energie, di econo-
micizzare tutta l’aria possibile,
centellinandolaanchenelladistri-
buzione. Pellizzari su questa gara
«in assetto costante» non ha pro-
grammi di riconquista, teso com’è
ai massimi record di profondità
chetendeormaiai-120metriefor-
sepiù.

Equipaggiato con una muta di
3mm di spessore, pinne in carbo-
nioda800grammielentiacontat-
to, Michel Oliva dovrà portare in
superficieuncartellino,testimone
della profondità raggiunta. La
«corsa» scortata da subacquei e ci-
neprese, dovrebbe durare 2’30”,
un tempo brevissimo nel quale
Oliva mette «in gioco 20 anni di
passionepergliabissidelmare».

Record di Zola
Vendute 4mila
T-shirt col 25

La maglietta di Gianfranco
Zola è in testa alla classifica
delle vendite in Gran
Bretagna. Dopo l’uscita di
scena di Eric Cantona dal
Manchester, il Chelsea ha
rivendicato a Zola il primato
nella vendita di magliette.
Delle 14mila magliette
vendute dal Chelsea in 3
settimane, 4mila sono
quelle col nome e il numero
25 di Zola. Una maglietta
costa 40 sterline, più 10 per
nome e numero del
giocatore e 2 per i simboli
del campionato di A. La
sterlina vale circa 3mila lire.
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EDITORIALE

Il calcio,
passione e lingua

universale

EDUARDO GALEANO

SportSia lodato...

Dostoevskij

Sia lodato...

Dostoevskij

CALCIO
Il Milan
travolge
la Juve,3-1
ASanSiro,periltrofeo
Berlusconi,èfinita3-1
traMilaneJuventus.
Peribianconerigoldi
DelPiero,firmataCruz,
KluiverteWeahla
vittoriadelMilan.

MONICA COLOMBO

A PAGINA 12

D
ICIAMO LA VERITÀ
c’è un solo luogo do-
ve il Sud e il Nord si
equivalgono, il cam-

po di calcio di Fazendinha,
villaggio sulla costa amazzo-
nica del Brasile. L’equatore lo
taglia a metà, in modo che
ogni squadra gioca un tempo
nell’emisfero australe e l’altro
nell’emisfero boreale. L’opu-
lenza e la miseria non potran-
no mai misurarsi a parità di
condizioni, nel calcio o altro-
ve, per quanto si dica che lo
sport è democratico. Il diva-
rio delle opportunità, che
contraddistingue tragica-
mente questa ingiusta fine se-
colo, non può non sfavorire,
per partito preso, giocatori
denutriti e paesi depressi.Alle
eliminatorie del Mondiale del
‘94, la nazionale Eritrea aveva
la palla ma non le scarpe, e
quando i giocatori dell’Alba-
nia si sono scambiati la ma-
glia con quelli danesi, alla fi-
ne della partita, sono rimasti
senza per l’incontro successi-
vo.

Eppure, incredibilmente,
spesso il piatto della bilancia
non pende dal lato del dena-
ro, e questa capacità di stupi-
re da una chance ai dimenti-
cati della Terra: nel ‘96 la Ni-
geria vince, contro ogni
aspettativa, le olimpiadi del
calcio; nel ‘97 il giocatore più
quotato del mondo è un gio-
vane mulatto di nome Ronal-
do, cresciuto nella miseria dei
sobborghi di Rio de Janeiro: a
14 anni rinunciò a giocare nel
Flamengo perchè non aveva i
soldi per l’autobus. Se così
non fosse, difficilmente il cal-
cio incontrerebbe un favore
tanto universale, che quasi
non conosce eccezioni.Negli
Stati Uniti, dove ha appena
iniziato ad attrarre pubblico,
il calcio non è ancora una
passione popolare, ma è già,
almeno, una passione mer-
cantile.

Lo sanno bene la Coca Co-
la, legata al calcio internazio-
nale da anni, o la Nike, che
per 400 milioni di dollari si è
assicurata la squadra più forte
del mondo. La Confederazio-
ne brasiliana del calcio le ha
appena ceduto l’esclusiva per
la divisa della nazionale brasi-
liana e per le sue parti-
te.Quando, nell’aprile di que-
st’anno, il Brasile ha battuto il
Messico 4 a 0, la Nike ha di-
mostrato di avere più potere
del commissario tecnico: Za-
galo intendeva tenere Roma-
rio come riserva, mentre la
multinazionale lo volle in
campo, perchè insieme a Ro-
naldo formava l’imbattibile
coppia del suo folgorante
«dream team». Nel frattempo

i giornali ventilavano il pas-
saggio di Ronaldo dal Barcel-
lona alla Lazio. Si parlava di
cifre favolose, più di 90 milio-
ni di dollari, ma l’ostacolo
principale era il contratto di
Ronaldo con la Nike - un ac-
cordo da 17 milioni di dollari
- mentre la Lazio ha un’esclu-
siva, vincolante per i suoi gio-
catori, con un altro sponsor.

La Nike divora una fetta
sempre più grossa del merca-
to di scarpe sportive in Ame-
rica Latina: un mercato di
1.500 milioni di dollari l’anno
che cresce al ritmo del 20%
annuo. E lo stesso accade con
l’abbigliamento sportivo e i
palloni da calcio: le tedesche
Adidas e Puma, creature dei
fratelli Dassler, che fino a po-
co tempo fa erano regine del
settore, sono state rimpiazza-
te dalla Nike e da altre indu-
strie di un paese che non dà
molta importanza al calcio.
Industrie di un paese o indu-
strie di un paese che produce
in vari paesi, grazie a quel si-
stema chiamato globalizza-
zione?

N
IKE è la ditta che più
spesso è stata accu-
sata di sfruttare ma-
nodopera infantile in

Asia. A febbraio di quest’an-
no, insieme ad altre multina-
zionali, ha giurato, davanti
agli altari dell’Organizzazione
internazionale del lavoro, che
farà il possibile per evitare di
usare il lavoro di minori in
condizioni di schiavitù in Pa-
kistan o altrove. Quella di-
chiarazione conteneva, invo-
lontariamente, una confessio-
ne. È un luogo comune. Un
topos. Dicono: «Il calcio è un
business». E come succede
spesso con i luoghi comuni,
hanno ragione. È come dire:
«La politica è un business».
Ma uno allora potrebbe do-
mandarsi: esiste qualcosa che
non sia un business nel mon-
do di oggi? Non è business il
sesso, l’oggetto prediletto
della manipolazione com-
merciale? E questo significa
per caso che il sesso non vale
niente? Come dicono gli in-
tenditori, continua a essere
un piacere. Se il sistema che
prima si chiamava capitali-
smo e che ora opera sotto il
nome d’arte di economia di
mercato, è capace di dare un
valore aggiunto alla memoria
dei suoi peggiori nemici, tipo
Che Guevara e Malcolm X,
trasformati in merci di massa,
come potrebbe non mettere
lo sport al servizio del profit-
to? In fin dei conti, la scala di
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EUROPEI DI NUOTO
Rosolino 20

nei 400
stile libero
Primoargentoinvasca
agliEuropeidiSiviglia.
ÈquellodiMassimiliano
Rosolinonei400stile
libero.Unbronzoanche
neituffi.Nientepodio
peripallanuotisti.
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BASKET
Il cestista
Ancilotto
resta in coma
Èstatosottoposto
aunaseriedicureper
riassorbirel’edema
cerebraleilgiocatore
dellaTelemarketin
comadasabato.
Imedicisonoottimisti.
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MOTOMONDIALE
La quarta volta
di Doohan
«re» delle 500
L’australiano,nel ‘92
vittimadiungravissimo
incidente,havintoil
quartotitolonelle1/2
litrocon4giornate
dianticipo. Incarriera
havinto44Granpremi.
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Per il tradizionale meeting di Rimini
Comunione e liberazione sceglie lo scrittore russo

a cui dedica una mostra. Il suo cristianesimo
capace di misurarsi con ateismo e nichilismo
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Per il tradizionale meeting di Rimini
Comunione e liberazione sceglie lo scrittore russo

a cui dedica una mostra. Il suo cristianesimo
capace di misurarsi con ateismo e nichilismo
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Felice Laudadio, curatore della mostra cinematografica, spiega le scelte dei film

«Ecco i divi del Festival di Venezia»
Il calendario della manifestazione. In forse la serata a piazza San Marco. Meno cari i biglietti d’ingresso.

A Ferragosto ha lasciato la scena ad un serpentone amazzonico

Le ferie del mostro di Loch Ness
PIETRO STRAMBA-BADIALE

«Sogno che lo spettatore tipo di
Venezia possa vedere almeno
quattro film al giorno, senza fare
file». A una settimana dall’inizio
della Mostra del cinema, il diretto-
re Felice Laudadio spiega in un’in-
tervista come sarà il suo festival e
smorza le polemiche sui grandi
esclusi. «Coppola non mi ha fatto
vedere il film e quello di Annaud
non era ancora pronto. Mi dispia-
ce non avere in cartellone Resnais,
Almodòvar, Kusturica e Oliver
Stone». Quanto a Zemeckis,
«avremmo dovuto sostenere spese
troppo grosse per ospitare la dele-
gazione americana». Ci sarà, inve-
ce, «Keep Cool» di Zhang Yimou.
«Non m’interessa - afferma Lauda-
dio - fare un festival imperniato
sullo star-systemhollywoodiano».
Niente concerti dal vivo. In com-
penso, il direttore annuncia
«sconti»suibiglietti.

MICHELE ANSELMI
A PAGINA 8

N ON CI SI PUÒ proprio fida-
repiùdinessuno.Nemme-
no del mostro di Loch
Ness, «Nessie» per gli ami-

ci. Secondo la tradizione, il fanto-
matico serpentonefaceva la suaap-
parizione - sulle pagine dei giornali
più che sulla superficie del pacifico
anche seunpo‘ tetro laghettoscoz-
zese -, con britannica puntualità,
entro Ferragosto. Tanto da essere
entrato nel gergo giornalistico con
il significato proverbiale di «notizia
totalmente infondataper riempire i
buchi lasciati dalle notizie vere»,
che a Ferragosto assai spesso se ne
vanno in vacanza anche loro. E in-
vece no, quest’anno Ferragosto è
passatosenzacheNessiefacesseca-
polino, nemmeno un trafiletto su
qualche oscuro quotidiano scozze-
se, un increspatura sull’acqua che,
nellabrumachegiàcominciaadav-
volgere il laghetto, potesse essere
scambiata per una gobba del miti-
co serpentone. Le pagine dei gior-

nali si sono così dovute faticosa-
mente riempire di notizie passabil-
mentevereoverosimili.

Nessie, insomma, se n’è andato
in vacanza, o si è rintanato sdegno-
samentenelsuorifugio, lontanodai
nostri occhi e dalla nostra fantasia.
Ma in fondo, un mostro britannico
è prima britannico e poi mostro: e
per un suddito, ancorché anomalo,
di Sua Maestà le tradizioni sono sa-
cre, vanno in qualche modo rispet-
tate.E così ilmostro scozzesehade-
legato il compito a un cugino peru-
viano. Che molto correttamente,
come si addice a tanto alto lignag-
gio - i suoi «connotati» fanno pen-
sare a un sia pur improbabile di-
scendente di un antico dio preco-
lombiano, passato però per le mani
di un disegnatore della Disney -, si è
puntualmentemanifestato lavigilia
diFerragosto. IlbuonNessie, in fon-
do, aveva calcolato tutto. Ma non
aveva evidentemente pensato che
nell’epoca del «villaggio globale»,

di Internet, della «comunicazione
intemporeale»,unanotiziapuòan-
cora impiegare dei giorni per rim-
balzare da un villaggio dell’Amaz-
zonia peruviana fino alle pagine dei
giornali europei. E così si è saputo
solo ieri chegiovedì, vigilia di Ferra-
gosto, seicento abitanti, uno più
uno meno, di atterriti abitanti di
Nuevo Tacna, riuniti per una partita
dicalcio,hannovistousciredallafo-
resta un immenso serpente lungo
quaranta metri e largo cinque. Una
specie di galleria della metropolita-
na ambulante dotata di due anten-
nesimili aproboscidid’elefanteedi
due clamorose orecchie a sventola
«larghe almeno un metro». Al suo
passaggio, segnalato dalla schian-
to di «decine di alberi», la terra ha
doverosamente tremato e il cielo si
èdoverosamente oscurato. Equan-
do si è lasciato scivolare nel vicino
fiumehadoverosamenteaffondato
decine di barche. Troppa grazia,
Nessie.
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Genova, razzismo sul bus. La donna, che ha un permesso di soggiorno, aveva dimenticato l’abbonamento

Nigeriana in cella perché senza biglietto
«Mi ha detto: voi negri non pagate mai»
Rientrava a casa dal lavoro e ha raccontato di aver subito maltrattamenti prima dai controllori e poi dagli agenti. Diversa
la versione della polizia che l’ha denunciata per lesioni e resistenza a pubblici ufficiali.

I dati di uno studio della Confesercenti

Racket e usura
Ogni anno i commercianti
versano alla criminalità
ventottomila miliardi

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Quattro giorni in carcere
per essersi dimenticata a casa l’ab-
bonamento dell’autobus: un incu-
bo che Shirley Oghenekaro, 30 an-
ni, cittadina nigeriana residente a
Genova con regolare permesso di
soggiornoesenzanessunpreceden-
te penale non dimenticherà tanto
facilmente. Tutto è cominciato il
giornodiFerragosto,uncaldoeafo-
so pomeriggio, verso le ore 16. Shir-
ley aveva da poco terminato il suo
lavoro di collaboratrice domestica
presso un noto professionista che
abita in centro città e stava salendo
sull’autobusnumero1inpiazzaCa-
ricamento, proprio davanti all’Ac-
quario e all’Expo, diretta a Corni-
glianodovevive.Aquelpuntoèsta-
ta fermata da due controllori del-
l’Amtchelehannochiestoilbigliet-
to. Lei ha rimestato a lungo nella
borsetta, ma del suo abbonamento
non vi era traccia. «L’ho dimentica-
to a casa» avrebbe detto Shirley. Se-
condolaricostruzionefattadallara-
gazza, un controllore le avrebbe ri-
sposto: «Voinegrinonpagatemai il
biglietto». E lei avrebbe replicato:
«Non chiamarmi negra perché io
non ti chiamo uomo bianco. Non
puoichiamarmicosì».

E‘ nata una colluttazione, qual-
che spintone, niente più. Lei per te-

nersi in piedi si sarebbe aggrappata
allacamiciadell’uomochehaavuto
gli occhiali rotti. Shirley invece ha
perso l’orologio. I controllori le
hanno chiesto le proprie generalità
e lei si è rifiutata di fornirle. Allora i
dipendenti dell’azienda di traspor-
to hanno chiamato la polizia. An-
che con gli agenti stessa musica.
Shirley è stata quindi portata in
Questura a bordo di una volante,
senza manette, assicurano gli agen-
ti. Lì ci sarebbe stata una seconda li-
te. I poliziotti avrebberochiestoalla
nigeriana di sottoporsi alla prova
delle impronte digitali. Shirley si è
opposta con immancabile strascico
di discussioni, spinte e unghiate. I
due poliziotti si sono fatti medicare
ed hanno rispettivamente un refer-
to di tre e cinque giorni. Lei assicura
diessersibeccataancheuncalcioal-
la schiena. L’accusa nei suoi con-
fronti è già confezionata: lesioni e
resistenza a pubblico ufficiale. In
pochi minuti la giovane si ritrova
nel carcere femminile di Pontedeci-
mo,legratedavantiagliocchi,qual-
che anonima compagna di cella, la
scodellaeunabrandaper lanotte. Il
ponte di ferragosto è lungo da pas-
saree leigiacedimenticatanelpeni-
tenziario.

Finalmente ieri mattina l’epilo-
go. La donna, difesa dagli avvocati
Paolo Scavazzi e Piero Franzosa, è

comparsa davanti al Gip Anna Ival-
di. Il giudicehaconvalidatoformal-
mente il fermo, ma ha ordinato
l’immediata scarcerazione della ni-
geriana. Shirley si è presentata tre-
mante nell’austero palazzo di giu-
stizia, ancora scossa da quella espe-
rienza terribile, da quel pozzo d’an-
goscia nel quale si era cacciata in
quel caldo pomeriggio di mezzo
agosto mentre, affaticata e sudata,
non vedeva l’ora di rientrare nella
propria abitazione per riposarsi.
«Ma figuratevi che avevo con me,
oltre aidocumenti, -dice -persino il
codice fiscale. Vi pare giusto sotto-
pormi al rito delle impronte digitali
senza avere fatto nulla di rilevan-
te?».E‘altaerobusta,gliocchigran-
diesmarriti,unbelfaccione,icapel-
li che gli cadono sulle spalle la nige-
rianaditrent’annicheavrebbemes-
so ko tre uomini italiani, un con-
trollore e due agenti di polizia. «Mi
hanno picchiato» ha continuato a
dire alGip.Così i suoiavvocatihan-
no sporto formale denuncia per le-
sioni. In Italia daquattro anni,Shir-
ley lavoracomebabysitter,collabo-
ratrice domestica e assistente di un
anziano presso tre differenti datori
di lavori che naturalmente per
quattro giorni non l’hanno più vi-
sta.

Marco Ferrari

Razzismo anche a Sanremo, dove un albergatore ha rifiutato
di accettare una coppia di turisti formata da un’italiana e da
un nordafricano.
«No, non è razzismo. Più semplicemente, è che degli
extracomunitari non ci si può più fidare: c’è chi lascia le
camere in uno stato pietoso, chi danneggia gli arredi e chi
non paga il conto». Questi i motivi che hanno indotto i
titolari di un piccolo albergo sanremese, l‘ hotel «Parco»,
nella centralissima via Roma, a rifiutare l‘ ospitalità ad un
giovane algerino che, peraltro, aveva da tempo prenotato
una stanza.
L‘ episodio si è verificato lunedì mattina, intorno alle 10.00,
quando Sharon Pastor, una ragazza milanese di 23 anni, ed il
suo fidanzato, un operaio nordafricano di 26 anni, si sono
presentati alla «reception» ed hanno fornito i loro
documenti, sicuri di trovare a disposizione la stanza
prenotata con largo anticipo per le proprie vacanze.
«Spiacenti, ma in questo albergo non accettiamo
extracomunitari», ha comunicato loro il proprietario senza
ammettere repliche.
Su richiesta della coppia, è intervenuta una pattuglia della
polizia, che però non ha fatto altro che prendere atto
dell’episodio. La questione quindi non si è risolta e la donna
si è riservata di presentare una denuncia in commissariato
per andare fino in fondo ed ottenere giustizia contro l’atto di
discriminazione.

Sanremo, «Questo albergo
non accetta immigrati»

ROMA. Uno«Statoparallelo»impo-
nelesuetassealcommerciocostrin-
gendoil settoreapagareoltre28mi-
la miliardi l‘ anno. Si tratta della cri-
minalità organizzata (usura, racket,
microcriminalitàe truffe),unveroe
proprio «regime» che «detta le sue
regole e senza alcuna remora san-
ziona duramente chi non vuole ri-
spettarle». Un fenomeno, questo,
che è stato sicuramente tra le cause
dallachiusuradioltre250milaeser-
cizi commerciali negli anni ‘90. La
denunciaèdellaConfesercenti,che
ha condotto uno studio sul legame
tra criminalità e commercio in base
alle oltre 8.000 telefonate ricevute
da«Sos impresa»esul lavorodicon-
sulenza ed assistenza alle vittime. Il
capitoloprincipaledelleattivitàcri-
minali ai danni del commercio, se-
condo il rapporto, è l‘ usura, che
coinvolge 120 mila commercianti
conoltre250posizionidebitorie,ed
un giro d‘ affari di 15 mila miliardi
riscossi da 25 mila strozzini profes-
sionisti, un terzo dei quali fa riferi-
mento diretto alla criminalità orga-
nizzata. Le aziende commerciali
strozzatedall‘usura-rilevalostudio
- sono spesso costrette a chiudere la
propria attivita‘ nel giro di tre anni.
«Incombe» sul commercio anche la
minaccia del racket, interamente
gestito dalle organizzazioni mafio-
se, che conta 240 mila esercenti ta-

glieggiati per oltre 7.200 miliardi.
Ma c‘ è anche la microcriminalità
(furti, vandalismo, etc.) che provo-
ca notevoli danni al commercio. Il
15% dei commercianti intervistati
in occasione del «Treno per le città
sicure» di Confesercenti, secondo il
rapporto,hadichiaratodiaversubi-
to danni in media di 13 milioni do-
vuti alla microcriminalità. Il danno
complessivo al settore è stimato in
3.500miliardi (dicui900miliardidi
costi indiretti come antifurti, poliz-
zeprivateevigilanza). Infine letruf-
fe: colpiscono 232 mila commer-
cianti (in media 3 volte a testa) ed il
valore medio del raggiro è di 20 mi-
lioni. Le truffe più frequenti sono
dovute all‘ emissione di assegni
vuotio falsi. Ildannototalesiaggira
intorno ai 2.250 miliardi. «La tassa
occulta di 28 mila miliardi - ha di-
chiarato il segretario generale della
Confesercenti Marco Venturi - su-
pera di gran lunga la manovra eco-
nomia del prossimo anno, pari a 25
milamiliardi.Buonapartediqueste
risorse potrebbe essere recuperata
dall‘economialegaleeprodurresvi-
luppoedoccupazione,chedetermi-
nerebbero a loro volta nuove entra-
te per lo Stato». La Confesercenti ri-
leva come questo «Stato parallelo»
utilizziun sistema esattorialeod oc-
culto (come nel racket) o limitrofo
aicanalilegali(ilcasodell‘usura).

Secondo i dati Istat gli «irregolari» sono soltanto 100 mila in più rispetto al ‘90

Immigrati, è polemica sui clandestini
Napolitano: «Non servono sbalzi emotivi»
Ma per il ministro non è un’emergenza: «Lo era a marzo, con gli albanesi, quando non avevamo scelta».
Martelli:«Il Governo non attua la mia legge e non caccia i delinquenti». La Caritas: «Serve una legge organica».

Ancora incerte le cause del decesso

Fiorentino morto
dopo rissa in discoteca
Tre giovani indagatiBONN. Le urla con le quali

erano soliti accompagnare
i loro incontri amorosi
potrebbero costare care a
due amanti di Warendorf,
nella Germania
occidentale: il giudice civile
li ha minacciati, in caso di
recidiva, di una multa pari
fino a mezzo miliardo di
lire o, in alternativa, della
reclusione fino a due anni.
Il giudice era stato
chiamato in causa dai
vicini, profondamente
disturbati dagli strilli
cacciati nella foga
amorosa, dalla musica a
tutto volume e dai concitati
duelli verbali provenienti
dall’abitazione accanto.
Gli imputati, che al pari dei
ricorrenti non sono
comparsi in tribunale per
ascoltare il verdetto,
avevano sempre sostenuto
di aver mantenuto un
contegno riservato.
In un primo tempo il
giudice aveva tentato un
arbitraggio.

Sesso rumoroso
mezzo miliardo
di multa

ROMA. Da una parte alcunidati,dal-
l’altra un tema importante qual è
quello dell’immigrazione, alla fine le
polemiche. A mandare avanti l’a-
zienda Italia sono in oltre22milioni,
e fra questi anche 700 mila stranieri,
ospiti «irregolari» del nostro Paese,
che forniscono circa il 3% della forza
lavoro necessaria alla produzione. È
quanto si ricava dagli ultimi dati del-
l’Istat sull’economia, sommerso in-
cluso, che calcolanoglioccupatinon
in base al numero dei contratti regi-
strati o ai contributi versati agli enti
di previdenza, ma conteggiando le
unità di lavoro equivalenti a tempo
pieno.Eapropositodi immigrazione
èpolemicasuidaticheriguardanogli
albanesi. «Non sono novemilaquelli
chehannofattoperdere lelorotracce
in Italia». A smentire la cifracircolata
negliultimigiorniè il sottosegretario
all’Interno, Giancarlo Sinisi: «Li ab-
biamo verificati i novemila di cui si
parlava, e abbiamo verificato quasi
tutti quelli che sono alloggiati prov-
visoriamente presso i familiari,quin-
di insistere sul numerodi novemilaè
farneticante e falso. Invece i tremila
che si sono allontanati dai centri di

accoglienzapossonoesseresullabase
dellafotosegnaleticacheèstatacom-
pilata. Nel momento in cui vengono
rintracciati possono essere immedia-
tamente espulsi senza le procedure
della legge Martelli». Secondo Gian-
carlo Sinisi l’operazione rimpatrio,
poi, «si deve svolgere, a meno che
noncisianodecisionidiverse».

I fattidicronacasul temaimmigra-
zione oltretutto vivono giorni inten-
si.LaprocuradellaRepubblicadeltri-
bunale di Cagliari ha aperto un’in-
chiesta sull’Ufficio stranieri della
Questuradelcapoluogosardoperché
agenti e funzionari del Nucleo di po-
lizia giudiziaria sarebbero stati accu-
sati dacinque giovani albanesidimi-
nacce,violenzacarnaleesfruttamen-
to della prostituzione. Accusa poi, al-
meno sembra, caduta nel vuoto alle
prime indagini. Sempre nelle ultime
ore, in Puglia, sono state rintracciate
52 persone, cittadini albanesi e curdi
clandestini. Stessa cosa a Martina
Franca (Taranto) dove alcuni agenti
hanno rintracciato otto albanesi e
due macedoni privi di documenti e a
Brindisi sono stati trovati altri 14 al-
banesi. Sempre ieri sera a Porto Em-

pedoclesonoarrivati i31extracomu-
nitari bloccati dai carabinieridiLam-
pedusa dopo essere sbarcati clande-
stinamente.

Sul come affrontarequestoproble-
ma, il ministro Napolitano ha le idee
chiare: «Il problema dell’immigra-
zione non costituisce un’emergenza
ma un problema di fondo, perma-
nente, di lungo periodo, da affronta-
re con unavalidadisciplinanormati-
vaeconunosforzoquotidianocarat-
terizzato da razionalità, senza sbalzi
emotivi e oscillazioni tra opposti
semplicismi». Quanto alnuovotesto
di legge sulla materia, «il governo è
aperto a ogni utile contributo». Di
fronte all’emergenza dello scorso
marzo, invece, nel pieno dei disordi-
ni inAlbania«l’alternativaeradrasti-
ca: o respingere immediatamente
tutti i profughi o mettere in conto il
rischio di non lievi difficoltà per farli
ritornare inAlbania.Rischiochenon
poteva essere evitato. Di fronte alle
resistenze, ancora inquestomomen-
to,alrimpatrio,cisembradidoverin-
sistere in un’opera di convinzione
prima di ricorrere a provvedimenti
coattivi».

Il resto della giornata di ieri è stato
un botta e risposta tra chi ha voluto
dire la sua in proposito. Per Martelli,
peresempio«ilgovernononmettein
pratica la mia legge sull’immigrazio-
ne. Napolitano faccia dunque la cor-
tesia di firmare il decreto di espulsio-
nepericlandestinieidelinquenti,as-
sumendosi quella che è una sua re-
sponsabilità».

E la Lega? A Lucca organizza delle
ronde dove si concentrano nomadi
ed extracomunitari. E dopo le pole-
miche col Vaticano, allarga la que-
stioneallaCaritas:«Vienedachieder-
si - dice il senatore Antonio Serena -
cosa spinge la Caritas a continuare a
porre veti all’espulsione dei clande-
stinidalnostroPaese.Sarebbeorache
la chiesa spiegasse dove vanno a fini-
re i circa 1.500 miliardi che costitui-
scono la differenza tra quanto incas-
sa con l’8 per mille e quanto dichiara
di reinvestire per scopi sociali e uma-
nitari».

Duro anche monsignor Di Liegro
della Caritas: «Il governo italiano in-
vece di andare a caccia di albanesi fa-
rebbe meglio ad approvare una legge
organicasull’immigrazione».

CIVITAVECCHIA. DuegiovanidiCi-
vitavecchiaedunodiTarquiniasono
indagati per aver partecipato alla ris-
sa scoppiata la notte di ferragosto di
frontealladiscotecaTartana,aScarli-
noinprovinciadiGrosseto,econclu-
sasi con la morte di Andrea Giorda-
no, 23 annidi Firenze.Per ilmomen-
to nei loro confronti si ipotizza sol-
tanto il reato di rissa aggravata. La ri-
costruzione dell’ episodio è stata resa
possibile dalle testimonianze di tutti
i componenti della comitiva di22ra-
gazzi e ragazze, tutti incensurati e re-
sidenti a Civitavecchia e Tarquinia,
raccolte tra lunedìi sera e ierimattina
dai carabinieri del gruppo provincia-
lediBracciano.

Lamaggiorpartedeigiovani,dietà
compresa tra i 18 ed i 22 anni, sono
stati stati ascoltati come persone in-
formatedei fatti, tranneitredicuisiè
detto. «Hanno assunto un atteggia-
mento collaborativo - hanno spiega-
to gli investigatori - prendendosi le
responsabilitàdi raccontare i fatti co-
sì come li ricordano». Si tratta tutta-
via di ricordi generici: qualcuno in-
fatti lanottediferragostoeraubriaco,
altri, a causa del buio, più che vedere

hannointuitoquantostavaaccaden-
do.

Una situazione che non ha finora
consentitodimettereafuocoildetta-
gliopiùimportanterelativoallamor-
te di Andrea Giordano. Tutti hanno
affermato che la rissa si è svolta a ma-
ni nude, senza quindi l’usodialcuna
arma impropria ed è scaturita come
reazione alle pesanti provocazioni
dei quattro amici fiorentini, anche
loro ubriachi. I ragazzi hanno inoltre
sostenuto che la mattina del 17 ago-
sto si sonoallontanatidalcampeggio
Piperdi Puntone diScarlinononper-
chè venuti a conoscenza della morte
di Andrea Giordano ma per paura di
subire ritorsioni. Ora, il futuro dei tre
ragazzi (due studenti ed un operaio)
coinvolti direttamente nella rissa di-
pende in gran parte dai risultati defi-
nitivi dell’ autopsia sul corpo della
vittima.Iperitidorannoinfattiaccer-
tare se la morte di Andrea Giordano
sia stata la diretta conseguenza delle
percosse ricevute o se il ragazzo sia
scivolatoaccidentalmente,battendo
con violenza la testa in terra. Sarà
inoltre valutato il peso che può aver
avutoilritardonellecure.

Ebrei aggrediti
in Austria
Al via inchiesta

Una denuncia inviata alla Digos sui metodi di assunzione dei «volontari»

Universiadi, esposti e polemiche
Un’interrogazione della Rete lancia sospetti sulle spese di promozione miliardarie.

Dalla Prima

un contributo per il telefono e la
soddisfazione di vedere coronato il
loro sogno d’amore: in tutto 11 mi-
lioni.

Aguardarli così,dalretrovisore, si
può immaginare che Delmo passò
il resto della settimana a friggere.
Era talmente preso che mentre po-
tava venne giùda un telo e fece sec-
co il cane. Arò per sbaglio il campo
di un vicino che, zitto, non disse
niente finché non ebbe finito. A
caccia sparò ad una 127. Finalmen-
te venne giovedì, dopo una notte
passata con gli occhi sbarrati come
unacivetta.

Delmosialzòalle5, fece ilbagno,
si mise il vestitoblucon la cravattaa
striscioni del povero babbo e andò
alla stazionecon il cuorecheglibat-
teva, una scatola di cioccolatini Fiat
e un barattolo intero di Linetti sulla
testa, per tenere giù i capelli. Alle
12,45dal localesceselei.

A guardarli così, si può immagi-
nare benissimo che Delmo era un
coltivatoredirettodi55anni,prefe-
riva Casadei a Mozart e l’ultima co-
sa che aveva letto era «Cinque con-
sigli per la caccia al cinghiale». Na-

dia era un’astronauta, aveva due
lauree in fisica dello spazio e bioge-
netica molecolare ed era stata te-
nente dell’Armata rossa. Delmo
aveva 603 di colesterolo e sembra-
va quello della birra Moretti. Nadia
era medaglia di bronzo alle paralle-
le e argento a corpo libero. Parlava
francese, inglese, tedesco, cecoslo-
vacco e un po’ di spagnolo. Delmo
non aveva mai capito la differenza
tra se avessi e se avrei. Nadia aveva
distrutto un carro armato durante il
golpe.

Delmo chiudeva i tortellini al fe-
stivaldiRifondazione.

Quellochenonsipuò immagina-
re ècheappenasi viderounfulmine
aprì in due il cielo. Appena si avvici-
narono il soletornòasplenderedie-
tro le nuvole al canto festoso degli
uccellini e appena si toccarono to-
pini e coniglietti cominciaronoa in-
trecciare ramidipescoediciliegioa
forma di cuore, mentre lontane
campane dorate suonavano tutte
colonnesonoredellaDisney.Quella
nottea letto, feceroi fuochiartificia-
li.

[Carlo Lucarelli]

BOLOGNA. Il Procuratore aggiunto
di Bologna Luigi Persico ha aperto
un’inchiesta conoscitiva sulla vi-
cendadeisessanta italianidireligio-
ne ebraica ospiti di un albergo a
Saalbach-Hinterglemm, nel Sali-
sburghese, che hanno riferito di es-
sere stati vittime di un’aggressione
razzista da parte del proprietario
dell’hotel. Persico ha affidato gli ac-
certamenti alla Digos, che ha già
raccolto il racconto di DanteDe Paz
e della signora Miryam Palmizio,
moglie del deputato di Forza Italia
che ha denunciato l’episodio. L’in-
chiesta verificherà se ci sono gli
estremi per il reato di violenza pri-
vataconl’aggravantedelrazzismoe
se i turisti sono statio meno costret-
ti a lasciare l’hotel. Nel caso venga
ravvisato un reato, spetterebbe al
ministro della Giustizia decidere se
procedere o meno contro l’autore
del reato. In caso di mancato assen-
so del ministro la procura di Bolo-
gna trasmetterebbe le carte alla
competente autorità giudiziaria au-
striaca.

PALERMO. Il suono delle fanfare, i
colori delle majorettes e delle ban-
dieresulcampoverdedellaFavori-
ta, l’applauso che ha accolto An-
naritaSidotiprimacheaccendesse
la fiamma e Juri Chechi dopo che
ha letto il giuramento a nome dei
giovani atleti, l’immagine di sin-
daci, politici, presidenti di federa-
zioni sportive, vecchie glorie dello
sport, show girl sostituite all’ulti-
mominuto,perfinoprincipicome
Alberto di Monaco, l’enorme sfol-
gorante baraccone delle Univer-
siadi acceso ieri sera a Palermo la-
scerà ben pochi piacevoli ricordi
agli spettatori ma aprirà roventi
autostrade di polemiche politiche
e inchieste giudiziarie. Non si trat-
ta di poche piccole beghe interne
al comitato organizzatore, di litigi
fra questo e quel partito. Le Uni-
versiadi, che è vero lasceranno fra
qualche anno nuovi stadi, piscine
epalazzettidelloSportallaSicilia,e
forseaprirannolastradaalleOlim-
piadi del 2004 a Roma, hanno se-
gnato l’apertura di un nuovo capi-

tolo di sperperi, malagestione, cri-
teri assolutamente arbitrari nelle
scelte per le manifestazioni, forse
sonoperfinoserviteacrearenuove
clientele elettorali. Nero su bian-
co, inunespostoinviatoallaDigos
e alla Procura della Repubblica,
hanno messo Pietro Galluccio e
Tommaso Castronovo, esponenti
del movimento studentesco «Ica-
ro».Hannodenunciatoimetodidi
assunzione dei volontari delle
olimpiadiuniversitariechepoivo-
lontarinonsono.Sitrattadigiova-
ni affamati di lavoro disposti a far
tutto pur di guadagnare quaranta-
mila lire al giorno. Settemila do-
mande devono essere esaminate
dagli uffici del comitato tecnico
organizzativo. Prima erano venti-
mila ma le altre sono state scartate
perchè inviate prima della pubbli-
cazione del bando sulla gazzetta
ufficiale. È giusto? Solo un mi-
gliaio, comunque, saranno i pre-
scelti. Oggi i fortunati lo sapranno
ec’èda scommettereche fuoridal-
loStadiodellePalmeedall’assesso-

ratoalTurismoci saràunpo‘diba-
raonda.

I rappresentantidi «Icaro»apro-
no solo uno dei filoni che potreb-
bero interessare la magistratura.
Oltre ai criteri di valutazione dei
volontari infattic’èchimetteindi-
scussione tutta la macchina pro-
mozionale. Il deputato della Rete
Franco Piro, che forse ha saputo
qualcosa dei retroscena di questa
Universiade siciliana,hamandato
una lettera al comitato organizza-
tore e per conoscenza all’assessore
regionale al Turismo Nino Strano
(An), chiedendo di conoscere con
doviziadi particolari tutto il piano
di spesa per la promozione della
manifestazione.Quindi inomidei
curatori della campagna pubblici-
taria, ed i costi, i nomi delle televi-
sioni che manderanno in onda gli
spot, i nomidelle testate interessa-
teallapubblicità, insommalanota
completa su come sono stati spesi
buonapartedei180miliardidesti-
natiaiservizideigiochiuniversita-
ri.

Qui ogni giorno ne spunta una
nuovacheapre ildibattito.Loave-
vamoannunciatoieriedèvero.Al-
tri 32giornalisti, cheeranorimasti
fuori dalla «decina» dell’ufficio
stampa, sono stati chiamati dal-
l’assessoreStranoperservirel’inte-
ra macchina organizzativa. Già
fioccanoiprimiespostidigiornali-
sti esclusi da tutte le tornate. Ieri
sulquotidiano«IlMediterraneo»è
apparsa una dichiarazione sor-
prendente di Salvatore Ciambra,
responsabile dell’ufficio tecnico
specialedelleUniversiadi. Sullavi-
cenda deivolontari dice: «Ormaiè
chiaro dobbiamo assolutamente
distribuire a tutti i soldi della Re-
gione senza badare alla professio-
nalità dei ragazzi». Non è escluso
che questo pensiero sia stato este-
soa tutti i settoridelleUniversiadi.
Ieri, poi, i tuffatori giapponesi
hanno giudicato «pericoloso l’im-
piantodiMessina».Lohascrittoin
uncomunicatol’ufficiostampa.

Ruggero Farkas
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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CIRCO RAITRE 20.30
Circhi da tutto il mondo per le serate della terza
rete. L’appuntamento di oggi è con uno dei più
celebri: quello di Mosca. La serata è condotta da
CarlaFioravanti.

NOTTI ROMANE RAIUNO 22.35
Federico Fazzuoli di nuovo su Raiuno per
raccontare le bellezze di Roma. Alcuni esperti
parleranno della prima grande speculazione
edilizia della capitale chesarebbe statacompiutada
Cicerone. Nella puntata saranno mostrati anche il
Foro con la tomba di Romolo, la Curia dove si
riunivano i senatori e il foro di Cesare con i graffiti
ed il tempiodiAugusto.

MIXER DOCUMENTI RAITRE 23.55
«Suicidio in Kurdistan» di Lionello Massobrio è il
documento proposto stasera dal programma di
Giovanni Minoli. Un consistente gruppo di donne
curde provenienti da città diverse d’Europa sono
arrivate, un mese fa, a piazza San Pietro dove
hanno cantato e ballato chiedendo giustizia per il
loro popolo. Anni di repressione, villaggi bruciati,
torture ed arresti insanguinano da troppi anni la
vita di questo paese. Ultimamente il suicidio di tre
ragazzehacausato lamortedimilitari turchi.

20SPE04AF02

15.35 DICIOTTENNIALSOLE
Regia di Camillo Mastrocinque, con Catherine Spaak, Gianni Garko,
Spiros Focas. Italia (1962) 96 minuti.
Sceneggiatura di Castellano e Pipolo per una
commedia tipicamente balneare sulle avven-
ture di tre giovani dongiovanni in vacanza ad
Ischia. La colonna sonora è adeguata a quegli
anni: i successidiMorandi.
RETEQUATTRO

20.30 FERMITUTTI
Regia di Norman Taurog, con Elvis Presley, John Williams, Walter
Burke. Usa (1967) 67 minuti.
A vent’anni dalla morte di The King un musi-
cal costruito ed adattato sulla figura di Elvis
che canta ben dodici canzoni. Ed eccolo, infat-
ti, nei panni di un giovane e promettente can-
tante rock alle prese con un’innamorata «peri-
colosa».
TELEMONTECARLO 2

20.45 AMERICANGIGOLO
Regia di Paul Schrader, con Richard Gere, Lauren Hutton, Hector Eli-
zondo. Usa (1980) 108 minuti.
Il film che ha consacrato Gere sex-symbol de-
gli anni Ottanta. Nei panni di un gigolo di pro-
fessione, Kay finisce nei guai a causa dell’omi-
cidio di una cliente. I sospetti della polizia, in-
fatti, cadonosudi lui.
CANALE 5

22.45 VIAGGIOALLUCINANTE
Regia di Richard Fleisher, con Stephen Boyd, Raquel Welch. Usa
(1966) 100 minuti.
Da uno dei padri più prolifici del genere fanta-
scientifico un celebre cult. Degli scienziati per
salvare la vita ad un loro collega sperimentano
una tecnica segreta che permette di rimpiccio-
lire cose e persone e così si «iniettano» nel cor-
podelmalato.
ITALIA 1

A Napoli vita e morte
del nipote di Bakunin

Sulla strada: viaggio
tra i senza tetto

23.10 MORTEDIUNMATEMATICO...
Regia di Mario Martone, con Carlo Cecchi, Anna Bonaiuto, Renato
Carpentieri. Italia (1992) 108 minuti.

RAIDUE

L’ultima settimana di vita di Renato Caccioppoli,
professore universitario, nipote di Bakunin,
simpatizzante comunista e genio sregolato che si sparò
un colpo in testa nel 1959. Martone alla sua prima
prova di regia cinematografica cerca l’evocazione per
aforismi piuttosto che la precisione documentaria. La
pellicola cattura, comunque, con estrema
sensibilitàl’anima di Napoli. Premio speciale della
giuria al festival di Venezia.

6.00 MORNINGNEWS
Quotidiano del Tg3 condotto da Giulia Fossà e Paolo Trombin.

RAITRE

Seconda tappa nel mondo dei bisogni. Le telecamere
della rubrica del Tg3 entrano negli ostelli della Caritas
per raccontarci la realtà dei senza fissa dimora. Persone
sole, spesso senza lavoro con una famiglia assente o
troppo lontana. Italiani e stranieri, accomunati dalla
stessa sorte: la mancanza di una casa. In scaletta, poi, la
rasssegna stampa, notizie meteo e sulla viabilità delle
nostre strade. In chiusura collegamenti in diretta con i
network di tutto il mondo e un «ripasso» dei
programmi tv dei giorni scorsi.

AUDITEL

VINCENTE:
La zingara (Raiuno, 20.44) .....................................4.029.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.48).....................................3.963.000
Amico mio (Raidue, 20.59) .....................................3.720.000
Tuttoben (Canale 5, 13.29).....................................3.626.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.36)........................3.514.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [57075204]

10.00 FONTANA DI TREVI. Film musi-
cale. Con Claudio Villa, Maria
Grazia Buccella. Regia di Carlo
Campogalliani. [502858]

11.30 TG 1. [7724662]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2002594]
12.30 TG 1 - FLASH. [24488]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5036759]

13.30 TELEGIORNALE. [33894]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2745136]
14.05 COME SVALIGIAMMO LA

BANCA D’ITALIA. Film. Con
Franco Franchi. [3269092]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Il mon-
do segreto di Alex Mack. Tele-
film. [55681597]

18.00 TG 1. [28466]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [6563846]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [68662]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [6165097]

20.00 TELEGIORNALE. [18865]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6135136]
20.40 LA ZINGARA. Con Giorgio Co-

maschi, Cloris Brosca. [3860846]
20.50 L’AMORE DI UN PADRE. Film

drammatico. Con Chris Noth,
Loryn Locklin. Regia di Chuck
Bowman. 1ª Tv. [639372]

22.30 TG 1. [82204]
22.35 NOTTI ROMANE. “I fori illumina-

ti”. Di F. Fazzuoli. [5883556]

23.35 MARMELLATA. [9250020]
24.00 TG 1 - NOTTE. [72131]
0.25 AGENDA. [5749686]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo - Sequen-
ze; Filosofia. [8832570]

1.00 SOTTOVOCE. [3619063]
1.25 ATTENTI A QUE TRE. [65636421]
2.00 IL RIBALTONE. [8809570]
2.50 IL RITORNO DEL SANTO. Te-

lefilm. “Il patto”. [7474112]
3.40 TG 1 - NOTTE. (R). [3319353]
4.10 ARCHIVIO DELL’ARTE. “Napoli

architettura angioina”.

6.35 VIDEOCOMIC. [8454594]
7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3205285]
7.45 GO CART MATTINA. All’inter-

no: 8.30 L’albero azzurro; 9.35
Lassie. Telefilm. [4902961]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. [40469]

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3196681]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6818240]

11.45 TG 2 - MATTINA. [4146575]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [91830]

13.00 TG 2 - GIORNO.[4001]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [7529662]
15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [5596488]
17.15 TG 2 - FLASH. [4159391]
17.20 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [89310]
17.50 METEO 2. [6316827]
17.55 CALCIO. Universiadi 1997. 

Italia-Iran.
— . — TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [4634391]
19.50 ASPETTANDO MACAO. Va-

rietà. [5325933]

20.30 TG 2 - 20,30. [20827]
20.50 DELITTO DI STATO. Film giallo

(USA, 1996). Con Rutger Hauer,
Miranda Richardson. Regia di
Christopher Menaul.
Prima visione Tv. [759285]

22.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[2211399]

22.55 TG 2 - NOTTE. [1549484]

23.10 MORTE DI UN MATEMATICO
NAPOLETANO. Film drammati-
co (Italia, 1992). Con Carlo Cec-
chi, Anna Bonaiuto. [3298407]

1.00 METEO 2. [3697841]
1.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7060470]
1.20 LA ROMA DI UTO UGHI. Docu-

menti. [5373518]
1.50 TG 2 - NOTTE. (R). [2487792]
2.05 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [7211976]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

8.30 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [1224310]

8.50 PUGNI PUPE E MARINAI. Film
commedia (Italia, 1961). Con
Maurizio Arena. [9008594]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo futuro;
Tema. Rubrica. [552533]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [69556]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica); 12.35 Blue Jeans.
Telefilm. [2085827]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [16204]

14.00 TGR / TG 3. [2643]
14.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Siviglia,
Spagna: Nuoto. Campionati
Europei. Tuffi: 3m e 10m sincro
femminili. Finali; 16.10 Siviglia,
Spagna: Nuoto. Campionati
Europei. Finali. [89472469]

17.55 CICLISMO. Coppa Agostoni.
[66846]

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [778020]

19.00 TG 3 / TGR. [4662]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. Condu-
cono Alberto Lorenzini e Gian-
franco Monti. Regia di Maurizio
Malabruzzi. [643]

20.30 CIRCO DI MOSCA. Varietà.
Conduce Carla Fioravanti. Regia
di Stefano Chimisso. [55778]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [97136]

22.55 IL VIAGGIATORE. Conduce
Natasha Hovey. [6582469]

23.55 FORMAT PRESENTA: MIXER
DOCUMENTI. [1105515]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5429686]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [70893792]

1.15 Rovereto: ATLETICA LEGGE-
RA. 33o Palio della Quercia
Meeting EAA. [5363131]

1.45 UNIVERSIADI 1997. [3112315]
2.10 PICCOLI ORRORI. Film a 

episodi (Italia, 1995). Con Iaia
Forte. [5978421]

3.40 STORIE VERE. Attualità.

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6280865]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1222952]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3009223]

10.00 PERLA NERA. Tn. [5759]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [3778]
11.00 REGINA. Telenovela. [4407]
11.30 TG 4. [3081961]
11.45 MILAGROS. Tn. [6635575]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [41317]

13.30 TG 4. [9556]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Condu-

ce Silvana Giacobini. [18662]
15.00 SENTIERI. [83759]
15.35 DICIOTTENNI AL SOLE. Film

commedia (Italia, 1962). Con
Catherine Spaak, Lisa Gastoni.
Regia di Camillo Mastrocinque.
[3582662]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi, Carlo
Pistarino (Replica). [1578001]

18.55 TG 4. [1492778]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1180865]

20.35 MUSICA E MARE. Varietà. Con-
ducono Andrea Roncato e Katia
Noventa. [8013469]

22.45 LA PRIMA NOTTE DEL DOT-
TOR DANIELI, INDUSTRIALE,
COL COMPLESSO DEL... 
GIOCATTOLO. Film comico
(Italia, 1970). Con Lando 
Buzzanca, Françoise Prevost,
Katia Christina. Regia di Gianni
Grimaldi. [7190391]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [3240537]

1.05 PREPARATI LA BARA! Film
western (Italia, 1967). Con Te-
rence Hill, Horst Frank. Regia di
Ferdinando Baldi. [3488860]

2.40 MANNIX. Telefilm. [7476570]
3.30 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [7836781]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6270150]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

7.30 LA POSTA DI… / GIOCHIAMO
CON… CIAO CIAO MATTINA.
Show. [1413020]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “Settimana
infernale”. [9596285]

10.25 L’ISOLA DEL TESORO. Film
avventura. Con Orson Welles,
Kim Burfield. Regia di Andrea
Bianchi. [97381730]

12.20 STUDIO SPORT. [4261662]
12.25 STUDIO APERTO. [8400594]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6068391]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Joan-

nie torna indietro”. [6521925]

13.30 CIAO CIAO. [94594]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [7223]
15.00 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e il ciclope”. [8160391]
17.25 INCREDIBILE DEBBY. [4408643]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Il por-

tafortuna Kim”. [3001]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “La telefonata”. [4730]
18.30 STUDIO APERTO. [60556]
18.50 STUDIO SPORT. [5852907]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Una ga-

ra per la vita”. Con David Has-
selhoff, Donna D’Errico. [1223]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [5204]

20.30 STUDIO APERTO. [93285]
20.45 WALKER TEXAS RANGER.

Telefilm. “La leggenda di Coo-
per”. Con Chuck Norris, James
Drury. [493117]

22.45 VIAGGIO ALLUCINANTE. Film
fantascienza. Con Stephen
Boyd, Raquel Welch. Regia di
Richard Fleischer. [7060469]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8453131]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Schegge
di realtà”. Con Matt McCoy, Ma-
rina Sirtis. [6311082]

2.20 IL MATRIMONIO DI MARIA
BRAUN. Film drammatico. Con
Hanna Schygulla, Kluas Löwit-
sch. Regia di Rainer Werner
Fassbinder. [97225082]

4.30 T & T. Telefilm. “Chi ha incastra-
to la zia Martha?”. [4218570]

5.00 KUNG FU. Telefilm.

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Giochi
di bordo”. [17469]

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “Col-
po duro per Jaime”. [11285]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Un venditore nato”. Con
Patrick Duffy. [2556]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Una vecchia promessa”.
Con Telma Hopkins. [5643]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Parigi: an-
data senza ritorno”. [6372]

12.30 NONNO FELICE. Sit-com. “È di
nuovo primavera”. [6117]

13.00 TG 5. [7846]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [71285]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Charles Grant. [738827]
14.15 UN AMORE A METÀ. Film-Tv

(USA, 1995). Con Beverly D’An-
gelo, Rob Estes. [5335391]

16.15 SISTERS. Telefilm. “La senten-
za”. [130001]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tf. “Il
club delle vedove”. [4830372]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Sesso e gesso”. [97204]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con
Claudio Lippi. [7861488]

20.00 TG 5. [7662]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. [95643]
20.45 AMERICAN GIGOLÒ. Film

drammatico (USA, 1980). Con
Richard Gere, Lauren Hutton.
Regia di Paul Schrader.
V.M. di 18 anni. [495575]

22.45 LUCIANO DE CRESCENZO
RACCONTA L’ODISSEA. Spe-
ciale. “Miss Odissea”. [5378827]

22.50 TG 5. [8854339]

23.05 CATTIVE COMPAGNIE. Film
thriller (USA, 1990). Con Rob
Lowe, James Spader. All’inter-
no: Tg 5. [6036662]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [4794781]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3111150]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2358841]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [4957773]
3.00 TG 5 EDICOLA. [4699137]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [1449614]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Ilfaro
incantato. Telefilm. [9237933]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [35865]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [39681]

11.00 CHARLIE CHAN E LO SCRI-
GNO ORIENTALE. Film giallo
(USA, 1948, b/n). Con Roland
Winters, Victor S. Young. Regia
di William Beaudine. [743933]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [463730]

13.00 TMC SPORT. [84092]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4797914]
14.15 AGGUATO NEI CARAIBI. Film

avventura (USA, 1958, b/n).
Con Audie Murphy. [5713681]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [6594]

16.30 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-
re. All’interno: Il faro incantato.
Telefilm. [4667339]

18.25 CALCIO. Mondiali Francia ’98.
Qualificazioni: Ungheria-Svizze-
ra. All’interno: 19.15 Meteo;
Tmc News. [6361681]

20.30 Sarajevo: CALCIO. Mondiali
Francia ’98. Qualificazioni:
Bosnia-Danimarca. Telecronaca
a cura di Roberto Bernabai e 
Ilario Castagner. [29865]

22.30 METEO.
— . — TMC SERA. [61223]
22.55 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-

ca). [5392407]

23.00 CALCIO. SuperCoppa di Spa-
gna. Real Madrid-Barcellona.
Finale. [2977643]

1.05 TMC DOMANI / METEO.
[9188155]

1.25 CRONO, TEMPO DI MOTORI.
Rubrica (Replica). [47516529]

2.00 CHARLIE CHAN E LO SCRI-
GNO ORIENTALE. Film giallo
(USA, 1948, b/n). Con Roland
Winters, Victor S. Young. Regia
di William Beaudine (Replica).
[8522650]

3.05 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [1611681]
14.00 FLASH. [281575]
14.05 ARRIVANO I NO-

STRI. [802846]
15.00 COLORADIO. Musi-

cale. [950372]
17.00 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [804594]
18.00 HARDBALL. Tele-

film. [880020]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8715556]
19.30 CARTOON NET-

WORK. (R). [540759]
20.30 FLASH. [448372]
20.35 FERMI TUTTI, CO-

MINCIAMO DACCA-
PO! Film. [494001]

22.20 COLORADIO. Musi-
cale. [921136]

22.50 TMC 2 SPORT / 
MAGAZINE. All’inter-
no: A tutto Beach.

12.00 VENDETTA SARDA.
Film. [125038]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [12872925]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [897204]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [713643]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [721662]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [283407]

19.25 METEO. [1622136]
19.30 INF. REG. [904092]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [154515]
20.30 LI CHIAMAVANO I

TRE MOSCHETTIE-
RI... INVECE ERA-
NO QUATTRO. Film
comico. [967662]

22.30 INF. REG. [904812]
23.00 ABS. Rubrica

sportiva.

13.15 TG. News. [5362372]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [429827]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[5747310]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. “Il ragazzo con
la pistola”. [806952]

19.00 TG. News. [5840372]
20.50 EMMA: LA REGINA

DEI MARI DEL SUD.
Miniserie. Con Barba-
ra Carrera, Hal Hol-
brook. [365846]

22.30 HOLLYWOOD
BEAT. Telefilm. “Giro
di ronda”. Con Jack
Scalia. [180391]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [332372]

23.45 PLAYLIFE. Rubrica
sportiva.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”. [435488]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [82689846]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [417198]

19.30 INF. REG. [620594]
21.00 TUTTO CELLULARI.

Rubrica. “Settimanale
d’informazione sul
mondo dei telefonini”.
[196952]

22.00 AMBIENTE COLO-
RE. Rubrica di am-
biente. [259989]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.50 OTTO SECONDI DI
GLORIA. Film bio-
grafico. [2499556]

14.35 PICCOLE CANA-
GLIE. Film commedia
(USA, ’94). [8720310]

16.00 GENITORI CERCA-
SI. Film commedia
(USA, ’94). [709681]

17.30 THE SCOUT. Film
commedia. [4944662]

19.10 AMICHE. Film dram-
matico. [9039136]

20.50 SET. [6207759]
21.00 LEGAME MORTA-

LE. Film thriller (USA,
1995). [8792339]

22.40 DA MORIRE. Film
grottesco. [6790204]

0.35 EL DIA DE LA BE-
STIA. Film fantastico.
[8380624]

2.10 CROCE E DELIZIA.
Film commedia.

7.00 L’UNIVERSITÀ A DO-
MICILIO. [44142952]

10.00 TRISTANO E ISOT-
TA. Opera. Di R. Wa-
gner - Atti I e II (Re-
plica). [58861827]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98831662]

19.05 +3 NEWS. [2060469]
21.00 MASTERCLASS:

JACK BRYMER. Do-
cumentario. [979466]

21.45 TRISTANO E ISOT-
TA. Opera. Di Wagner
- Atto III. [3777488]

23.00 SONATA D958. Mu-
sica da camera. Di F.
Schubert. [988136]

23.35 CONCERTO PER
PIANOFORTE IN RE
MAGGIORE. Musica
sinfonica. Di J.
Haydn. [8675643]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castell ini, Paolo Prato. Regia di
Danilo Gionta e Mary Cacciola. A
cura di Marina Mancini; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.42
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; Come
vanno gli affari; 13.28 Radiocelluloi-
de. Uomini o caporali? (R); 14.11
Ombudsman estate; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 New York News; 18.30
RadioHelp! Domande sulla solida-
rietà. Realizzato in collaborazione con
il Segretariato Sociale. Conducono M.
Luongo e K. van Elinkhuizen; 19.28
Ascolta, si fa sera; 22.42 Bolmare;
23.00 Estrazioni del Lotto; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; Un amore di sorella. 3a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Bolli-
cine; 15.35 Maccaroni-Radiocontai-
ner; 20.03 Jimi e Johnny. La lunga
estate degli anni ‘70; 21.00 Suoni e
ultrasuoni; Speciale Estate ‘97 - Il
meglio dei concerti di “Suoni e ultra-
suoni”; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.55 Il piacere del

testo; 12.00 MattinoTre; 12.15
Pagine: La natura delle cose; 12.30
Opera senza confini. Musica e parole.
E. Chabrier: Gwendoline; 13.52
Lampi d’estate; —.— Il Gattopardo;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Poesia
e poesia. Autoritratto di Renzo Paris;
20.00 Bianco e nero; 20.18 Radiotre
Suite Festival; —.— Il Cartellone.
Umbria Jazz 1997; 20.30 David
Murray Fo Deuk Revue; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il salto più difficile
di Fiona May

campionessa ribelle
MAURIZIO FANCIULLACCI

Il Reportage

Mosca

VLADIVOSTOK

Perm
Tomsk

Irkoutsk
Tioumen

Krasnoiarsk

Iekaterinbourg

Qui accanto
la cartina

con il percorso
della Transiberiana

da Vladivostock
a Mosca.

Nella foto
grande

una delle
stazioni
In quella

più piccola
un particolare
dell’esterno
dei vagoni.

C APARBIA, scontrosa,
a volte brusca, una a
cui non piacciono le
mezze misure. Fiona

May è così: prendere o la-
sciare. Vince medaglie d’oro
e d’argento nel salto in lun-
go, diventa campionessa del
mondo, si ripete successo
dopo successo, si apre a lar-
ghi e dolci sorrisi e poi im-
provvisamente si scatena in
una potente rincorsa e in un
rabbioso stacco per una se-
rie di salti che assomigliano
a fughe in avanti, a scatti di
protesta. Il primo salto lo
spicca dall’Inghilterra, dove
era nata e cresciuta da geni-
tori giamaicani ma dove si
riteneva trascurata sportiva-
mente. Fiona May spicca il
balzo e atterra a Firenze per
raggiungere Gianni Iapichi-
no, astista e dectleta che di-
venta suo marito. Un’unione
che continua anno dopo an-
no competizione dopo com-
petizione, incontrandosi alla
fine di ogni gara sulle peda-
ne di mezza Europa in un
continuo intreccio di vita
sentimentale, di vita da
campionessa, di vita di chi si
ribella a quelle che le sem-
brano ingiustizie.

Fiona May è inarrestabile
e spinta dal suo carattere,
forse impulsivo ma sicura-
mente deciso salta e salta
ancora. Questa volta il balzo
lo spicca da Fi-
renze e il suo è
uno scatto di ri-
bellione, che de-
cide di pagare
sulla sua pelle.
Lascia una casa
in pieno centro
storico, lascia
una città stupen-
da dotata dei
modesti impian-
ti di allenamen-
to tra le colline
del piazzale Mi-
chelangelo e fa
rotta verso una
desolata perife-
ria, ricca di fab-
briche e grandi
arterie stradali
dove abbaonda-
no però le strut-

ture sportive. Un salto ac-
compagnato da una clamo-
rosa protesta, con il rifiuto di
ricevere dalle mani del sin-
daco, durante una cerimonia
che si tiene annualmente in
Palazzo Vecchio, il Fiorino
d’oro, un riconoscimento
per chi ha rappresentato la
fiorentinità nel mondo. Fio-
na May annuncia che quel
premio non lo avrebbe mai
ritirato e si attira le ire di tan-
ti ma non degli sportivi. Il
suo è un rifiuto che vuole es-
sere una protesta clamorosa
per le disattenzioni dell’am-
ministrazione comunale nei
confronti dell’atletica legge-
ra, dei ritardi nella costruzio-
ne di uno stadio di atletica
leggera che Firenze non ha
più dopo che preferito far
posto ai campi di calcio.
«Non lo faccio solo per me -
disse in quei giorni Fiona
May - ma per tutti quei gio-
vani che non possono alle-
narsi nelle discipline del’atle-
tica leggera». Anche gli im-
pianti del palasport che la
federazione di atletica leg-
gera le avevano concesso
per poche settimane duran-
te l’inverno vengono abban-
donati dalla campionessa.
Fiona May non vuole favori-
tismi, cerca di portare l’atle-
tica tra la gente. Allenarsi in
quella struttura, al freddo le
faceva comodo, le serviva
per la preparazione ma quel-
l’impianto era solo per lei,
non per tutti quei ragazzini
che l’ammiravano in televio-
ne nei suoi salti ma che ri-
manevano a sognare di di-
ventare campioni sotto la
pioggia, sal freddo, su piste
impraticabili.

Quella di Fiona May in
quel caso è stata una dimo-
strazione di carattere e di al-
truismo che ha trovato tanti
oppositori. Forse la campio-
nessa credeva che i suoi sal-
ti, le sue vittorie, le sue me-
daglie fossero sufficienti per
cambiare un mondo e le re-
gole di un’organizzazione
che invece lascia poco spa-
zio a chi esce fuori dal coro.
E la voce di Fiona May è pro-

prio una di queste. Il suo ca-
rattere scontroso non l’aiuta
di certo. Sono davvero po-
che le occasioni in cui la
campionessa si è offerta co-
me testimonial delle più sva-
riate iniziative collaterali allo
sport. E anche al momento
di ricevere i premi per le sue
vittorie Fiona May è tesa,
sempre intenta a schivare
cerimoniali e complimenti.
Forse proprio per questo suo
modo di fare, per una riser-
vatezza che interrompe solo
nell’evento sportivo, è una
delle atlete più seguite con
attenzione.

Fiona May non sa vendere
la sua immagine e la rabbia
che è esplosa dopo il salto
annullato ad Atene e che
forse le è costato la meda-
glai d’oro, non è stata altro
che l’avvisaglia che l’anglo-
fiorentina stava per compie-
re un balzo successivo. Quel-
lo che nelle sue intenzioni la
dovrebbe portare lontano
da Formia, dal centro sporti-
vo dove si allenava e la do-
vrebbe far arrivare a una vita
più normale, lontano dalla
luce dei riflettori, dalle pres-
sioni di dirigenti che le chie-
devano solo e sempre vitto-
rie. Quelle vittorie ottenute a
caro prezzo, con tanti sacri-
fici, con i lunghi ritiri trascor-
si nelle piste e nelle stanzet-
te disadorne dei centri spor-

tivi dove Fiona
May non voleva
la televisione per
concentrarsi me-
glio, dove non
legava con nes-
suna delle com-
pagne di prea-
parazione, dove
alla larga doveva
girare anche il
marito. In quei
giorni prima del-
le competizioni
da quelle meno
importanti ai
grandi eventi in-
ternazionali, Fio-
na May si allena-
va e saltava, sal-
tava e si allena-
va. Una solitudi-
ne che non sem-

brava pesargli anche se più
di una volta la giovane an-
glofiorentina si è ritrovata a
chiedere al marito di monta-
re in macchina con i due ca-
ni a cui è attaccatissima e di
raggiungerla nella sede del
ritiro per un precipitoso
quanto breve incontro, qua-
si a bordo pista.

U N AMORE quello con
Gianni Iachipino for-
se trascurato e reso
agitato dalle fre-

quenti discussioni che si veri-
ficano prima delle gare fino
alla decisione presa di co-
mune accordo di stare lonta-
ni. Una in pista l’altro a casa
alla televisione. Un rapporto
nato nel mondo dell’atletica
e che ora la May sembra vo-
glia recuperare indicando
nel marito l’allenatore del
suo futuro di saltatrice.

I due si erano conosciuti a
una festa in discoteca a con-
clusione dei campionati eu-
ropei juniores a Sudbury e il
loro affiatamento non è sta-
to mai in discusione toccan-
do dei momenti struggenti
che mostrano tutta la genui-
nità di questa fuoriclasse.
Tutti si ricordano l’atleta
quando a Goteborg, appena
scesa dal podio più alto si ri-
trova in collegamento diret-
to tv con il marito. Dagli oc-
chi scuri e profondi di questa
atleta alta quasi un metro e
ottanta sbucano delle lacri-
me di gioia e commozione.
Non sorprende che Fiona
May abbia in mente di chiu-
dere con un mondo dell’a-
tletica che le ha tirato fuori
tutto quello che aveva den-
tro.

Non sorprende che la ra-
gazza voglia continuare a
saltare conciliando la sua vi-
ta di atleta, fino ad ora inter-
pretata quasi da asceta, con
una un futuro più vicino alla
normalità.

Forse è il salto più difficile
ma ancora una volta Fiona
may è lì che si concentra e
Gianni Iapichino più vicino
ad aspettarla.

daltreno
Sette giorni fuori dal tempo
tra i volti ed i paesaggi
della “mitica” Transiberiana

DALL’INVIATA

MADDALENA TULANTI

VLADIVOSTOK. Si parte pun-
tualissimi: alle 0.55, ora di Vladi-
vostok, del giorno 23 luglio, an-
che se l’orario e il calendario che
vediamo affisso nel corridoio del
treno sostiene che sono le 17.55
di martedì 22 perché tutta la Rus-
sia, almeno nei trasporti, segue il
tempo di Mosca. E la capitale è
lontana da qui 7 fusi orari e quasi
10mila chilometri. Il treno si è
messo in moto alle note di una
vecchia canzone russa, “Addio
Slavianskaja”. La musica non è
triste e non suggerisce nessun ad-
dio. Piuttosto lascia intuire l’arri-
vo all’altra parte del mondo, fa
pensare alla fine del viaggio. A
Mosca, insomma. Ci staremo fra
sette giorni, alle ore 6.20 del gior-
no 29 luglio, dopo aver attraver-
sato 19 “soggetti” della Federazio-
ne russa, per un totale di chilo-
metri 9301. Ci fermeremo in 64
stazioni per un totale di 748 mi-
nuti, la sosta più breve sarà di 2
minuti, la più lunga di 32. Perché
stiamo a bordo della “transiberia-
na”, il mitico treno che mette in
comunicazione le due Russie,
l’europea e l’asiatica. Diciamo su-
bito che il “mito” è tutto occiden-
tale. I russi non sentono assoluta-
mente il fascinoso richiamo di
questo treno che sventra in lar-
ghezza tutto il loro territorio:
quelli che sono saliti con noi
avrebbero preso volentieri l’aereo
se non costasse un terzo in più.
Inutile guardare fuori dal finestri-
no, stanotte la nebbia avvolge
completamente Vladivostok, è
frequente nei periodi estivi. Ci
concentriamo così sull’interno,
bisogna pur prendere confidenza
con lo spazio dentro al quale sta-
remo rinchiusi per 156 ore. Co-
minciamo dal treno, dalla sua
carta di identità. Si chiama “Ros-
sija”, Russia. Da qui porta il nu-
mero 1, da Mosca il numero 2. Se-
condo la dizione russa è un “fir-
mennij poiezd”, un treno di qua-
lità. Si tratta di sedici vagoni, 14
per i passeggeri, uno per i capi e
un altro ristorante. Tutti i vagoni
sono forniti di cuccette, a quattro
posti o a due. Al di là del prezzo, 3
milioni e 600 mila rubli per quel-
lo a due posti, cioè un milione e
200mila lire circa, poco più di 2
milioni di rubli per quello a quat-
tro posti, l’unica differenza fra i
due tipi è che l’aria condizionata
funziona solo nei vagoni più co-
stosi. Per il resto stesse tendine
giallo-oro alla finestra, stessi fiori
di plastica nel vasetto, stessa to-
vaglia bianca a bordi gialli sul ta-
volino aperto, stesse lenzuola a
scacchi giallo e bianco. Il bagno è
comune in entrambe le “classi” e
si trova alla fine del vagone, come
d’abitudine. L’impressione com-
plessiva è che siamo di fronte a
un buon un prodotto “sovietico”,
modesto nella bellezza delle for-
me ma non privo delle comodità
essenziali. Una di esse, la pulizia,
non ha mai lasciato a desiderare
per tutto il viaggio. Il gusto “so-
vietico”, d’altronde, ha già acqui-
stato il fascino malinconico di un

tempo che non tornerà più ed è
probabile che sarà rimpianto il
giorno in cui questo treno, ri-
strutturato, avrà la stessa faccia
dei mezzi occidentali. Le nostre
conduttrici, personaggi fonda-
mentali nei treni russi perché da
esse dipende il benessere della
permanenza, sono entrambe gio-
vani, entrambe bionde e si chia-
mano entrambe Olga. Sono ac-
compagnate da due colleghi che
di giorno non si vedono mai per-
ché a loro spetta il turno di guar-
dia notturno. La prima notte non
dà nessuna emozione. Trascorria-
mo così il tempo a rimettere a po-
sto le impressioni sulla città dalla
quale siamo partiti, Vladivostok,
”signore dell’oriente”, come dice
il suo nome.

La prima cosa che colpisce arri-
vando nella capitale russa del Pa-
cifico, una città di 700 mila abi-
tanti, è che i giovani vanno tutti
svestiti. Le ragazze in calzoncini
corti fin sotto le natiche e cami-
cette scollate fino all’ombelico; i
ragazzi in canotta da bagnino.
Dopo le nudità, o quasi, della gio-
ventù, ti sorprendono le automo-
bili. Su dieci macchine nove sono
di marca giapponese. Da cinque
anni, da quando cioè la città è
stata “riaperta” al mondo esterno
(nel senso che non era più proibi-
to entrarci o uscirne, come era ai
tempi dell’Urss), il Giappone ri-
versa qui quasi tutto il suo merca-
to di automobili usate. I russi le
comprano volentieri perché co-
stano meno delle loro “zhigulì”
nuove e sono più sicure. Quanto
alla città, tutta costruita su colli-
ne che si affacciano su due belle
baie, somiglia a Mosca per il nu-
mero di cantieri aperti. Quasi
ogni palazzo è stato o sta per esse-
re ristrutturato.

VJAZEMSKAJA. E‘ la prima fer-
mata, seria, 22 minuti, perché a
Bikin, ultima cittadina del Primo-
rie, la cui capitale è Vladivostok
appunto, il treno è sostato solo 2
minuti. Siamo già nel “territorio”
di Khabarovsk, uno dei più gran-
di della Russia, 788mila chilome-
tri quadrati, dove vivono però so-
lo 1 milione e 600mila persone.
La differenza fra una “repubbli-
ca”, un “territorio” e una “regio-
ne” è amministrativa ed è regola-
ta dalla Costituzione. Ovviamen-
te l’oggetto della regolamentazio-
ne è il legame con il centro che è
più o meno stretto a seconda se si
tratti di regione, territorio o re-
pubblica. Khabarovsk è famosa
soprattutto per le sue miniere di
carbone, anche esse in crisi come
nel resto della Russia. Gli “abitan-
ti” del treno sono ancora molto
timidi l’uno con l’altro. Ci faccia-
mo grandi sorrisi con i vicini, ma
l’atmosfera per i contatti sembra
ancora fredda, siamo partiti da
troppo poco tempo, i legami con
la “terra ferma” sono ancora soli-
di. A Vjazemskaja però contattia-
mo il mondo che ci apparirà d’o-
ra in avanti dietro al finestrino. Il
treno in ogni stazione è atteso da

decine e decine di persone che
vengono a vendere i prodotti del
loro orto o i piatti cucinati nella
loro cucina. Stavolta si tratta di
miele, patate, latte, bacche; e poi
polli fritti e “varenniki”, i raviolo-
ni siberiani. Contiamo 60 ban-
chetti di vendita, tutti tenuti da
donne più o meno giovani. Qual-
cuna offre anche pane e gelati
russi, i buonissimi “plombyr” alla
panna. A Khabarovsk, capitale del
”territorio”, arriveremo di notte.
Il treno si fermerà 23 minuti. E‘
l’ultima volta che vediamo scen-
dere dal treno molte persone, d’o-
ra in poi saliranno solamente per-
ché la meta della transiberiana è
Mosca.

BIROBIDZHAN. E‘ la capitale
dell’”israele” della Russia, la re-
gione autonoma ebraica, 36mila
chilometri quadrati, 220mila abi-
tanti. Fu voluta da Stalin nel ‘34 e
agli inizi furono in migliaia gli
ebrei ad abbandonare tutto per
recarsi in questo posto dove non
c’era nulla tranne la stazione. Ma
ad un certo punto l’immigrazione
si fermò: le purghe di Stalin ave-
vano decimato i soggetti destinati
a popolare la regione. Oggi solo
meno del 5% della popolazione è
ebrea. Alla stazione tuttavia le
scritte sono in doppia lingua, rus-
so e ebraica. A Bira, altra fermata
ebraica, notiamo la stessa cosa.
Vediamo anche delle torrette con
soldati armati a guardia di fiumi.
Sono gli affluenti dell’Amur, il
confine con la Cina. I soldati so-
no qui per impedire l’”invasione”
pacifica dei cinesi, l’immigrazio-
ne. Dopo Bira facciamo la nostra
prima conoscenza: Liudmila So-
rokina, personaggio fondamenta-
le per tutto il nostro viaggio. Tie-
ne il vagone ristorante e mai ver-
bo fu tanto appropriato. Liudmi-
la, detta Liuda, sembra la donna
di un “saloon”, perché il vagone
ristorante della transiberiana è
questo, un bar di una città del
west americano. Durante tutto il
viaggio di volta in volta esso si
trasformerà in luogo di appunta-
mento, in bisca clandestina, in
centro di affari, in ritrovo per
ubriachi. Liuda, una quarantina
anni, piccola, bionda, uno sguar-
do furbissimo, viene da Dubna, il
prestigioso centro di ricerca vici-
no Mosca, dove lavorava insieme
al marito. Poi ha deciso che fare
la cameriera sulla transiberiana
era molto più vantaggioso e ha la-
sciato marito e istituto di ricerca.
Il boss del commercio è Gheor-
ghij Stepanovic Simonian, di no-
me armeno ma di nascita georgia-
no, direttore del vagone ristoran-
te dal 1975. Egli racconta che i
traffici li faceva anche allora, in
piena palude brezhneviana.
Gheorghij acquista merci a Mosca
per 180milioni di rubli e le riven-
de tutte. Si tratta di bibite, succhi,
merendine, olio, caffé, zucchero,
sale, alcool. Vanno a ruba soprat-
tutto in piena Siberia dove gli ap-
provvigionamenti sono più diffi-
cili. “Dal guadagno devo levare le

spese - spiega Gheorghij - I 20 mi-
lioni di rubli di affitto del risto-
rante che pago allo Stato, gli sti-
pendi per il cuoco, la cameriera e
la guardia, la tangente che pago
al “tetto”, cioè ai protettori, per
stare tranquillo e il costo delle
merci stesse. Non dico che resta
poco ma neanche che faccio la vi-
ta del nababbo”. Gheorghij si è
scelto un buon “tetto”, i servizi
segreti, l’ex Kgb. Degli affari del
georgiano godono anche gli altri
della compagnia. Liuda, per
esempio, guadagna tre stipendi:
dallo Stato, come lavapiatti e co-
me cameriera.

CITA. Abbiamo superato la regio-
ne dell’Amur, grande quanto l’I-
talia con appena un milione di
abitanti, e ci dirigiamo verso la
Buriatia, un pezzo di Mongolia ri-
masto dentro i confini russi. A Ci-
ta ci fermiamo 20 minuti. La sta-
zione è militarizzata. Pare siano
scappati dei giovani di leva e che
li cerchino attorno alla ferrovia.
Le facce dei soldati sono mongole
mentre tutto il resto della gente
sembra russa. Anche la regione di
Cita è enorme, più grande ancora
dell’Italia, e vi vivono 1 milione e
300mila abitanti. Fuori dal fine-
strino scorre una Russia bucolica:
vacche, fiumi, pastori, da sfondo
fa la foresta, la taigà. Facciamo
cono scenza con Vera Aleksan-
drovna Gatsunaeva, osseta emi-
grata da 40 anni a Nakhodka, l’al-
tra città chiusa del Primorie e ora
diretta a salutare “per l’ultima
volta” i suoi parenti a Mozdok, in
Ossetia del nord appunto. E‘ una
bella signora di 67 anni, pensio-
nata delle ferrovie dello Stato,
molto interessata a quanto costi
adesso un biglietto per Mosca da-
to che lei non paga e che ai suoi

Sette giorni,
7 fusi orari e
diecimila km
Per un treno
entrato nella
storia ma che
oggi è usato
da chi non può
prendere l’aereo
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tempi sitrattava di poche centi-
naia di rubli. A proposito di viag-
gi gratuiti scopriamo che siamo
fra i pochi ad aver pagato. Il treno
è per il 90% utilizzato dagli uffi-
ciali delle varie armi ed essi han-
no il diritto di salire gratis insie-
me alla famiglia. Non solo in
estate ma tutto l’anno. “Adesso -
si lamenta Liuda - sono in compa-
gnia delle mogli e quindi si con-
trollano; ma per il resto dell’anno
si ubriacano come maiali e danno
fastidio per tutto il viaggio”. Pare
che i peggiori siano gli aviatori.

ULAN UDE. E’ la capitale della
Buriatia, anche qui un milione di
abitanti per un’area grande quan-
to l’Italia. Le persone di origine
mongola sono solo il 20% della
popolazione e infatti di occhi a
mandorla durante la sosta se ne
vedono pochi. Si sente già la pre-
senza del lago Baikal che il treno
costeggerà da una riva all’altra
perché adesso sono in vendita gli
”omul” dei pesci che vivono nel
lago e che si fanno seccare per
mangiarli con la birra. Sono puz-
zolentissimi ma vanno a ruba. Il
Baikal compare improvvisamente
e ci accompagnerà per circa due
ore. Viene chiamato “mare”, for-
se a causa delle sue dimensioni:
636 km di lunghezza, 48 di lar-
ghezza, il più profondo del mon-
do. Prima che fosse conclusa la
ferrovia si facevano passare i treni
sulla superficie ghiacciata. Anche
adesso da ottobre fino ad aprile
camion e automobili prendono la
”scorciatoia” percorrendo la stes-
sa strada. Le spiagge sono di ciot-
toli bianchi in alcuni punti, sab-
biose in altri, l’acqua è molto tra-
sparente, si vede perfino dal fine-
strino del treno. Molti pescano,
pochi fanno il bagno. Dicono che

le acque siano veramente fredde,
tanto fredde che nel lago ci vivo-
no le foche. Da dove sarebbero
venute? Inutile porsi domande, la
Siberia è una serie di leggende e
di enigmi e anche questo delle fo-
che del Baikal ne farà parte. Sul
treno i commerci sono alla fine:
le casse di Gheorghij, passata la
Buriatia, sono agli sgoccioli. Do-
po Irkutsk il georgiano tornerà in
aereo a Mosca, per preparare il
prossimo carico.

KRASNOJARSK. Ci siamo fermati
cinque volte prima di arrivare a
Krasnojarsk, la capitale di un ter-
ritorio gigantesco, 2milioni e
339mila chilometri quadrati per
più o meno 3 milioni di abitanti.
Eccetto Irkutsk, una grande città,
che tuttavia abbiamo toccato di
sera tardi, si è trattato di piccoli
centri, per un totale di 48 minuti
di sosta. Dai finestrini abbiamo
visto una Russia più nota: filari e
filari di betulle, campi di patate a
non perdita d’occhio. I tetti delle
case sono passati dal bianco al
grigio scuro e adesso di nuovo
bianchi. Distese di “ivan-ciai”, il
fiore viola che si trova in tutta la
Russia, si intervallano a campi di
piccoli fiori gialli di cui nessuno
ci ha saputo dire il nome. La taigà
ogni tanto ricompare e sono dei
pezzi interi di verde cupo. E pen-
sare che l’unico colore che si ima-
gina della Siberia è il bianco della
neve... Abbiamo fatto nuove co-
noscenze, Oxana e suo marito
Najib. Sono saliti a Shilka, nella
regione di Cita e vanno a Mosca.
Si accompagnano a Evghenia Sce-
stakova, una giovane madre che
viaggia con un bimbo di sei mesi,
Rasim, diretta in Giordania, dove
vive col marito. Najib è irakeno e
dice di essere molto ricco. O me-

glio di essere figlio di una fami-
glia molto ricca imparentata con
Saddam, il presidente. “Avevo la
possibilità di andare in America
ma quando mio padre mi ha
chiesto cosa avrei preferito, Mo-
sca o New York, ho scelto Mo-
sca”. E’ innamorato della Russia
ma non si capisce bene cosa fac-
cia a Mosca. Sua moglie Oxana ha
il viso di una madonna slava.
Racconta di aver perso la testa per
Najib a 17 anni, ora ne ha 23.
”Studiavo a S.Pietroburgo ma ho
abbandonato gli studi e l’ho se-
guito a Bagdad”. E’ vissuta due
anni in Irak, poi sempre con il
marito un altro anno in Marocco
e infine insieme sono tornati a
Mosca. Si trascina dietro una
quantità infinita di ortaggi e di
biscotti datole dalla madre per il
viaggio. E’ figlia unica e per rime-
diare al dolore che ha dato alla
mamma abbandonando studi e
patria per uno straniero, adesso
ha deciso di riprendere gli studi.
Conosce benissimo l’arabo e vor-
rebbe imparare qualcosa che ha a
che vedere con il Medioriente,
economia, politica, non sa bene.
Il marito la lascia dire. Nel corri-
doio ha confessato a Vera Ale-
ksandrovna che non ama vedere
la moglie fuori casa. “Le donne
devono allevare i bambini”, dice
sicuro di sé. La stazione di Kra-
snojarsk è “occupata” da kirghisi
che vendono piccole, brutte e in-
sapori albicocche.

NOVOSIBIRSK. Arriviamo che è
domenica in una delle città più
note della Siberia occidentale.
Non che lo sapessimo prima di
andare in giro per il treno. Ce ne
siamo accorti perché la piccola
città sulle rotaie si è vestita a fe-
sta. I bambini hanno la maglietta

pulita, le bambine i fiocconi nei
capelli, gli uomini si sono rasati
meglio e le donne si sono date un
filo di rossetto. Perfino Vera Ale-
ksandrovna si è cambiata di abi-
to. Ha indossato una maglietta di
filo rosso fuoco su una gonna ne-
ra a fiori bianchi e anche lei ha le
labbra colorate di rossetto. Sta-
mattina dimostra dieci anni di
meno ed è molto contenta quan-
do le facciamo i complimenti. Nel
saloon di Liuda c’è un ospite im-
portante, la capotreno Liudmila
Dernovaja. E’ una donnona tipi-
camente russa, più larga che alta,
e mette soggezione. Sarà intorno
alla cinquantina e anche una vol-
ta i capelli ossigenati dovevano
essere biondi. Accetta di scambia-
re quattro chiacchiere con noi ma
la prima cosa che ci chiede è se
abbiamo lamentele da esporre.
Rassicurata, racconta del suo la-
voro. E’ da tre anni al comando di
uno degli otto treni che coprono
la linea della transiberiana. Coor-
dina una squadra di 28 persone.
”I migliori”, dice orgogliosa. Pri-
ma faceva la maestra e si capisce
sia da come parla dei suoi colla-
boratori, “gli allievi”, sia da come
descrive la Russia che vede dai fi-
nestrini. Dice testuale: “Vedo
esplodere il viola dei fiori, osservo
il pizzo verde dell’erba che spun-
ta, mi incanto di fronte alle gio-
vani betulle, mi intenerisce la pel-
liccia bianca della neve”. Una
volta superata Omsk resta da ol-
trepassare la porta delle Siberia,
Tiumen’, dove il petrolio esce dal-
le fontane, come scherzano i rus-
si. Da quando siamo partiti abbia-
mo visto i fiumi Ussuri, Amur, Ie-
nissei e Ob; adesso è la volta del-
l’Irtysh, un altro dei grandi fiumi
siberiani. Quante volte li abbia-
mo incrociati sulla carta geografi-

ca e ora sono lì sotto i nostri oc-
chi. Sono più belli di come li im-
maginavamo, ma abbiamo di-
menticato se è così in generale o
se questo vale solo per la Russia.

EKATERINBURG. Stiamo entran-
do in Europa. Lo indica anche
una specie di monumento nella
foresta fuori città, a non molti
chilometri dal luogo in cui furo-
no sepolti i Romanov, l’ultimo
zar e la sua famiglia, trucidati dai
bolscevichi. Il posto non si vede
dal treno, è un ricordo di un viag-
gio precedente. Per di qua in Eu-
ropa, per di là in Asia, diceva più
o meno il cartello. Abbiamo sen-
tito parlare di un sentimento di
smarrimento che si prova ritor-
nando dalla Siberia. Dicono che
dipenda dal fatto che si sente che
lo spazio andrà restringendosi
sempre di più fino a essere occu-
pato completamente dagli uomi-
ni e dalle loro fabbriche. Alle no-
stre spalle lasciamo 13milioni di
chilometri quadrati, pari alla su-
perficie di 228 Italie, e 32 milioni
di abitanti, un terzo in meno di
quanti vivono nel nostro paese,
forse è normale che cominciamo
a soffrire un po’ di claustrofobia.
Ekaterinburg è tornata a chiamar-
si così nel ‘91, la regione invece
continua a chiamarsi “Sver-
dlovsk”, come il rivoluzionario
amico di Lenin. Vi vivono 4 mi-
lioni e 700mila persone e nono-
stante possegga molte ricchezze,
fra le quali il carbone, i russi la ri-
cordano soprattutto per la mala-
chite, la pietra dura di un bellissi-
mo colore verde che gli zar usava-
no per abbellire i loro palazzi. Il
treno si è fermato 32 minuti, la
sosta più lunga del viaggio. Nella
carrozza della coppia Najib-Oxa-
na c’è stata una lite. L’irakeno
vuole assolutamente impadronir-
si di tutti i costumi russi, alcoli-
smo compreso. Dunque, come
tutte le sere da quando è salito sul
treno, si è attardato con una bot-
tiglia di vodka nel saloon-risto-
rante e forse Oxana si è dispiaciu-
ta più del solito. Ecco allora le ur-
la, gli schiaffi, le lacrime. Il gior-
no dopo la lite familiare fa il giro
del treno. Vera Aleksadrovna la
butta sul religioso: “Ma ai musul-
mani non è vietato bere?”. Liuda,
nel saloon-ristorante, dice anche
che Oxana le avrebbe mostrato
vari lividi sul corpo raccontando-
le che il marito la picchia tutti i
giorni. E ancora che la ragazza le
ha confessato che vorrebbe divor-
ziare ma ha paura che egli l’am-
mazzi...

PERM’. È piovuto tutta la notte
ma nella regione di Perm’ il tem-
po comincia a migliorare. Il pae-
saggio non offre spunti particola-
ri: betulla, betulla, betulla. Sono
più numerose però le case dei
contadini e i campi coltivati. E’
l’insediamento umano che avan-
za: adesso 3 milioni di persone
devono vivere su un’area di
160mila km quadrati, i numeri di
Krasnojarsk sono lontani. E’ una
regione di diamanti e di oro
Perm’. Ma come nel caso di Sver-
dlovsk, essa viene ricordata per
tutt’altro, stavolta il sale. Tutto il
sale della Russia viene da Perm’,
dicono, ma forse si esagera. La so-
sta stavolta è di 25 minuti. Da-
vanti ai vagoni si stende la solita
varietà di merci e di venditori. La
caratteristica adesso è che i po-
modori e il pollo fritto li vendono
sotto carta trasparente. Per la pri-
ma volta rischiamo di perdere il
treno. Senza annunciare la par-
tenza improvvisamente vediamo
che si mette in marcia: lo afferria-
mo al volo. Al “saloon” troviamo
interessantissime novità. Le rac-
conta, come al solito Liuda. “Ve-
dete quelle persone vestite di ne-
ro? Sono giocatori professionisti,
vengono a cercare polli da spen-
nare”. Alle nostre spalle sono se-
duti sei uomini dall’aria, bisogna
dirlo, poco raccomandabile: alcu-
ni sulla trentina, altri sulla qua-
rantina, camicie nere sbottonate
sul petto, tatuaggi. Osservano in-
torno e ordinano da bere. Pare
che salgano sempre a Perm’ e
scendano a Kirov. Li chiamano i
”36” dal numero delle carte da
gioco. “Oggi sono saliti in due
squadre - nota Liuda -In genere
non sono così tanti”. E la polizia?
”Lo sa”. E la capotreno? “Lo sa?”
E voi? “Che possiamo fare?”.
Qualcosa Liuda di tanto in tanto
la fa. Per esempio avverte i viag-
giatori “simpatici” di non lasciar-
si attirare. “Comunque - aggiunge
per rassicurarci - non invitano
mai gli stranieri. E poi anche loro
devono guadagnarsi da vivere,
no?”. Ci chiediamo quanto que-
sta tolleranza sia gratuita. Il so-
spetto che i “professionisti” lasci-
no mance a destra e a manca è
forte. Dopo le spiegazioni di
Gheorghij sulla vera attività eco-
nomica della transiberiana diffi-
diamo. Lasciamo il vagone risto-
rante ed è un errore perché più
tardi non potremo più entrarci.
Liuda sparisce e chiude tutto “per
cause tecniche”, come qualcuno
spiega. Tutto il treno invece so-
stiene che i giocatori sono all’o-
pera e che non bisogna disturbar-
li. Quando il ristorante riapre, i
”professionisti” non ci sono più e
Liuda nega perfino di aver chiuso:
benedetta faccia tosta russa. Co-
munque, per la cronaca, è stato
spennato solo un pollo, un pove-
ro ufficiale che è dovuto ricorrere
alla moglie che custodiva i soldi

delle vacanze per pagare il debito.

BALEZINO. Siamo in Udmurtia,
una delle più piccole repubbliche
della Federazione, 42,1 mila chi-
lometri quadrati, 1 milione e
600mila abitanti. Il treno non
passa per la capitale, Izhevsk, la
patria dei kalashnikov e delle mo-
tociclette. Le facce hanno subito
un cambiamento, sono di colore
mattone illuminate da occhi az-
zurrissimi e capelli rosso fuoco. I
denti delle venditrici sono tutti
d’oro. Il treno è improvvisamente
più silenzioso. Siamo a sole due
ore di fuso da Mosca, cioè quasi a
casa. E’ tempo di riprendere con-
tatto con la realtà, ricominciare a
pensare ai propri affari, ai propri
guai, alla vita di tutti i giorni in-
somma. Vera Aleksandrovna si
occupa del suo proseguimento
nel Caucaso: a quale stazione do-
vrà recarsi dopo l’arrivo a Mosca,
quale autobus o linea di metro
dovrà prendere, ecc. Oxana rica-
pitola quanto le occorre per l’i-
scrizione all’università, Najib
smaltisce la sbornia, Evghenia si
ricorda della setta della quale fa
parte, la “Fede Bakhai”, una delle
migliaia che hanno invaso so-
prattutto l’est della Russia... Arri-
va anche Olga una delle condut-
trici con una lettera in inglese da
correggere. Sempre da Liuda sap-
piamo che l’altra notte la ragazza
ha fatto baldoria. Ha giocato con
i colleghi maschi lanciandosi ad-
dosso interi secchi di acqua. “Il ri-
storante era allagato”, si lamenta
Liuda ma l’aria è complice e di-
vertita.

KIROV. Qui oltre alla regione an-
che la capitale ha conservato il
nome del rivoluzionario, forse
perché Kirov fu la prima vittima
di Stalin e le vittime, si sa, sono
rispettate in Russia più dei poten-
ti. Ci fermiamo solo 15 minuti,
ma quante cose si possono fare in
15 minuti. Parlare di politica per
esempio con una mendicante.
”Chiedo la carità solo alla fine del
mese, perché 240mila rubli di
pensione sono veramente troppo
pochi...”, dice l’anziana donna.
Ha occhi di un azzurro purissimo
e il volto scavato da burroni di ru-
ghe. “Sa, io li seguo tutti i nostri
politici. Lebed sembrava bravo,
poi ha fatto fiasco. Adesso vedo
bene questo giovane, Nemtsov.
Secondo me è competente e riu-
scirà a combinare qualcosa di
buono. I tempi di una volta? De-
vo essere sincera, non li ricordo
più. Vede io non me la passo be-
ne, chiedo la carità, anche se una
volta al mese, ma continuo a spe-
rare. Vorrei solo esserci ancora
quando il mio paese sarà in grado
di sostenere i vecchi. Quando
cioè i pensionati non dovranno
più chiedere la carità, nemmeno
una volta al mese”. Le merci pro-
poste ai passeggeri stavolta si li-
mitano a pesci secchi, a birra e a
pomodori. Sul treno ci si prepara
all’ultima cena, domani mattina
alle 6.20, settimo giorno di viag-
gio, arriveremo alla stazione “Ja-
roslav” di Mosca, quella che acco-
glie i treni provenienti dall’est.
Liuda ha preparato un tavolo con
la tovaglia bianca ma siamo tal-
mente abituati a quelle spartane
di plastica che non la notiamo.
”Perché vi sedete là? Qui c’è la to-
vaglia di lino...”, ci rimprovera.
Osserviamo accuratamente il me-
nù ma solo per ricordo perché
sappiamo che ormai non c’è più
niente da mangiare. Gheorgij ha
un principio: il treno deve arriva-
re vuoto a Mosca, cioè non devo-
no esserci “rese”. Il fatto è che es-
so si svuota molto prima di arri-
vare. Già a metà viaggio, a Irkuts,
dei due secondi, pollo e carne, re-
sta solo il pollo. Poi mano a mano
mancheranno le birre, le bibite,
l’acqua e perfino il pane. “Glielo
dico sempre - si lamenta Liuda -
Non possiamo restare quasi quat-
tro giorni con così poca merce.
Tanto più che lui parte e rimango
io a dire di no ai clienti... Ma non
c’è niente da fare, non vuole cam-
biare”. La tovaglia bianca dunque
è molto bella ma a parte due po-
modori striminziti c’è ben poco
da metterci sopra. I saluti si fanno
a colpi di foto. Liuda è la più get-
tonata e lei si presta volentieri. Si
raccomanda però di inviargliele a
Dubna. Certo, promettiamo, in-
sieme al giornale. “Il giornale?
Ma è scritto in italiano... No, il
giornale non è importante, le fo-
tografie sì”. Straordinaria Liuda.

MOSCA. Il treno si è svegliato
puntuale alle 4, secondo l’ordine
impartito dalla capotreno che
aveva fatto sapere che dopo quel-
l’ora le toilettes sarebbero state
chiuse. “Non lo abbiamo deciso
noi - si giustifica - E’ stato il sin-
daco Luzhkov che vuole che i tre-
ni si scarichino due ore e mezza
prima di entrare a Mosca”. Nessu-
no tuttavia sembra assonnato.
Forse abbiamo recuperato cammi-
no facendo le sette di ore di di-
stanza temporale fra Vladivostok
e Mosca.

Il viaggio è veramente finito.
Allora ci facciamo abbordare da
uno delle decine di tassisti che of-
frono i loro servigi.

”Veniamo da Vladivostok”.
”Da Vladivostok? In treno? E per-
ché, forse non c’erano aerei?”.
Non proviamo nemmeno a parla-
re di mitica transiberiana. No, ci
sentiamo rispondere, non c’erano
aerei.
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MADAGASCAR, ISOLA ROSSA
UN CONTINENTE DA SCOPRIRE

Una grande isola al largo delle

coste del Mozambico, quasi un

continente a sé. Parliamo dell’I-

sola Rossa, il Madagascar, una

terra poco toccata dalle rotte dei

navigatori e così «separata» dal-

le interferenze evolutive, tanto

da aver prodotto nel corso dei

millenni una fauna ed una flora

tipicamente autoctone. Una desti-

nazione affascinante quanto re-

mota, quella proposta ai lettori

de l’Unità. Un itinerario naturali-

stico, culturale ed etnologico ec-

cezionale, tra parchi naturali, fo-

reste e barriere coralline. Un

viaggio che sarà soprattutto - a

patto di saper «ascoltare» - una

grande e indimenticabile espe-

rienza umana. Un mosaico di

razze e culture, il popolo malga-

scio. Secondo le antiche leggen-

de, i primi abitatori dell’isola fu-

rono i Vazimba, una razza di pi-

gmei bianchi. Leggenda o fatto

storico che sia, dal 600 avanti

Cristo in poi, in ondate successi-

ve, approdano emigranti di razza

polinesiana, provenienti dall’ar-

cipelago malese-indonesiano. I

coloni portano con sé animali co-

me lo zebù, e soprattutto i pro-

dotti e le tecniche agricole del

Sudest asiatico. In epoca più re-

cente, mentre i mercanti arabi

corrono le acque dell’Oceano In-

diano rendendo l’isola un poten-

te centro di scambi e commercia-

li, tribu Bantu provenienti dal

continente africano si insediano

e sulla costa occidentale.

Anche dal punto di vista geo-

grafico il paesaggio è davvero

molto vario, passando dalle alte

montagne dell’interno - con mas-

sicci che raggiungono i 2.500 me-

tri di altezza - alla barriera coral-

lina; dal clima pluviale della co-

sta Est a quello desertico dell’O-

vest o quello tropicale delle tante

isole circostanti. E anche per fau-

na e flora sembra vigere questa

«regola» della grande ricchezza

e diversità. Ci sono 3.000 specie

endemiche di farfalle, ugualmen-

te uniche sono le tantissime spe-

cie di lemuri, presenti in numero-

se varietà e dimensioni - purtrop-

po i più grandi sono ormai estinti

da tempo. Esemplari unici ci so-

no anche per rettili, anfibi, e uc-

celli. Clima e distanza dalla co-

sta continentale hanno «inventa-

to» piante e fiori del tutto partico-

lari: dalle delicatissime orchidee

ai mastodontici baobab. Molto

caratteristica è la «palma del

viaggiatore», dalla peculiare for-

ma a ventaglio le cui foreste rico-

prono vaste zone della costa Est.

Il Madagascar, comunque, è

un paese decisamente povero.

Povertà e assenza di sviluppo,

nei paesi del Terzo Mondo, signi-

ficano purtroppo molto spesso

danni all’ambiente naturale. Ne-

gli ultimi tre decenni la pressione

della accresciuta popolazione ha

inciso drammaticamente sulle

aree ricoperte dalla foresta, che

vengono - secondo i tradizionali

metodi dello slash and burn («ta-

glia e brucia») - progressivamen-

te erose per dare spazio alle col-

ture agricole e all’allevamento. Il

fuoco ha «mangiato» molti bo-

schi, distruggendo molte rare

specie animali e causando gravi

problemi di erosione del suolo.

Per fortuna, negli ultimi anni que-

sto fenomeno sembra essere sta-

to contenuto, e i parchi nazionali

sono meglio difesi e protetti. Me-

rito anche della avvenuta presa

di coscienza che una buona ge-

stione del patrimonio ambientale

può diventare una risorsa econo-

micamente significativa.

A parte alcune attrazioni ormai

internazionalmente conosciute,

come la località marina di Nosy

Be, l’«Isola Rossa» - così chia-

mata per il colore rosso sangue

della laterite, che costituisce la

maggior parte del suolo e tinge i

fiumi - non è fa parte delle mete

abituali dei flussi turistici plane-

tari. Le strade e le infrastrutture

naturalmente non sono molto

moderne, e al turista italiano - a

maggior ragione per chi parteci-

pa a un tour destinato a visitare

parchi e riserve naturali - sarà

necessario un pizzico di spirito di

adattamento. Qualche fastidio,

tuttavia, sarà più che ricompen-

sato dalla eccezionale bellezza

dei luoghi che si potranno ammi-

rare nel corso di un viaggio che

non sarà facile dimenticare.

Un grande itinerario naturalistico
proposto ai lettori, al largo dell’Africa

c’è una terra tutta «speciale» dove la natura,
ha inventato piante e animali unici,

tra deserti, monti, foreste e barriere coralline.

ROBERTO CANZIO

I CONSIGLI DEL LIBRAIO
A cura di Ci. Bi.

LE GUIDE CONSIGLIATE
”Madagascar e Comore”, guide
EDT, 1994, lire 42mila. Ben documen-
tate le notizie generali sul paese. Fra
territori di incantevole bellezza gli iti-
nerari suggeriti: come arrivare, dove
alloggiare e cosa visitare. Cartine e
glossario.
”Madagascar”, Clup Guide, 1995, lire
35mila. Accurato il profilo storico trac-
ciato. Attenta la descrizione dell’am-
biente naturale: la flora e la fauna. E
poi la cultura, i miti e le leggende. In-
formazioni, indirizzi e curiosità.

* * *

LA LETTURA CONSIGLIATA
Edward Whitley: “L’Armata Verde di
Gerald Durrel”, ed. Feltrinelli Travel-
ler, 1993, lire 25mila.
L’Armata Verde sono gli allievi di Dur-
rell, famoso etnologo. Sette sono i rac-
conti: bollettini e resoconti di viaggi e
avventure fra luoghi di sogno, fra
esemplari di animali in estinzione, per
amore della natura.
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Pechino. Il Tempio del Cielo.

LA SIRIA FRA STORIA E BELLEZZA
Partenza da Roma l’8 settembre e il 13 ottobre con volo di linea, dodici

giorni (undici notti), alberghi a 5 stelle e la mezza pensione. Quota di
partecipazione lire 3.400.000. L’itinerario: Italia/Damasco (Malula-
Krak dei Cavalieri-Amrit)-Safita (Tartus-Marqab-Ugarit-Haffe)-Lata-
kia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo (San Simeone-Ain Dara-Rasafa-
Jabar-Raqqa-Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europos-Mari)-Palmy-
ra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat-Suweida-Bosra)/Italia.

* * *
LA COSTA LA SIERRA E LA SELVA AMAZZONICA
(La natura, la storia e l’archeologia del Perù)
Partenza da Milano e da Roma il 10 ottobre con volo di linea, sedici

giorni (quattordici notti), alberghi a 3-4 e 5 stelle, la mezza pensione e

due giorni in pensione completa. Quota di partecipazione lire

5.130.000. L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Lima- Puerto Maldona-
do-Cusco (Pisac-Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Ju-
liaca)-Puno-Arequipa-Nasca-Paracas-Lima (Amsterdam)/Italia.

* * *
UNA SETTIMANA A PECHINO
Partenza da Milano e da Roma con volo di linea il 3 dicembre, 3 gen-

naio, 11 febbraio e 25 marzo, otto giorni (sei notti), la sistemazione in

camere doppie presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione e

un giorno in mezza pensione. Quota di partecipazione lire 1.450.000 e

lire 1.550.000 in marzo. Nella quota sono comprese le isite guidate alla

Città Proibita, alla Grande Muraglia a Badaling e l’assistenza della gui-

da locale cinese di lingua italiana per tutta la durata del soggiorno a

Pechino.

* * *

I SOGGIORNI AL MARE
SARDEGNA, LOCALITÀ SAN TEODORO. Il soggiorno è da domenica a

domenica, otto giorni (sette notti) in pensione completa con le bevande

ai pasti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Bunga-

low (4 stelle) di San Teodoro, a sud di Olbia. Il Club è situato dinanzi a

uno dei più bei mari della Sardegna e difronte all’isola di Tavolara, Mo-

lara e Molarotto, un paradiso per gli appassionati di sport subacquei.

Partenza il 21 settembre, quota di partecipazione lire 631.000. Su ri-

chiesta la settimana supplementare e il passaggio aereo o in traghetto.

IL MARE A CUBA. Partenza da Milano con volo speciale il 13 settembre

e il 18 ottobre, nove giorni (sette notti), la pensione completa e le be-

vande analcoliche ai pasti, il soggiorno presso il Veraclub Gran caribe

(4 stelle) situato a Varadero in località Punta Blanca. La cucina è parti-

colarmente curata (prima colazione e pranzo con servizio a buffet) e un

gradevole staff di animazione rallegra con spettacoli gli ospiti. Quota
di partecipazione lire 1.834.000. Settimana supplementare su richie-

sta.

ZANZIBAR. Partenza da Milano con volo speciale il 20 settembre, 18

ottobre e 29 novembre, nove giorni (sette notti), la pensione completa e

le bevande analcoliche ai pasti, bibite e merende durante il giorno. Il

pernottamento è previsto presso il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle),

situato sulla spiaggia lambita dall’oceano. A disposizione degli ospiti

la piscina e lo staff di animazione italiano che organizza spettacoli mu-

sicali e tornei. Quota di partecipazione lire 1.860.000. Settimana sup-

plementare su richiesta.

GRECIA. ISOLA DI RODI. Partenza ogni settimana da Milano, Bologna

e Verona con volo speciale, otto giorni (sette notti), la mezza pensione

e il pernottamento presso l’hotel Step Of Lindos (3 stelle). Quota di
partecipazione da lire 1.097.000. Settimana supplementare su richie-

sta.

TUNISIA. COSTA DI HAMMAMET. Partenza ogni settimana da Milano,

Bologna e Verona con volo speciale , otto giorni (sette notti), la pensio-

ne completa e il pernottamento presso l’hotel Mediterranee (3 stelle).

Quota di partecipazione da lire 925.000. Settimana supplementare su

richiesta.

SPAGNA. PALMA DI MALLORCA. Partenza ogni settimana dal 14 set-

tembre da Milano, Bologna e Verona con volo speciale, otto giorni (set-

te notti), la mezza pensione e il pernottamento presso il Club Pionero

Santa Ponsa (3 stelle). Quota di partecipazione da lire 874.000. Setti-

mana supplementare su richiesta.

SPAGNA. TENERIFE. Partenza da Roma con volo speciale il 1o settem-

bre, otto giorni (sette notti), la mezza pensione e il pernottamento pres-

so il Club Ponderosa (3 stelle), situato a Playa de Las Americas. Quota
di partecipazione da lire 916.000, settimana supplementare su richie-

sta.

* * *

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI
PRESSO L’UNITÀ VACANZE

Madagascar. Lemuri in libertà nella Riserva naturale di
Ranomafana

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A CURA DI A. M.



20COM09A2008 ZALLCALL 11 21:10:11 08/19/97  

Mercoledì 20 agosto 1997l’Unità9
In Primo Piano

I cattolici e la Lega

20COM09AF01

L’autogol di Bossi
Ora lo snobbano anche
i vescovi del Nord
L’attacco di Bossi al Papa si è rivelato,

per il leader leghista, un vero «boome-
rang». Non soltanto per la risposta fer-
ma e dura con cui «L’Osservatore Ro-
mano» ha reagito, chiedendosi se Bos-
si, definito «nano, che si ritiene gigan-
te, sa rispettare un vero gigante della
storia contemporanea», quale è il Pa-
pa. Ma perché anche quei vescovi che
avevano manifestato simpatie per le
rivendicazioni autonomistiche della
Lega, lo hanno snobbato e, così, stan-
no facendo molti parroci.

È il caso del vescovo di Como,
mons. Alessandro Maggiolini, il quale
dichiarò nel maggio 1996 che «l’unità
d’Italia non è un dogma», come a dire
che può essere anche messa in discus-
sione. Una dichiarazione che fece
molto discutere, soprattutto, perché
rilasciata nell’imminenza della visita
nella sua diocesi di Giovanni Paolo II,
il quale con la «Preghiera per l’Italia»
del gennaio 1995 e successivamente,
aveva più volte manifestato il suo so-
stegno per «l’unità della cara nazione
italiana» fino a dire di aver scelto l’Ita-
lia come «mia seconda patria» in
quanto vescovo di Roma. Posizioni da
lui ribadite intervenendo nell’assem-
blea dei vescovi italiani del maggio
1997, dalla quale è scaturito un docu-
mento in base al quale tutta la Chiesa
italiana, pur facendosi carico delle
«tradizioni e delle attese locali e regio-
nali del Paese», deve operare per «l’u-
nità nella solidarietà».

Oggi, sollecitato a commentare le
recentissime dichiarazioni di Bossi cir-
ca l’idea di un «nazionalclericalismo»
che intralcerebbe gli interessi della Pa-
dania, mons. Maggiolini risponde che
«chi si avventura in certe affermazio-
ni, senza una seria analisi storica, è
soltanto un ignorante, un rozzo per
cui è meglio lasciarlo dire senza de-
gnarlo di una risposta». Quanto alle
dichiarazioni di più di un anno fa,
simpatizzanti per certe rivendicazioni
leghiste, risponde di essere stato
«frainteso» nel senso che, se è vero che
«sono possibili certi legami tra leghi-
smi e cultura cattolica», è anche vero
che «le radici storiche» delle autono-
mie locali, che pure hanno fatto parte
di un certo cattolicesimo italiano,
«vanno cercate altrove e non nella Le-
ga Nord». Una presa di distanza netta,
quindi, facendo capire che un conto è
fare un discorso di «carattere storico» e
altra cosa è scendere «negli insulti e
nelle volgarità».

Ed una chiara presa di distanza dal
leghismo l’ha presa pure il vescovo di
Vicenza, mons. Pietro Nonis, il quale,
più che simpatizzare nel recente passa-
to per il personaggio Bossi, gli ricono-
sceva il merito di essersi fatto carico
dei problemi connessi alle autonomie
locali, alle tradizioni regionali, rispet-
to ad uno Stato fin troppo centralista.
Ma ora è «scandalizzato» per le accuse
di Bossi al Papa, definito «polacco»
con un certo disprezzo fino ad ignora-
re la sua funzione universale che è di
ogni Pontefice a prescindere dalla sua
origine nazionale. «Ci troviamo - ag-
giunge - di fronte ad un anticlericali-
smo immotivato e di vecchia maniera
che è fuori del tempo in cui viviamo».
Mons. Nonis respinge, inoltre, l’accu-
sa bossiana di «ingerenza politica ne-
gli affari italiani» da parte di Giovanni
Paolo II. E precisa, con una sottile po-
lemica verso i suoi predecessori e ri-
spetto all’esperienza Chiesa-Dc, che
«tra i Papi del secolo XX, nessuno co-
me Giovanni Paolo II ha praticato la
scelta di non immischiarsi politica-
mente nelle cose italiane , dei partiti e
delle istituzioni». Pur ricordando che
come «Primate d’Italia» ha tutto «il di-
ritto di far sentire la sua voce sulle

grtandi questioni etiche».
Il nuovo arcivescovo di Messina,

mons. Giovanni Marra che è stato an-
che Ordinario militare, ha definito ieri
Giovanni Paolo II «un grande meridio-
nalista» perché «i suoi grandi discorsi
pronunciati in Sicilia come in altre cit-
tà del Mezzogiorno sono stati così in-
cisivi che potrebbero essere nel loro
insieme una grande enciclica sociale,
illustrata, gridata per le piazze delle
città e delle contrade del Sud». Rico-
nosce a Papa Wojtyla «il merito» di
aver dato, con questi interventi e con i
suoi gesti, «un significativo contributo
per tenere viva la questione meridio-
nale come inseparabile da quella set-
tentrionale e, quindi, dal futuro stesso
dell’Italia unita ed aperta all’Europa ed
al mondo». Ha «stimolato tutta la
Chiesa italiana «sui grandi temi del
Paese visto nel suo insieme».

Fu, infatti, al Convegno ecclesiale
tenutosi a Palermo nel novembre
1995 che Giovanni Paolo II, chiuden-
do un’epoca che aveva visto la Chiesa
italiana privilegiare la Dc dal dopo-
guerra alla sua scomparsa, affermò che
«la Chiesa non intende più farsi coin-
volgere in schieramenti politici o di
partito». Ciò non vuol dire che la
Chiesa «rinuncia a parlare». Fa, inve-
ce, sentire la sua voce ogni qualvolta
lo ritiene opportuno ma sulle grandi
questioni etico-politiche. Quanto ai
cattolici, essi non possono prescinde-
re, se tali si dichiarano, dalla «dottrina
sociale cristiana» ai cui valori di soli-
darietà, di giustizia sociale, del lavoro
va subordinata l’organizzazione socia-
le e politica rispetto ad un liberismo
senza regole che va respinto.

Nell’ultimo anno e mezzo si è aper-
ta, perciò, una nuova fase nella Chiesa
italiana e nell’associazionismo cattoli-
co, caratterizzata da un riappropriarsi
di alcuni valori di fondo che abbiamo
richiamato per farli valere nella socie-
tà in un franco confronto con le diver-
se forze politiche e culturali. Da que-
sto confronto dovrebbero, anzi, deli-
nearsi gli aspetti concreti del «proget-
to culturale» della Chiesa italiana
proiettata verso il Giubileo del duemi-
la e che avrà una tappa importante nel
Congresso eucaristico nazionale di Bo-
logna della seconda metà di settembre
prossimo. Ed è in questo ultimo anno
e mezzo che si sono registrati i docu-
menti dei vescovi del Friuli e del Nord
est con i quali quelle Chiese locali, pur
riaffermando i diritti di quelle popola-
zioni alle autonomie, hanno detto che
questo processo non passa per la «se-
cessione» ma per «una nuova unità da
costruire nelle sue diverse articolazio-
ni culturali ed amministrative».

Questi mutamenti in atto non sono
sfuggiti a Bossi. Questi si va rendendo
conto che la Lega Nord, secondo lo
storico Giorgio Vecchio dell’Universi-
tà cattolica di Milano, «pur avendo ot-
tenuto successi elettorali in zone tradi-
zionalmente dominate dalla Dc e, più
in generale, dalla subcultura «bianca»,
ora certi legami si vanno allentando».
Di qui «i suoi pesanti attacchi alla S.
Sede ed alla Conferenza episcopale ita-
liana». Perciò, più che «rincorrere gli
slogan leghisti, con l’incredibile e pa-
tetico balletto sul federalismo, la Chie-
sa ed i cattolici devono testimoniare i
valori della dottrina sociale nella nuo-
va accezione impostale da Giovanni
Paolo II », con «una nuova sintesi tra
fede e prassi politica». Uno stimolo al-
la Chiesa a fare «autocritica» attuando
le direttive del Papa. E così si isola ve-
ramente «il desolante vuoto intellet-
tuale del leghismo».

Alceste Santini
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 374,7 0,00

ACQ POTABILI 4400 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8104 0,04

AEDES RNC 4400 0,00

AEROPORTI ROMA 14404 -0,01

ALITALIA 960,7 5,99

ALITALIA P 766,7 8,80

ALITALIA RNC 1828 9,79

ALLEANZA 14590 1,47

ALLEANZA RNC 7949 1,47

ALLIANZ SUBALP 12279 0,05

AMBROVEN 9998 2,60

AMBROVEN R 3737 2,36

AMGA 1114 0,72

ANSALDO TRAS 1949 3,18

ARQUATI 2394 0,50

ASSITALIA 6004 0,84

AUSILIARE 2720 3,42

AUTO TO-MI 10900 2,35

AUTOGRILL SPA 4247 1,12

AUTOSTRADE P 4064 3,86

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12908 1,01

B AGRIC MIL 13675 1,98

B BRIANTEA 14200 0,00

B DESIO-BRIANZA 3092 1,95

B FIDEURAM 5506 3,44

B LEGNANO 5847 2,85

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 937,7 1,26

B POP MILANO 9595 1,50

B ROMA 1574 3,42

B S PAOLO BRES 3895 2,10

B S PAOLO BRES W 1604 5,39

B SARDEGNA RNC 14830 -0,05

B TOSCANA 3841 0,18

BANCA CARIGE 11700 0,00

BASSETTI 8700 0,00

BASTOGI 56 1,82

BAYER 71133 0,00

BCA INTERMOBIL 2782 0,00

BCO CHIAVARI 2949 2,40

BENETTON 26195 0,92

BINDA 26,7 0,75

BNA 1082 0,37

BNA PRIV 596,2 -0,07

BNA RNC 605,7 2,52

BNL RNC 16614 3,42

BOERO 5938 -3,15

BON FERRARESI 10910 0,00

BREMBO 20117 2,92

BRIOSCHI 205 2,50

BULGARI 10425 0,52

BURGO 10228 1,50

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8425 0,00

C
CAB 12939 -0,11

CAFFARO 1481 2,92

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 2990 0,17

CALP 5562 -0,02

CALTAGIRONE 1002 0,30

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3250 0,00

CANTONI 2130 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8337 0,39

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3272 0,00

CEMENTIR 1198 1,70

CENTENARI ZIN 99 0,00

CIGA 828,9 -0,23

CIGA RNC 756 -3,26

CIR 1205 0,92

CIR RNC 644,9 1,22

CIRIO 714,1 0,51

CMI 3400 -1,31

COFIDE 585 2,36

COFIDE RNC 398,1 0,94

COMAU SPA 5243 2,38

COMIT 4464 1,82

COMIT RNC 3524 1,03

COMMERZBANK 66533 -1,43

COMPART 813,2 2,52

COMPART RNC 700,7 0,60

COSTA CR 3845 0,00

COSTA CR RNC 2468 -0,08

CR BERGAMASCO 34100 0,00

CR FONDIARIO 1624 1,00

CR VALTELLINESE 12668 0,76

CREDIT 3603 1,81

CREDIT RNC 2029 0,64

CRESPI 4335 -0,32

CSP CALZE 17804 0,04

CUCIRINI 1627 -1,45

D
DALMINE 398,9 1,37

DANIELI 12501 1,49

DANIELI RNC 6299 0,27

DE FERRARI 5770 0,00

DE FERRARI RNC 2215 0,00

DEROMA 10594 2,16

E
EDISON 8224 0,77

ENI 10112 1,72

ERICSSON 30489 1,02

ERIDAN BEG-SAY 239308 -0,29

ESAOTE 4323 1,12

ESPRESSO 6425 1,23

EUROMOBILIARE 3025 0,17

F
FALCK 6945 0,43

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4435 0,00

FIAT 5543 0,89

FIAT PRIV 2807 0,97

FIAT RNC 2976 1,74

FIN PART ORD 1078 1,89

FIN PART PRIV 570 0,00

FIN PART RNC 563,8 1,99

FINARTE ASTE 1037 3,08

FINCASA 180 -0,55

FINMECCANICA 1329 1,30

FINMECCANICA
RNC 1070 -2,64

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1190 -0,50

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 616,8 4,99

GEMINA RNC 1013 0,20

GENERALI 36146 1,00

GEWISS 27510 1,41

GILDEMEISTER 5620 0,93

GIM 1205 4,78

GIM RNC 1479 4,52

GIM W 120,2 2,21

H

HPI 807,1 0,72

HPI RNC 666,3 2,24

HPI W 98 92,6 4,28

I
IDRA PRESSE 4092 0,12

IFI PRIV 21239 1,86

IFIL 5594 2,01

IFIL RNC 2998 1,49

IM METANOPOLI 1185 3,22

IMA 7143 1,64

IMI 15824 -0,73

IMPREGILO 1191 2,06

IMPREGILO RNC 1063 -0,47

INA 2621 0,96

INTEK 798 0,00

INTEK RNC 672,5 1,13

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4798 0,29

IPI SPA 1800 1,12

IRCE 9441 1,17

ISEFI 831,7 0,00

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11834 1,76

ITALCEM RNC 4392 1,74

ITALGAS 5360 2,37

ITALMOB 28577 0,73

ITALMOB R 13068 0,70

J
JOLLY HOTELS 7750 -1,90

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4454 0,66

LA FOND ASS 9014 1,10

LA FOND ASS RNC 3932 2,21

LA GAIANA 3162 0,00

LINIFICIO 744,2 0,00

LINIFICIO RNC 592 0,00

M
MAFFEI 2180 0,37

MAGNETI 3018 4,47

MAGNETI RNC 1800 0,56

MANIF ROTONDI 1435 0,00

MANULI RUBBER 5523 -1,11

MARANGONI 4200 0,00

MARZOTTO 17078 0,64

MARZOTTO RIS 16900 0,00

MARZOTTO RNC 6915 0,00

MEDIASET 7725 0,77

MEDIOBANCA 11244 1,50

MEDIOLANUM 21158 5,21

MERLONI 5969 -0,02

MERLONI RNC 2041 0,00

MILANO ASS 4642 1,38

MILANO ASS RNC 2483 2,31

MITTEL 1400 -1,06

MONDADORI 10615 1,92

MONDADORI RNC 7500 0,00

MONRIF 570 0,00

MONTEDISON 1104 1,38

MONTEDISON RIS 1493 0,88

MONTEDISON RNC 894,3 2,90

MONTEFIBRE 1010 1,67

MONTEFIBRE RNC 857,2 -0,33

N
NAI 265,5 0,19

NECCHI 595 0,64

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 680,3 4,45

OLIVETTI P 1456 -4,59

OLIVETTI R 590,8 0,36

P
PAGNOSSIN 8017 3,85

PARMALAT 2629 0,84

PERLIER 278,5 0,00

PININFARINA 28268 1,14

PININFARINA RIS 28000 0,00

PIRELLI SPA 4651 0,11

PIRELLI SPA R 2545 2,29

PIRELLI CO 2665 1,80

PIRELLI CO RNC 1950 0,78

POL EDITORIALE 2800 0,00

POP BG CR VAR 23815 1,26

POP BRESCIA 10907 1,82

POP SPOLETO 9650 -0,09

PREMAFIN 497,6 -0,18

PREMUDA 1711 0,06

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10361 2,82

R

RAS 14784 1,84

RAS RNC 8819 0,88

RATTI 3475 0,09

RECORDATI 13486 1,40

RECORDATI RNC 6725 0,87

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2000 0,15

REPUBBLICA 2985 4,48

RICCHETTI 1773 2,19

RINASCENTE 11416 2,46

RINASCENTE P 3900 -0,54

RINASCENTE R 5092 2,09

RISANAMENTO 19000 -0,26

RISANAMENTO RNC 9910 0,00

RIVA FINANZ 5319 -0,19

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4842 0,25

ROLO BANCA 21628 3,79

S
S PAOLO TO 13238 0,42

SAES GETT 29133 2,08

SAES GETT PRIV 18500 0,00

SAES GETT RNC 19007 3,60

SAFFA 2872 1,88

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1287 -0,54

SAFILO 41616 4,05

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 14941 1,81

SAI R 5365 0,52

SAIAG 8092 -1,00

SAIAG RNC 4150 5,04

SAIPEM 8578 1,59

SAIPEM RNC 5150 0,00

SANTAVALER 118 7,27

SANTAVALER RNC 78 -1,27

SASIB 5282 -1,01

SASIB RNC 3380 0,75

SAVINO DEL BENE 1960 1,03

SCHIAPPARELLI 97,5 -0,61

SCI 23,2 0,87

SEAT 657,2 1,09

SEAT RNC 427,8 1,25

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11548 0,42

SIRTI 9535 0,76

SMI METALLI 706,8 1,92

SMI METALLI RNC 797,5 1,04

SMURFIT SISA 1139 -0,09

SNIA BPD 1769 4,12

SNIA BPD RIS 1744 3,38

SNIA BPD RNC 1183 0,85

SOGEFI 4330 0,70

SONDEL 2728 0,00

SOPAF 1207 -0,90

SOPAF RNC 950 0,82

SORIN 5798 3,48

STANDA 19770 0,87

STANDA RNC 5539 0,14

STAYER 1306 0,93

STEFANEL 2752 0,73

STEFANEL RIS 2575 0,00

T
TECNOST 3386 4,70

TELECO 5357 -0,24

TELECO RNC 4300 0,00

TELECOM IT 10734 -0,07

TELECOM IT RNC 6340 0,67

TERME ACQUI 570 0,00

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 5821 -0,17

TIM RNC 3019 1,17

TORO 22044 1,71

TORO P 9045 2,35

TORO R 8832 1,58

TOSI 16875 0,02

TRENNO 3220 0,00

U
UNICEM 12803 0,18

UNICEM RNC 4520 2,08

UNIPOL 5458 0,50

UNIPOL P 3070 1,02

UNIPOL P W 564,4 4,46

UNIPOL W 658,9 2,60

V
VIANINI IND 850,5 0,00

VIANINI LAV 2494 1,46

VITTORIA ASS 5397 -0,42

VOLKSWAGEN 1358970
8,07

Z
ZIGNAGO 12798 1,09

ZUCCHI 9000 0,00

ZUCCHI RNC 4860 0,00

ZUCCHINI 10491 1,37

VALUTA 19/08 18/08

DOLLARO USA 1788,89 1779,68

ECU 1920,19 1920,27

MARCO TEDESCO 975,67 977,31

FRANCO FRANCESE 289,62 290,00

LIRA STERLINA 2875,64 2859,06

FIORINO OLANDESE 866,50 867,88

FRANCO BELGA 47,25 47,32

PESETA SPAGNOLA 11,55 11,56

CORONA DANESE 256,18 256,59

LIRA IRLANDESE 2609,10 2610,08

DRACMA GRECA 6,23 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,63

DOLLARO CANADESE 1287,62 1282,93

YEN GIAPPONESE 15,14 15,10

FRANCO SVIZZERO 1183,75 1179,38

SCELLINO AUSTR. 138,66 138,90

CORONA NORVEGESE 234,32 234,51

CORONA SVEDESE 222,62 223,16

MARCO FINLANDESE 326,04 326,49

DOLLARO AUSTRAL. 1322,53 1317,50

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.540 18.590

ARGENTO (PER KG.) 258.000 262.000

STERLINA (V.C.) 133.000 146.000

STERLINA (N.C.) 136.000 160.000

STERLINA (POST.74) 134.000 150.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 564.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 575.000 630.000

50 PESOS MESSICO 690.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,20 0,23

ENTE FS 94-04 110,70 1,15

ENTE FS 94-04 104,00 0,00

ENTE FS 96-01 100,50 -0,14

ENTE FS 94-02 101,00 0,49

ENTE FS 92-00 102,45 -0,52

ENTE FS 89-99 101,30 -0,01

ENTE FS 3 85-00 111,70 -0,15

ENTE FS OP 90-98 104,20 -0,02

ENEL 1 EM 86-01 102,50 -0,04

ENEL 1 EM 93-01 104,00 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,09 0,04

ENEL 1 EM 91-01 105,30 0,28

ENEL 1 EM 92-00 104,12 -0,87

ENEL 2 EM 85-00 111,60 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,41 -0,04

ENEL 2 EM 93-03 110,50 -0,01

ENEL 2 EM 91-03 104,39 -0,80

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,70 -0,90

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,51 -0,49

MEDIOB 89-99 107,50 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8140 10,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2390 1,49

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 1,5 -6,25

BORGOSESIA 84,5 0,00

BORGOSESIA RIS 72 -10,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 64 -8,57

FERR NORD MI 767 0,26

FINPE 748 0,00

FRETTE 3575 10,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14295 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 60,05 -1,72

POP COM INDU. 23550 0,21

POP CREMA 55000 0,00

POP CREMONA 10370 0,10

POP EMILIA 69300 0,29

POP INTRA 12850 0,00

POP LODI 11150 -0,45

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 8400 0,12

POP SIRACUSA 15830 0,19

POP SONDRIO 29000 0,69

POP.COM.IND 01 CV 122 0,78

POP.COM.IND 99 CV 150 0,67

POP.CREM. 7% CV 111 -0,89

POP.CREM. 8% CV 113,65 -0,39

POP.EMIL 99 CV 120,3 0,25

POP.EMILIA CV 150,3 0,00

POP.INTRA CV 114 0,00

POP.LODI CV 109,4 -0,09

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.238 29.893

ADRIATIC EUROPE F 25.939 26.564

ADRIATIC FAR EAST 13.598 13.991

ADRIATIC GLOBAL F 23.921 24.519

ALPI AZIONARIO 10.742 10.877

ALTO AZIONARIO 13.421 13.666

AMERICA 2000 23.093 23.666

AMERIGO VESPUCCI 13.958 14.242

APULIA AZIONARIO 13.095 13.386

APULIA INTERNAZ 12.952 13.271

ARCA AZ AMER LIRE 29.539 30.242

ARCA AZ EUR LIRE 17.918 18.375

ARCA AZ FAR E LIR 14.268 14.405

ARCA AZ IT 24.123 24.670

ARCA VENTISETTE 24.045 24.437

AUREO GLOBAL 18.666 19.103

AUREO MULTIAZIONI 13.734 14.020

AUREO PREVIDENZA 24.718 25.334

AZIMUT AMERICA 17.878 18.319

AZIMUT BORSE INT 18.219 18.696

AZIMUT CRESC ITA 20.229 20.724

AZIMUT EUROPA 15.869 16.278

AZIMUT PACIFICO 13.841 14.258

AZIMUT TREND 19.901 20.296

AZIMUT TREND EMER 11.968 12.415

AZIMUT TREND ITA 14.222 14.526

AZZURRO 34.081 34.878

BLUE CIS 10.029 10.218

BN AZIONI INTERN 20.932 21.375

BN AZIONI ITALIA 13.950 14.276

BN OPPORTUNITA 10.494 10.597

BPB RUBENS 14.978 15.236

BPB TIZIANO 17.745 18.138

CAPITALGES EUROPA 10.055 10.153

CAPITALGES INTER 17.673 17.918

CAPITALGES PACIF 10.024 10.247

CAPITALGEST AZ 19.906 20.296

CAPITALRAS 23.315 23.894

CARIFONDO ARIETE 23.093 23.297

CARIFONDO ATLANTE 23.632 23.889

CARIFONDO AZ AMER 12.244 12.374

CARIFONDO AZ ASIA 11.396 11.465

CARIFONDO AZ EURO 11.785 11.852

CARIFONDO AZ ITA 11.301 11.535

CARIFONDO CARIG A 11.397 11.506

CARIFONDO DELTA 29.689 30.293

CARIFONDO PAES EM 13.795 13.984

CARIPLO BL CHIPS 16.202 16.338

CENTRALE AME DLR 14,083 14,235

CENTRALE AME LIRE 25.064 25.696

CENTRALE AZ IM IN 10.746 10.746

CENTRALE CAPITAL 29.288 30.102

CENTRALE E AS DLR 7,871 8,043

CENTRALE E AS LIR 14.008 14.519

CENTRALE EUR ECU 17,675 18,208

CENTRALE EUR LIRE 33.941 34.999

CENTRALE G7 BL CH 17.244 17.781

CENTRALE GIAP LIR 11.439 11.823

CENTRALE GIAP YEN 757,5 760,077

CENTRALE GLOBAL 28.121 28.971

CENTRALE ITALIA 16.252 16.710

CISALPINO AZ 18.740 19.226

CISALPINO INDICE 14.620 15.004

CLIAM AZIONI ITA 11.183 11.435

CLIAM SIRIO 13.757 14.209

COMIT AZIONE 15.455 15.455

COMIT PLUS 14.835 14.835

CONSULTINVEST AZ 12.457 12.762

CREDIS AZ ITA 14.504 14.850

CREDIS TREND 13.548 13.926

CRISTOFOR COLOMBO 30.010 30.880

DUCATO AZ AMERICA 11.007 11.322

DUCATO AZ ASIA 9.546 9.873

DUCATO AZ EUROPA 10.489 10.775

DUCATO AZ GIAPPON 9.867 10.243

DUCATO AZ INTERN 53.617 54.756

DUCATO AZ ITALIA 14.792 15.192

DUCATO AZ PA EMER 10.078 10.473

DUCATO SECURPAC 11.887 12.211

EPTA AZIONI ITA 14.932 15.283

EPTAINTERNATIONAL 24.578 25.073

EUROM AMERIC EQ F 30.723 31.473

EUROM AZIONI ITAL 18.522 18.915

EUROM BLUE CHIPS 22.845 23.360

EUROM EM MKT EQ F 10.351 10.708

EUROM EUROPE EQ F 24.530 25.022

EUROM GREEN EQ F 15.569 15.888

EUROM GROWTH EQ F 13.142 13.413

EUROM HI-TEC EQ F 17.955 18.301

EUROM RISK FUND 31.016 31.716

EUROM TIGER FAR E 23.149 24.095

EUROPA 2000 25.892 26.652

FERDIN MAGELLANO 10.290 10.621

FIDEURAM AZIONE 23.029 23.692

FINANZA ROMAGEST 14.487 14.790

FONDERSEL AM 20.124 20.630

FONDERSEL EU 18.981 19.418

FONDERSEL IND 11.408 11.567

FONDERSEL ITALIA 15.834 16.220

FONDERSEL OR 13.696 14.116

FONDERSEL SERV 14.276 14.486

FONDICRI ALTO POT 18.421 18.963

FONDICRI INT 31.597 32.578

FONDICRI SEL AME 12.087 12.450

FONDICRI SEL EUR 10.988 11.299

FONDICRI SEL ITA 22.652 23.236

FONDICRI SEL ORI 10.915 11.164

FONDINV EUROPA 24.408 25.013

FONDINV PAESI EM 17.214 17.739

FONDINV SERVIZI 26.275 26.972

FONDINVEST TRE 22.271 22.781

FONDO CRESCITA 12.614 12.893

GALILEO 18.577 19.027

GALILEO INT 20.270 20.852

GENERCOMIT AZ ITA 14.175 14.480

GENERCOMIT CAP 17.945 18.323

GENERCOMIT EUR 30.834 31.598

GENERCOMIT INT 30.002 30.738

GENERCOMIT NOR 37.175 38.034

GENERCOMIT PACIF 11.776 12.066

GEODE 22.010 22.645

GEODE PAESI EMERG 13.693 14.140

GEODE RISORSE NAT 8.774 8.954

GEPOBLUECHIPS 11.685 12.031

GEPOCAPITAL 20.848 21.313

GESFIMI AMERICHE 15.145 15.469

GESFIMI EUROPA 15.153 15.609

GESFIMI INNOVAZ 15.918 16.358

GESFIMI ITALIA 15.196 15.545

GESFIMI PACIFICO 11.181 11.487

GESTICRED AMERICA 16.803 17.120

GESTICRED AZIONAR 26.137 26.880

GESTICRED BORSITA 18.467 18.872

GESTICRED EUROAZ 25.795 26.517

GESTICRED F EAST 11.455 11.734

GESTICRED MERC EM 11.284 11.567

GESTICRED PRIVAT 14.741 15.080

GESTIELLE A 14.188 14.560

GESTIELLE AMERICA 18.221 18.651

GESTIELLE B 15.442 15.844

GESTIELLE EM MKT 13.943 14.440

GESTIELLE EUROPA 16.932 17.480

GESTIELLE F EAST 11.558 11.935

GESTIELLE I 18.782 19.250

GESTIFONDI AZ INT 20.205 20.675

GESTIFONDI AZ IT 15.038 15.409

GESTN AMERICA DLR 16,846 17,029

GESTN AMERICA LIT 29.981 30.740

GESTN EUROPA LIRE 16.258 16.624

GESTN EUROPA MAR 16,635 16,972

GESTN FAREAST LIT 16.855 17.326

GESTN FAREAST YEN 1116,151 1113,854

GESTN PAESI EMERG 14.373 14.848

GESTNORD AMBIENTE 13.573 13.865

GESTNORD BANKING 16.291 16.677

GESTNORD PZA AFF 12.938 13.237

GRIFOGLOBAL 12.909 13.150

GRIFOGLOBAL INTER 12.164 12.326

IMIEAST 14.992 15.505

IMIEUROPE 27.160 27.951

IMINDUSTRIA 18.781 19.155

IMITALY 23.437 24.029

IMIWEST 30.839 31.695

INDUSTRIA ROMAGES 17.113 17.520

ING SVI AMERICA 29.824 30.567

ING SVI ASIA 10.070 10.387

ING SVI AZIONAR 23.418 24.039

ING SVI EM MAR EQ 13.390 13.950

ING SVI EUROPA 28.239 29.054

ING SVI IND GLOB 22.660 23.235

ING SVI INIZIAT 20.774 21.266

ING SVI OLANDA 21.919 22.322

INTERB AZIONARIO 29.236 29.920

INTERN STK MANAG 15.518 16.047

INVESTILIBERO 11.564 11.646

INVESTIRE AMERICA 31.624 32.405

INVESTIRE AZ 20.753 21.237

INVESTIRE EUROPA 21.722 22.206

INVESTIRE INT 18.890 19.342

INVESTIRE PACIFIC 18.360 19.035

ITALY STK MANAG 12.699 13.006

LAGEST AZ INTERN 21.623 22.190

LAGEST AZION ITA 29.968 30.688

LOMBARDO 25.384 25.949

MEDICEO AM LATINA 14.588 15.257

MEDICEO AMERICA 15.200 15.564

MEDICEO ASIA 10.851 11.357

MEDICEO GIAPPONE 11.871 12.182

MEDICEO IND ITAL 9.855 10.076

MEDICEO MEDITERR 16.605 16.946

MEDICEO NORD EUR 12.476 12.820

MIDA AZIONARIO 17.372 17.763

OASI AZ ITALIA 13.248 13.584

OASI CRE AZI 13.440 13.711

OASI FRANCOFORTE 19.232 19.924

OASI HIGH RISK 14.581 14.761

OASI ITAL EQ RISK 16.083 16.466

OASI LONDRA 11.715 12.049

OASI NEW YORK 15.984 16.262

OASI PANIERE BORS 13.693 13.882

OASI PARIGI 16.916 17.237

OASI TOKYO 12.910 12.929

OCCIDENTE 15.673 16.089

OLTREMARE AZION 14.938 15.284

OLTREMARE STOCK 17.050 17.376

ORIENTE 2000 20.153 20.768

PADANO INDICE ITA 13.152 13.488

PERFORMAN AZ EST 20.021 20.510

PERFORMAN AZ ITA 13.971 14.293

PERFORMAN PLUS 10.771 10.797

PERSONALF AZ 22.942 23.476

PHARMACHEM 22.890 23.407

PHENIXFUND TOP 16.436 16.792

PRIME M AMERICA 32.922 33.689

PRIME M EUROPA 31.574 32.052

PRIME M PACIFICO 25.221 25.889

PRIMECAPITAL 58.387 59.802

PRIMECLUB AZ INT 13.591 13.970

PRIMECLUB AZ ITA 19.225 19.673

PRIMEEMERGINGMK 17.658 18.309

PRIMEGLOBAL 25.213 25.894

PRIMEITALY 19.786 20.246

PRIMESPECIAL 16.606 16.919

PROFES GEST INT 25.034 25.701

PROFES GEST ITA 24.261 24.824

PRUDENTIAL AZIONI 15.471 15.864

PRUDENTIAL SM CAP 13.001 13.180

PUTNAM EU EQ ECU 7,178 7,377

PUTNAM EUROPE EQ 13.784 14.180

PUTNAM GL EQ DLR 7,873 7,961

PUTNAM GLOBAL EQ 14.012 14.371

PUTNAM PAC EQ DLR 6,465 6,589

PUTNAM PACIFIC EQ 11.505 11.894

PUTNAM USA EQ DLR 7,196 7,271

PUTNAM USA EQUITY 12.807 13.125

PUTNAM USA OP DLR 6,179 6,271

PUTNAM USA OPPORT 10.997 11.320

QUADRIFOGLIO AZ 19.942 20.332

RISP ITALIA AZ 21.042 21.596

RISP ITALIA B I 33.061 34.023

RISP ITALIA CRE 15.934 16.322

ROLOAMERICA 18.686 19.070

ROLOEUROPA 15.548 15.850

ROLOITALY 13.961 14.280

ROLOORIENTE 13.209 13.645

ROLOTREND 15.640 15.977

SALVADANAIO AZ 21.133 21.617

SELECT AMERICA 20.228 20.784

SELECT EUROPA 25.894 26.526

SELECT GERMANIA 15.832 16.388

SELECT ITALIA 13.693 14.017

SELECT PACIFICO 13.039 13.519

SPAOLO ALDEBAR IT 19.949 20.420

SPAOLO ANDR AZ IN 37.874 38.878

SPAOLO AZ INT ETI 10.616 10.901

SPAOLO AZION ITA 11.168 11.411

SPAOLO AZIONI 16.827 17.217

SPAOLO H AMBIENTE 28.588 29.355

SPAOLO H AMERICA 17.897 18.382

SPAOLO H ECON EME 15.488 15.939

SPAOLO H EUROPA 14.193 14.499

SPAOLO H FINANCE 34.127 34.998

SPAOLO H INDUSTR 23.570 24.257

SPAOLO H INTERNAZ 23.455 24.088

SPAOLO H PACIFICO 12.475 12.795

SPAOLO JUNIOR 25.047 25.675

TALLERO 11.502 11.808

TRADING 12.643 12.773

VENETOBLUE 18.973 19.425

VENETOVENTURE 17.235 17.463

VENTURE TIME 13.970 13.973

ZECCHINO 12.356 12.669

ZENIT AZIONARIO 13.854 13.854

ZENIT TARGET 10.979 10.979

ZETASTOCK 26.751 27.403

ZETASWISS 34.612 35.797

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.522 20.862

ALTO BILANCIATO 13.468 13.703

ARCA BB 41.686 42.097

ARCA TE 22.670 22.970

ARMONIA 19.792 20.089

AUREO 33.991 34.563

AZIMUT 26.053 26.484

BN BILANCIATO ITA 13.516 13.682

CAPITALCREDIT 23.363 23.622

CAPITALGES BILAN 27.301 27.597

CARIFONDO LIBRA 42.233 42.724

CISALPINO BILAN 24.864 25.280

EPTACAPITAL 19.924 20.151

EUROM CAPITALFIT 29.980 30.527

FIDEURAM PERFORM 14.311 14.613

FONDATTIVO 15.796 15.934

FONDERSEL 58.476 59.167

FONDICRI BIL 18.120 18.398

FONDINVEST DUE 31.114 31.528

FONDO CENTRALE 31.042 31.725

FONDO GENOVESE 12.213 12.313

GENERCOMIT 38.836 39.421

GENERCOMIT ESPANS 13.025 13.245

GEPOREINVEST 21.280 21.542

GEPOWORLD 18.549 18.932

GESFIMI INTERNAZ 19.830 20.119

GESTICRED FINANZA 24.161 24.564

GIALLO 13.727 13.870

GRIFOCAPITAL 23.737 24.015

IMICAPITAL 43.897 44.494

ING SVI PORTFOLIO 32.857 33.340

INTERMOBILIARE F 21.414 21.635

INVESTIRE BIL 19.511 19.806

INVESTIRE GLOBAL 18.038 18.370

MIDA BIL 15.909 16.121

MULTIRAS 35.524 36.080

NAGRACAPITAL 25.624 25.998

NORDCAPITAL 20.035 20.251

NORDMIX 22.168 22.509

ORIENTE 10.879 11.132

PHENIXFUND 23.257 23.650

PRIMEREND 37.193 37.761

PROFES RISPARMIO 23.238 23.519

PROFESSIONALE 70.550 71.531

PRUDENTIAL MIXED 11.873 12.072

QUADRIFOGLIO BIL 25.766 26.136

QUADRIFOGLIO INT 14.602 14.836

ROLOINTERNATIONAL 19.646 19.959

ROLOMIX 18.150 18.401

SALVADANAIO BIL 25.777 26.121

SILVER TIME 10.648 10.642

VENETOCAPITAL 19.305 19.585

VISCONTEO 36.558 36.948

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.709 23.922

AGRIFUTURA 23.578 23.578

ALLEANZA OBBLIG 10.483 10.483

ALPI MONETARIO 10.161 10.158

ALPI OBBLIGAZION 10.197 10.205

ALTO MONETARIO 10.093 10.092

ALTO OBBLIGAZION 11.356 11.359

APULIA OBBLIGAZ 10.389 10.390

ARCA BOND 16.994 17.106

ARCA BOND DLR LIR 12.429 12.563

ARCA BOND ECU LIR 10.876 10.881

ARCA BOND YEN LIR 11.239 11.522

ARCA BT 12.488 12.479

ARCA MM 19.566 19.552

ARCA RR 13.361 13.355

ARCOBALENO 21.087 21.261

AUREO BOND 13.021 13.065

AUREO GESTIOB 14.491 14.529

AUREO MONETARIO 10.483 10.479

AUREO RENDITA 25.800 25.843

AZIMUT FIXED RATE 12.713 12.711

AZIMUT FLOAT RATE 11.315 11.306

AZIMUT GARANZ VAL 10.025 10.058

AZIMUT GARANZIA 18.223 18.212

AZIMUT REDDITO 20.291 20.286

AZIMUT REND INT 12.676 12.781

AZIMUT SOLIDAR 11.207 11.203

AZIMUT TREND TAS 11.632 11.628

AZIMUT TREND VAL 11.045 11.185

BN LIQUIDITA 10.089 10.088

BN MONETARIO 17.384 17.378

BN OBBL INTERN 11.565 11.627

BN OBBL ITALIA 10.172 10.169

BN PREVIDENZA 21.774 21.856

BN REDD ITALIA 11.589 11.584

BN VALUTA FORTE 10,118 10,115

BPB REMBRANDT 11.600 11.675

BPB TIEPOLO 11.826 11.819

CAPITALGES BO DLR 10.569 10.659

CAPITALGES BO MAR 9.827 9.821

CAPITALGES MONET 14.949 14.952

CAPITALGES REND 14.217 14.220

CARIFONDO ALA 14.702 14.697

CARIFONDO BOND 13.536 13.586

CARIFONDO CARIG M 15.926 15.915

CARIFONDO CARIG O 14.083 14.076

CARIFONDO DLR O 6,978 6,953

CARIFONDO DLR O L 12.418 12.551

CARIFONDO DMK O 10,116 10,102

CARIFONDO DMK O L 9.886 9.895

CARIFONDO HI YIEL 10.846 10.902

CARIFONDO LIREPIU 21.511 21.499

CARIFONDO MAGNA G 13.420 13.412

CARIFONDO TESORER 10.417 10.412

CARIPLO STRONG CU 11.784 11.835

CENT CASH DLR 11,142 11,135

CENT CASH DMK 10,763 10,759

CENTRALE BOND AME 11,256 11,233

CENTRALE BOND GER 11,493 11,48

CENTRALE CASH 12.494 12.491

CENTRALE CONTO CO 14.527 14.523

CENTRALE MONEY 20.441 20.577

CENTRALE REDDITO 28.076 28.071

CENTRALE TASSO FI 11.121 11.122

CENTRALE TASSO VA 10.033 10.029

CISALPINO CASH 12.810 12.807

CISALPINO CEDOLA 10.629 10.624

CISALPINO REDD 19.424 19.439

CLIAM CASH IMPRES 10.070 10.065

CLIAM LIQUIDITA 12.074 12.067

CLIAM OBBLIG EST 13.044 13.136

CLIAM OBBLIG ITA 11.839 11.836

COLUMBUS I B DLR 6,869 6,857

COLUMBUS I B LIRE 12.224 12.379

COMIT OBBL ESTERO 10.629 10.629

COMIT REDDITO 11.126 11.126

CONSULTINVEST RED 10.499 10.496

COOPREND 13.831 13.827

CR TRIESTE OBBLIG 11.004 11.018

CREDIS MONET LIRE 11.281 11.278

CREDIS OBB INT 11.452 11.542

CREDIS OBB ITA 11.011 11.012

DUCATO MONETARIO 12.350 12.346

DUCATO OBB DLR 10.757 10.862

DUCATO OBB EURO 10.045 10.047

DUCATO RED INTERN 12.501 12.557

DUCATO RED ITALIA 34.326 34.326

EPTA 92 17.858 17.975

EPTA IMPRESA 10.667 10.660

EPTABOND 28.769 28.760

EPTAMONEY 20.352 20.342

EUGANEO 10.650 10.647

EUROM CONTOVIVO 17.467 17.460

EUROM INTERN BOND 13.717 13.829

EUROM LIQUIDITA 11.354 11.347

EUROM NORTH AME B 12.859 13.021

EUROM NORTH EUR B 11.017 11.035

EUROM REDDITO 19.495 19.490

EUROM RENDIFIT 12.529 12.523

EUROM TESORERIA 16.030 16.022

EUROM YEN BOND 17.580 18.072

EUROMONEY 13.261 13.257

F E M MONETA 10.060 10.056

FIDEURAM MONETA 21.561 21.559

FIDEURAM SECURITY 14.268 14.262

FONDERSEL CASH 12.889 12.879

FONDERSEL DOLLARO 12.378 12.520

FONDERSEL INT 19.035 19.210

FONDERSEL MARCO 9.909 9.934

FONDERSEL REDD 18.562 18.557

FONDICRI 1 12.335 12.328

FONDICRI BOND PLU 10.926 10.996

FONDICRI MONETAR 20.520 20.510

FONDIMPIEGO 28.682 28.733

FONDINVEST UNO 13.235 13.230

FONDOFORTE 15.857 15.854

GARDEN CIS 10.063 10.060

GENERCOM AM DLR 6,603 6,586

GENERCOM AM LIRE 11.750 11.889

GENERCOM EU ECU 5,781 5,778

GENERCOM EU LIRE 11.101 11.106

GENERCOMIT BR TER 10.682 10.679

GENERCOMIT MON 18.730 18.739

GENERCOMIT OB EST 11.104 11.159

GENERCOMIT REND 12.087 12.102

GEPOBOND 12.076 12.127

GEPOBOND DLR 6,117 6,095

GEPOBOND DLR LIRE 10.886 11.002

GEPOCASH 10.291 10.287

GEPOREND 11.103 11.106

GESFIMI MONETARIO 16.813 16.806

GESFIMI PIANETA 11.505 11.578

GESFIMI RISPARMIO 11.298 11.294

GESTICRED CASH MA 11.989 11.986

GESTICRED CEDOLE 10.392 10.389

GESTICRED MONETE 19.779 19.771

GESTIELLE BT ITA 10.447 10.441

GESTIELLE BOND 15.681 15.772

GESTIELLE BT EMER 11.553 11.655

GESTIELLE BT OCSE 11.018 11.090

GESTIELLE LIQUID 18.802 18.827

GESTIELLE M 14.922 15.001

GESTIFONDI MONETA 14.371 14.367

GESTIFONDI OB IN 12.869 12.975

GESTIRAS 40.883 40.877

GESTIRAS COUPON 12.409 12.403

GESTIVITA 12.069 12.066

GINEVRA MONETARIO 11.411 11.408

GINEVRA OBBLIGAZ 12.260 12.269

GLOBALREND 17.003 17.100

GRIFOBOND 10.703 10.776

GRIFOCASH 11.230 11.225

GRIFOREND 14.380 14.397

IMIBOND 21.047 21.131

IMIDUEMILA 25.275 25.268

IMIREND 16.312 16.313

ING SVI BOND 21.633 21.743

ING SVI EMER MARK 20.332 20.714

ING SVI EUROC ECU 5,046 5,046

ING SVI EUROC LIR 9.690 9.699

ING SVI MONETAR 12.848 12.840

ING SVI REDDITO 24.913 24.935

INTERB RENDITA 31.733 31.735

INTERMONEY 13.547 13.571

INTERN BOND MANAG 11.096 11.205

INVESTIRE BOND 13.008 13.102

INVESTIRE MON 14.711 14.706

INVESTIRE OBB 30.946 31.003

ITALMONEY 12.955 12.953

ITALY BOND MANAG 11.625 11.625

JP MORGAN MON ITA 10.854 10.851

JP MORGAN OBB INT 11.557 11.533

JP MORGAN OBB ITA 12.355 12.353

LAGEST MONETA ITA 11.939 11.935

LAGEST OBBLIG INT 16.548 16.671

LAGEST OBBLIG ITA 25.474 25.469

LIRADORO 11.997 12.031

MARENGO 12.337 12.334

MEDICEO MON AMER 11.643 11.794

MEDICEO MON EUROP 10.854 10.869

MEDICEO MONETARIO 12.278 12.274

MEDICEO REDDITO 12.968 12.966

MIDA MONETARIO 17.886 17.877

MIDA OBB 23.108 23.106

MONETAR ROMAGEST 18.867 18.859

MONEY TIME 17.327 17.325

NAGRAREND 14.146 14.156

NORDF DOLL DLR 11,809 11,78

NORDF DOLL LIT 21.016 21.265

NORDF MARCO DMK 11,859 11,844

NORDF MARCO LIT 11.590 11.601

NORDFONDO 22.639 22.633

NORDFONDO CASH 12.813 12.807

OASI 3 MESI 10.603 10.597

OASI BOND RISK 13.511 13.579

OASI BTP RISK 16.029 16.037

OASI CRESCITA RIS 12.042 12.037

OASI DOLLARI LIRE 12.099 12.351

OASI F SVIZZERI L 8.729 8.794

OASI FAMIGLIA 10.760 10.754

OASI GEST LIQUID 12.024 12.019

OASI MARCHI LIRE 9.823 9.817

OASI MONET ITALIA 13.493 13.479

OASI OBB GLOBALE 20.092 20.089

OASI OBB INTERNAZ 18.178 18.496

OASI OBB ITALIA 18.708 18.698

OASI PREVIDEN INT 11.959 11.955

OASI TES IMPRESE 11.763 11.756

OASI YEN LIRE 9.387 9.639

OLTREMARE BOND 11.535 11.604

OLTREMARE MONET 11.542 11.538

OLTREMARE OBB 11.928 11.922

PADANO BOND 13.339 13.432

PADANO MONETARIO 10.195 10.191

PADANO OBBLIG 13.126 13.120

PERFORMAN CEDOLA 10.251 10.246

PERFORMAN MON 12 14.578 14.573

PERFORMAN MON 3 10.311 10.306

PERFORMAN OB EST 13.769 13.875

PERFORMAN OB LIRA 13.545 13.545

PERSEO MONETARIO 10.636 10.633

PERSONAL BOND 11.419 11.490

PERSONAL DOLLARO 12,007 11,964

PERSONAL LIRA 15.794 15.793

PERSONAL MARCO 11,4449 11,432

PERSONALF MON 20.332 20.325

PHENIXFUND DUE 22.628 22.651

PITAGORA 16.769 16.762

PITAGORA INT 12.747 12.789

PRIMARY BOND ECU 8,546 8,593

PRIMARY BOND LIRE 16.411 16.517

PRIME REDDITO ITA 12.549 12.548

PRIMEBOND 21.380 21.558

PRIMECASH 11.681 11.684

PRIMECLUB OB INT 11.618 11.709

PRIMECLUB OB ITA 24.502 24.499

PRIMEMONETARIO 23.076 23.063

PROFES MONETA ITA 12.024 12.018

PROFES REDD INT 11.048 11.121

PROFES REDD ITA 17.834 17.830

PRUDENTIAL MONET 10.701 10.697

PRUDENTIAL OBBLIG 19.639 19.677

PUTNAM GL BO DLR 6,941 6,839

PUTNAM GLOBAL BO 12.352 12.346

QUADRIFOGLIO C BO 12.532 12.634

QUADRIFOGLIO OBB 21.520 21.583

RENDICREDIT 13.019 13.045

RENDIRAS 22.519 22.512

RISP ITALIA COR 19.375 19.371

RISP ITALIA MON 10.336 10.333

RISP ITALIA RED 26.490 26.482

ROLOBONDS 13.477 13.543

ROLOCASH 12.075 12.063

ROLOGEST 25.335 25.344

ROLOMONEY 15.723 15.716

ROMA CAPUT MUNDI 13.082 13.094

SALVADANAIO OBB 23.513 23.509

SCUDO 11.631 11.701

SELECT BUND 10.388 10.391

SELECT RIS LIRE 13.211 13.203

SFORZESCO 14.015 14.027

SICILCASSA MON 12.940 12.931

SOLEIL CIS 10.064 10.061

SPAOLO ANTAR RED 16.766 16.761

SPAOLO BREVE TERM 10.727 10.725

SPAOLO CASH 13.758 13.755

SPAOLO H BONDS 11.411 11.501

SPAOLO LIQ IMPRES 10.687 10.686

SPAOLO OB EST ETI 10.020 10.034

SPAOLO OB EST FL 10.248 10.312

SPAOLO OB ITA ETI 10.313 10.311

SPAOLO OB ITALIA 10.350 10.347

SPAOLO OB MIST FL 10.253 10.256

SPAOLO RENDITA 10.082 10.079

SPAOLO VEGA COUP 12.201 12.203

VASCO DE GAMA 20.141 20.119

VENETOCASH 18.250 18.238

VENETOREND 21.768 21.762

VERDE 12.577 12.575

ZENIT BOND 10.298 10.298

ZENIT MONETARIO 10.714 10.714

ZENIT OBBLIGAZ 10.173 10.173

ZETA MONETARIO 11.883 11.875

ZETA REDDITO 10.335 10.332

ZETABOND 22.292 22.383

F INA VALORE ATT 5053,318 5062,858

F INA VALUTA EST 1792,125 1808,374

SAI QUOTA 25791,37 25783,12

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,48 59,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 182400 182475

FONDIT. LIRA LIT (O) 11452 11447

FONDIT. DMK LIT (O) 8816 8810

FONDIT. DLR LIT (O) 11957 11916

FONDIT. YEN LIT (O) 8292 8316

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12963 12967

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14409 14715

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15539 15573

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15029 15202

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17833 17535

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9561 9666

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10563 10669

FON. FL. RATE LIT (O) 10904 10897

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,29 48,23

IN. SEC. ECU (B) 55,28 55,07

INTERF. LIRA ECU (B) 5,04 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 5

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,09 5,09

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,04 5,04

IN. B. MARK ECU (B) 4,97 4,97

INT. BOND DLR ECU (B) 5,5 5,47

INT. BOND YEN ECU (B) 5,45 5,46

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,78 5,94

IN. BRIT. EQ. ECU (B) 5,45 5,43

IN. B. CH.US ECU (B) 5,72 5,57

IN. SM.C. US ECU (B) 5,86 5,83

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,33 5,38

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 102,-
70

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,90 -0,10

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,30 -0,45

CCT ECU 26/10/98 102,80 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,50 -0,14

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,30 0,20

CCT ECU 26/07/99 103,38 -0,62

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,04 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/97 99,84 0,02

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 99,99 0,02

CCT IND 01/04/98 100,00 0,00

CCT IND 01/05/98 100,15 0,08

CCT IND 01/06/98 100,25 0,00

CCT IND 01/07/98 100,38 -0,04

CCT IND 01/08/98 100,33 -0,03

CCT IND 01/09/98 100,30 -0,03

CCT IND 01/10/98 100,35 -0,07

CCT IND 01/11/98 100,45 -0,05

CCT IND 01/12/98 100,60 0,00

CCT IND 01/01/99 100,55 0,05

CCT IND 01/02/99 100,60 0,01

CCT IND 01/03/99 100,60 -0,04

CCT IND 01/04/99 100,65 0,00

CCT IND 01/05/99 100,78 -0,06

CCT IND 01/06/99 100,88 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,74 0,04

CCT IND 01/11/99 100,95 0,01

CCT IND 01/01/00 100,98 0,00

CCT IND 01/02/00 101,17 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,18 -0,11

CCT IND 01/05/00 101,45 0,01

CCT IND 01/06/00 101,64 0,02

CCT IND 01/08/00 101,66 -0,06

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,61 0,07
CCT IND 01/01/01 100,68 -0,04
CCT IND 01/12/01 100,45 -0,02
CCT IND 01/08/01 100,75 0,00
CCT IND 01/04/01 100,69 -0,01
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,49 0,02

CCT IND 01/08/02 100,58 0,01

CCT IND 01/02/02 100,47 0,02

CCT IND 01/10/02 100,73 0,00

CCT IND 01/04/02 100,64 -0,01

CCT IND 01/10/01 100,66 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,58 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,60 0,00

CCT IND 01/01/03 100,14 -0,36

CCT IND 01/02/03 100,63 0,00

CCT IND 01/04/03 100,80 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,66 0,03

CCT IND 01/07/03 100,75 0,09

CCT IND 01/09/03 100,86 -0,02

CCT IND 01/11/03 99,44 0,03

CCT IND 01/01/04 99,36 0,03

CCT IND 01/03/04 99,34 -0,01

CCT IND 01/05/04 99,30 0,03

CCT IND 01/01/06 101,00 0,00

CCT IND 01/01/06 102,50 0,60

BTP 01/10/99 102,69 0,17

BTP 15/09/01 105,35 0,30

BTP 01/02/06 118,19 0,49

BTP 01/02/99 104,21 0,05

BTP 01/02/01 109,80 0,29

BTP 01/07/06 113,61 0,54

BTP 01/07/99 103,48 0,01

BTP 01/07/01 106,77 0,45

BTP 01/01/02 100,45 0,41

BTP 01/01/00 99,92 0,21

BTP 15/02/00 99,84 0,12

BTP 01/11/06 107,20 0,40

BTP 01/09/97 99,15 0,00

BTP 01/11/97 100,20 -0,06

BTP 01/12/97 100,09 -0,04

BTP 01/08/99 103,55 0,22

BTP 15/04/99 104,90 0,00

BTP 15/07/98 103,20 0,02

BTP 15/07/00 110,82 0,27

BTP 01/01/98 101,12 0,04

BTP 01/01/98 101,16 0,00

BTP 01/03/98 101,89 0,04

BTP 19/03/98 102,36 0,00

BTP 15/04/98 101,93 0,04

BTP 01/05/98 102,62 0,02

BTP 01/06/98 102,85 0,13

BTP 20/06/98 103,60 0,15

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,00 0,05

BTP 18/09/98 105,03 0,10

BTP 01/10/98 102,68 0,10

BTP 01/04/99 103,19 0,09

BTP 17/01/99 107,49 0,61

BTP 18/05/99 108,78 0,08

BTP 01/03/01 118,71 -0,08

BTP 01/12/99 106,27 0,17

BTP 01/04/00 109,53 0,13

BTP 01/11/98 104,41 0,09

BTP 01/06/01 118,37 -0,08

BTP 01/11/00 111,85 0,17

BTP 01/05/01 110,40 0,40

BTP 01/09/01 119,45 0,45

BTP 01/01/02 120,82 0,39

BTP 01/05/02 122,15 0,36

BTP 01/03/02 100,44 0,37

BTP 15/05/00 99,89 0,17

BTP 15/05/02 100,45 0,40

BTP 01/09/02 123,30 0,50

BTP 01/02/07 101,63 0,53

BTP 01/11/26 101,00 0,72

BTP 22/12/23 116,95 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,52 0,47

BTP 01/04/05 122,58 0,98

BTP 01/03/03 123,00 0,75

BTP 01/06/03 121,35 0,27

BTP 01/08/03 116,92 0,44

BTP 01/10/03 112,38 0,38

BTP 01/11/23 119,85 0,75

BTP 01/01/07 101,59 0,50

BTP 01/01/99 102,71 0,02

BTP 01/01/04 110,09 0,39

BTP 01/09/05 123,50 0,59

BTP 01/01/05 116,30 0,80

BTP 01/04/04 110,25 0,43

BTP 01/08/04 110,30 0,42

CTO 19/09/97 100,06 0,01

CTO 20/01/98 101,75 -0,05

CTO 19/05/98 103,02 -0,10

CTZ 29/08/97 98,30 0,04

CTZ 31/10/97 97,36 0,02

CTZ 30/12/97 96,62 0,10

CTZ 27/02/98 95,80 -0,06

CTZ 27/04/98 95,06 0,02

CTZ 27/06/98 94,30 -0,02

CTZ 28/08/98 93,46 0,01

CTZ 30/10/98 92,85 0,01

CTZ 15/07/99 94,68 0,10

CTZ 15/01/99 91,87 0,06

CTZ 15/03/99 90,90 0,07

CTZ 15/10/98 93,15 0,04

CTZ 14/05/99 90,07 0,06

CTZ 30/12/98 92,04 0,07

CTZ 15/07/99 89,33 0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 16 26 L’Aquila 12 24......................................... ..........................................
Verona 17 27 Roma Ciamp. 19 27......................................... ..........................................
Trieste 22 26 Roma Fiumic. 18 28......................................... ..........................................
Venezia 19 26 Campobasso 15 23......................................... ..........................................
Milano 20 23 Bari 19 26......................................... ..........................................
Torino 19 26 Napoli 20 29......................................... ..........................................
Cuneo 19 24 Potenza 13 23......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 24 25......................................... ..........................................
Bologna 18 27 Reggio C. 24 24......................................... ..........................................
Firenze 18 29 Messina 25 26......................................... ..........................................
Pisa 18 28 Palermo 24 29......................................... ..........................................
Ancona 19 25 Catania 23 28......................................... ..........................................
Perugia 15 27 Alghero 20 29......................................... ..........................................
Pescara 19 25 Cagliari 21 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 14 29 Londra 18 30......................................... ..........................................
Atene 22 31 Madrid 17 35......................................... ..........................................
Berlino 18 27 Mosca 10 12......................................... ..........................................
Bruxelles 15 29 Nizza 21 27......................................... ..........................................
Copenaghen 16 26 Parigi 17 31......................................... ..........................................
Ginevra 14 27 Stoccolma 19 24......................................... ..........................................
Helsinki 6 21 Varsavia 13 24......................................... ..........................................
Lisbona 18 30 Vienna 17 23......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: nonostante la pressione atmosferica
sia distribuita su valori mediamenti elevati, sull’Ita-
lia seguitano a fluire correnti fresche ed umide pro-
venienti dall’Atlantico che determinano condizioni
di instabilità soprattutto sulle regioni orientali della
Penisola e sui rilievi in genere.
TEMPO PREVISTO: irregolarmente nuvoloso su
Marche, Umbria e Abruzzo, con occasionali precipi-
tazioni, per lo più temporalesche, in particolare sui
rilievi e durante le ore più calde della giornata. Va-
riabile su Toscana, Lazio, Sardegna e Sicilia, con
ampie schiarite sulla fascia costiera ed annuvola-
menti pomeridiani sulle zone appenniniche, con
possibilità di isolati rovesci o temporali. Da parzial-
mente nuvoloso a nuvoloso al Sud della Penisola
con addensamenti più intensi all’interno e sulle zo-
ne orientali. Si prevedono occasionali precipitazio-
ni, anche temporalesche, nel pomeriggio, in parti-
colare sui rilievi.
TEMPERATURA: senza variazioni significative; al
più, in leggera diminuzione sulle regioni orientali.
VENTI: deboli variabili, a prevalente regime di brez-
za; tendenti a provenire da sud-est sulle zone ioni-
che, rinforzando.
MARI: Inizialmente tutti quasi calmi o poco mossi,
con moto ondoso in graduale intensificazione sullo
Jonio.
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Il ruolo centrale di un conflitto originario nell’opera di costruzione di una memoria collettiva ufficiale

Nell’atto di nascita della Repubblica
la frattura con i Savoia e il fascismo
Sotto lo stato liberale e il regime dittatoriale il tentativo di definire un’identità comune fu calato dall’alto in una storia di pe-
dagogia nazionale con venature autoritarie. La democratizzazione introdotta dal sistema dei partiti. Il frammentarsi delle memorie.

Nel 67 Vespasiano espugnava Yodefat

Riaffiorano in Galilea
i resti degli insorti
sterminati dai romani
dopo un tradimento

1)La memoria collettiva di un
paese è modellata anzitutto dalle
«fasi» che ne scandiscono la vi-
cenda politica. È una memoria
costruita, dinamica, in continua
evoluzione, alimentata dagli
strumenti dell’artificialismo po-
litico; è quindi un progetto che
viene aggiornato secondo il rit-
mo che segna il mutare degli
equilibri e dei rapporti di forza
fra i vari schieramenti che si
fronteggiano. Nell’Italia repub-
blicana, i principali «costruttori»
di memoria pubblica sono stati i
partiti politici, che hanno in
questo senso assunto un ruolo
del tutto inedito nella nostra
storia unitaria. Sia lo Stato libe-
rale che il fascismo, infatti, ave-
vano edificato i rispettivo pro-
getti utilizzando strumenti tipi-
camente istituzionali, sollecitati
a definire una identità raggru-
mata intorno alle esigenze di
una religione civile unanimistica
e calata dall’alto in una storia di
pedagogia nazionale venata da
forti componenti autoritarie. Il
fascismo aggiunse, di suo, il peso
esorbitante dell’ideologia, inno-
vando sul piano istituzionale at-
traverso la costruzione di nuovi
apparati propagandistici così da
imprimere un carattere totalita-
rio e assolutistico al progetto pe-
dagogico dello Stato liberale.

Diverse «vulgate»

L’avvento del sistema dei par-
titi e, in particolare, dei grandi
partiti di massa, cambiò visibil-
mente questo scenario. La me-
moria da unica, dittatoriale e
normativamente imposta dal-
l’alto, si democratizzò, fram-
mentandosi, articolandosi, la-
sciando emergere tutte le lacera-
zioni e i conflitti che la cappa
della dittatura aveva occultato e
rimosso, si trattò, all’inizio, di
un prodigioso «stato nascente»
che nello scontro tra le varie me-
morie divise e separate riuscì a
improntare in maniera forte-
mente democratica il rapporto
tra storia, memoria collettiva e
coscienza civile nel nostro paese.

Progressivamente, però, quel-
lo slancio è andato esaurendosi,
confluendo in un fenomeno più
generale che ha visto, in mezzo
secolo di democrazia parlamen-
tare, una compenetrazione sem-
pre più stretta tra memoria stori-
ca e forma-partito. Soprattutto a
partire dagli anni ’60, questo in-
treccio si è affermato con una
forza dirompente così da rende-
re praticamente impossibile il
consolidarsi di una memoria
condivisa, di una visione unita-
ria della nostra storia più recen-
te: le diverse «vulgate» si sono
strutturate in tanti comparti-
menti stagni; il movimento ope-
raio, quello cattolico, la storia
delle classi subalterne hanno
smarrito i propri contorni di
«oggetti storiografici» per conso-
lidarsi in veri e propri feudi in-
terpretativi, sorretti da archivi
centralizzati, istituti e fondazio-
ni, personale scientifico tutti
raccolti intorno agli eroi eponi-
mi (Gramsci, Sturzo, Nenni, Ei-
naudi) delle diverse tradizioni
partitiche e delle varie culture
politiche.

2) Il ruolo dei partiti politici,
tuttavia, non esaurisce l’albo dei
«costruttori di memoria» così
come si definisce nella grande
arena in cui sfocia «L’uso pubbli-
co» della storia. Altre memorie,
con altri attori e con altri prota-
gonisti, si sono sedimentate in
questi anni, come quella, ad
esempio, costruita ed alimentata
dai media. È una memoria che.
tradizionalmente, si rispecchia
in quella politicamente egemo-
ne, spesso sdraiata sulla «vulga-
ta» storiografica più alla moda;
in alcuni casi, però, al «rispec-
chiamento» si sostituiscono altre
modalità e i media (mi riferisco
soprattutto della televisione) rie-
scono ad anticipare temi e voci
dello stesso dibattito storiografi-
co. Così è stato, ad esempio, per
la memoria «privata» della guer-
ra e della Resistenza, dapprima
indagata cautamente dagli stori-
ci, poi esplosa trionfalmente in
televisione nella seconda metà
degli anni ’80 e, alla fine, rim-
balzata negli studi e nelle ricer-
che producendo una folla di dia-
ri, epistolari, saggi in cui il regi-
stro epico delle narrazioni degli
anni ‘50 e ‘60 ha lasciato il posto
a un andamento intimistico, se-
gnato da una domesticità mini-
malistica e conciliatoria. Esisto-

no, poi, le memorie «dal basso»,
familistiche e comunitarie, ap-
parentemente tetragone ai cam-
biamenti e, specialmente le se-
conde, attraversate da percorsi
collettivi attenti quasi esclusiva-
mente alle esigenze dell’autori-
conoscimento e della compat-
tezza della comunità di apparte-
nenza. Memorie «dal basso» più
strutturate sono anche quelle dei
militanti di base dei partiti che
non coincidono automatica-
mente con le «vulgate» ufficiali
all’interno della forma-partito e
che si legano alle appartenenze a
una comunità politica non defi-
nita dal territorio come elemen-
to costitutivo.

3) Come deve interagire la
memoria «costruita» diretta-
mente dagli storici con queste
altre memorie? E, più in genera-
le, è possibile ricomprendere in
uno scenario unitario questa
pluralità di memorie, con tutte
le loro divisioni e le loro diffe-
renze? È possibile, cioè, costruire
una memoria che le ricompren-
da tutte senza annullarle, una
memoria solidale in cui ci si pos-
sa riconoscere senza rinunciare
alle proprie identità e alle pro-
prie appartenenze? Ed è utile e
opportuna una simile operazio-
ne? Dal punto di vista delle au-

torità politiche e istituzionali la
risposta è senz’altro affermativa
e interventi come quelli di Lu-
ciano Violante appaiano legitti-
mi. Un progetto politico, per es-
sere compiuto, deve avere una
propria politica della memoria: è
essenziale che questa politica sia
resa esplicita nelle sue motiva-
zioni ideali e nei suoi contenuti
storici e che venga proposta al-
l’accettazione dei cittadini con
discrezione, senza abusare dei
propri ruoli istituzionali e senza
assumere i contorni della verità
assiomatica e indiscutibile.

Il progetto di una memoria
«ufficiale» dell’Italia repubblica-
na in grado di sostituirsi alle me-
morie divise ereditate dalle fasi
precedenti va misurato, tuttavia,
anche con gli occhi e gli stru-
menti degli storici i quali, come
cittadini, possono anche ricono-
scersi nella valenza politica di
quel progetto ma non possono
sottrarsi al dovere elementare di
verificare la storicità dei conte-
nuti e di confrontarne l’impian-
to storiografico con quello degli
altri che lo hanno preceduto. Sul
primo terreno, ad esempio, è or-
mai chiaro che più la ricerca sul
biennio ‘43-’45 scopre nuovi
complessi documentari e affron-
ta nuovi campi di studio, più

tendono ad aumentare le diffe-
renze tra «i ragazzi di Salò» e i
partigiani; si è verificato esatta-
mente il contrario di quanto te-
mevano i critici di Claudio Pavo-
ne, coloro che pensavano che la
«guerra civile» azzerasse ogni di-
stinzione tra i due fronti con-
trapposti. Sul secondo, manca, a
quello che per comodità possia-
mo definire il «progetto Violan-
te», un requisito indispensabile
presente in tutti gli altri «proget-
ti di memoria» che hanno scan-
dito la nostra storia unitaria.
Una memoria comune, infatti,
nasce per unire assumendo, pe-
rò, il conflitto come proprio mo-
mento costitutivo, dandosi un
nemico contro cui combattere.

Mazzini depotenziato

L’Italia liberale costruì la reli-
gione civile degli italiani contro
il potere temporale dei papi e
contro le dinastie dei vecchi stati
preunitari, non andando tanto
per il sottile nell’«inventare una
tradizione» che, come nel caso
dei Borboni, scivolò nella elabo-
razione di stereotipi propagandi-
stici puri e semplici. Non solo;
anche nel campo dei vincitori,
Garibaldi e, soprattutto, Mazzini
stentarono a trovare una propria
collocazione all’interno della
memoria ufficiale; alla fine, per
inglobarvi Mazzini, fu necessa-
rio depotenziarlo di tutta la sua
carica eversiva, riducendolo al
santino esangue dell’apostolo
dei «doveri dell’uomo». E il fa-
scismo scelse la prima guerra
mondiale, l’interventismo, la
lotta contro gli imboscati e poi
la guerra civile contro i comuni-
sti come i momenti chiave della
propria epica delle origini, solo
in un secondo tempo annetten-
do alla sua memoria storica an-
che il Risorgimento.

Oggi, contro chi nasce una
«memoria repubblicana» condi-
visa e riconosciuta come tale
dalla maggioranza degli italiani?
La risposta più ovvia porterebbe
ad identificare nella frattura Mo-
narchia-Repubblica (e nel con-
flitto che ne scaturì) il suo «stato
nascente»; l’esilio che colpisce i
membri di Casa Savoia era, nelle
intenzioni dei Costituenti, il
simbolo permanente proprio di
quella frattura, una sorta di pro
memoria perenne su cui costrui-
re una identità repubblicana che
nel suo conflitto originario tro-
vasse linfa vitale e legittimazio-
ne etica. Ma allora come si fa a
cancellare quel simbolo e a chie-
dere contemporaneamente agli
italiani di riconoscersi in una
storia repubblicana che proprio
intorno ad esso aveva organizza-
to i suoi frammenti di politica
della memoria? Così è anche per
il rapporto con la memoria dei
fascisti. L’antifascismo è quanto
di più simile a una religione civi-
le gli italiani si siano dati in
mezzo secolo di democrazia.
Proporne l’abrogazione «dell’al-
to» e sollecitare contemporanea-
mente la costruzione di una co-
mune memoria democratica è
un vero e proprio ossimoro cul-
turale e politico.

Giovanni De Luna
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TEL AVIV. I resti della prima grande
battagliafralelegioniromaneelefor-
ze dell’insurrezione degli ebrei, nel-
l’anno 67 d.C., sono stati trovati da
uno scavo di archeologi israeliani,
che offre la conferma del racconto
tramandato dallo storiografo ebreo
GiuseppeFlaviodell’assediodiYode-
fat, nella sua opera «Le Guerre Giu-
daiche». Irestiosseidi trentadifenso-
ri della piazzaforte assediata, che lo
stesso Giuseppe Flavio comandava,
sono stati trovati insieme a decine di
puntedifrecciainferro.L’assediodu-
rò 47 giorni, e Yodefat, situata nella
valle di Bet Netofa, di rilevante im-
portanza strategica fra le montagne
della Galilea, cadde dopo l’uccisione
di diecimila ebrei nella battaglia,
mentre altri 1.200 furono catturati e
fatti schiavi. Fra questi era lo stesso
Giuseppe Flavio, cui la sorte fu beni-
gna: l’imperatore Vespasiano lo pre-
se sotto la propria protezione, e l’ex
nemico divenne lo storiografo della
riconquista romana della terra di
Israele.

«Èlaprimavoltachetroviamoresti
ebraici della Grande ribellione anti-
romana (66-73 d.C)», ha detto l’ar-
cheologo israeliano Moti Aviam che
ha diretto gli scavi a Yodfat assiemea
esperti della Rochester university di
New York. «Era il 210 giornodel mese
romano artemisio quando Vespasia-
no, lasciata la sua base di Tiberiade,
raggiunse alla testa della fanteria e
dellacavalleria lacittà-fortezzaebrai-
cadiJotapataalloscopodiannientar-
la», racconta lo storico Giuseppe Fla-
vio, che fu uno dei protagonisti della
vicenda.

AlloraGiuseppeFlaviosichiamava
ancora Yossef Ben Mattityahu e co-
mandava i ribelli di Jotapata. Dell’as-
sedio ha lasciato un dettagliato reso-

conto nel libro «Le guerre ebraiche»
scrittodopo lasconfitta,dicui fuuno
deipochisuperstiti.Nelsuoracconto
Flavio parla delle 160 catapulte di-
sposte dalle legioni romane attorno
allemurasettentrionalidellacittàper
aprirvi una breccia. Ieri Aviam ha
mostrato ai giornalisti una cinquan-
tina di pietre arrotondate utilizzate
come proiettili dai romani. Flavio
racconta anche delle frecce lanciate
dai romani, «così numerose da oscu-
rare il cielo»: Aviam è adesso riuscito
a recuperarne un centinaio. Vista la
strenua resistenza degli assediati, Ve-
spasiano decise diprenderli per fame
e per sete. In definitiva, secondo Fla-
vio, gli assediati furono traditi da un
disertore (che svelò che all’alba gli
uomini di guardia dormivano) e da
una densa nebbia, che «nel primo
giorno del mese di Panemo, nel 130

anno del regno di Nerone», consentì
a un «commando» della XV Legione
di penetrare inosservato nella fortez-
za.

L’assedio si concluse con un‘ orgia
diviolenza incui, secondoFlavio, fu-
rono uccisi sistematicamente gli uo-
mini in cui i romani si imbatterono.
Quarantamila uomini, scrive, mori-
rono nei combattimenti mentre
1.200 donne e bambini furono ri-
sparmiati e tratti in schiavitù. Stu-
diandoirestirinvenutinelpozzodel-
la casa patrizia di Yodfat, Aviam è
giunto invece alla conclusione che i
romani passarono per le armi anche
gli adolescenti. Nel terriccio è riaffio-
rata unapietra didieci centimetriper
dieci su cui un combattente ebreo
aveva tracciato la forma di una scor-
pione. «Si tratta di un simbolo di
morte»,haspiegatoAviam.«Gliasse-
diati sapevano che il loro destino era
segnato».Mussolini e Vittorio Emanuele III durante la visita di Hitler a Roma.
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L’ultimo numero di «Rivista di filosofia» è interamente dedicato ad un dibattito a più voci sul tema dell’impegno

Intellettuali? Senza partito, ma non senza politica
Bobbio pone l’accento sull’indipendenza, Berti sul ruolo della riflessione etica, Veca è sfiduciato, Zolo paventa l’apoteosi di Sgarbi.
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Poteva capitare nel vecchio Pci (a
me è capitato) di sentireunmilitante
dire a un filosofo: «tu sei un intellet-
tuale, mi devi dirigere». Il militante
in questione (di estrazione proleta-
ria) non era (più) quello che Gramsci
definisce un «semplice»: il Partito
(con la P maiuscola), potente stru-
mento di formazione, ne aveva fatto
un soggetto relativamente colto, che
leggeva e discuteva, che dialogava
con gli intellettuali che incontrava
nelcircuito-partito.

Ma la strutturapedagogicadelvec-
chio Pci aveva un rovescio di meda-
glia: l’auradirispettocheavvolgevail
gruppo dirigente (politico - intellet-
tuale) rendeva la comunicazione
proficua dall’alto verso il basso, non
viceversa. Permaneva la divisione di-
rigenti - diretti e questi ultimi erano
portati a delegare molto (troppo) ai
primi. Il chenonèstata forseunadel-
le cause secondarie della fine di quel
partito.

L’episodiodicuisopramiètornato
alla mentre leggendo il bel numero
della«Rivistadifilosofia»interamen-

tededicatoa«Filosofiaeimpegnopo-
litico». Tema tanto dibattuto in pas-
sato, su cui vengono chiamati oggi a
pronunciarsi filosofi di fama, dopo i
grandi cambiamenti chenegliultimi
anni contrassegnato la politica, la
culturaeillororappor-
to.

Ognuno degli intel-
lettuali interpellatiov-
viamente risponde a
partire dal proprio re-
troterra culturale: il li-
beraleBobbioripropo-
ne lo status dell’intel-
lettuale indipendente;
il cattolico Berti sotto-
linea il nuovo ruolo
della riflessione etica;
il comunista Losurdo
mette in risalto il permanere delle
contraddizioni nel mondo del dopo
’89.

C’èchi(Veca)sidichiaracompleta-
mente sfiduciato, anche in base alla
propria esperienza, sulla possibilità
che l’intellettuale riesca a farsi ascol-
tare dal politico. E chi (Zolo) paventa

soprattuttoil fattochelanuova«ago-
rà»multimediale facciadiunoSgarbi
il prototipo dell’intellettuale impe-
gnatodeinostri tempi, certodistante
daquelBobbio (damoltirichiamato)
che negli anni’50 proponeva all’in-

tellettuale il compito di
tenere aperto il dialogo
civile tra posizionidiver-
se, avendo interlocutori
del rango di Togliatti e
dellaVolpe.

Un ricordo del passa-
to, questo modello, an-
che perché non vi sono
piùpolitiche forti, cultu-
ralmente fondate. Sem-
bra infatti finito il tempo
della«metafisica»(Vatti-
mo), dell’«utopia» (de

Giovanni), delle «grandi narrazioni»
(Tarchi). Si è progressivamente pas-
sati, rilevaquest’ultimo,dall’intellet-
tuale immerso nel conflitto sociale
all’intellettuale difensore dei «diritti
dell’uomo», fino all’attuale perora-
zionedi«precettietici»,spessosospe-
sinelvuoto.

A mutare il quadro, è intervenuta
anche la crisi dei partiti e soprattutto
del Partito (con la P maiuscola). Qui i
contributi più interessanti sono
quellididue intellettualiex-comuni-
sti,CilibertoedeGiovanni,cheaven-
dovissutoquelcircuito-partitodicui
si diceva all’inizio, ne prendono oggi
ledistanze.

Ciliberto ipotizza «uno spazio per
un impegno politico degli intellet-
tuali al di là dell’universocircoscritto
dei partiti» e auspica forme di autor-
ganizzazione degli stessi che richia-
merebbero le tesidella rivista«Ragio-
namenti» degli anni ‘50, se nonfosse
che l’autore iscrive tale prospettiva
nell’orizzonte crociano dell’intellet-
tuale marchiato dalla «vocazione» di
«guardianodellalibertà».

Fine della «teologia della storia» e
di ogni teodicea, fine dell’organici-
smo, della «immensa forzatura della
teoria», del suo «giustificazionismo
spesso spietato»: con questa lezione
autocritica si conclude il «secolo bre-
ve»dideGiovanni.

Egli riconosce i meriti «resistenzia-

li»del liberalismo,neidecennipassa-
ti, ma rilancia oggi la necessità di un
impegno per costruire un «riformi-
smo italiano». Si può condividere o
menoquestaopzionepolitica,maes-
sa nulla dice su come il filosofo possa
(sepuò)«farepolitica»inquantofilo-
sofo. A questo proposito, l’indicazio-
ne più congrua viene forse da Losur-
do: l’intellettuale ha gli stessi diritti -
doveri di tutti, in più ha solo, o do-
vrebbe avere, maggiore consapevo-
lezza circa la «sua concreta posizione
nelmondo,l’interrogarsisulleconse-
guenze oggettive del discorso da lui
sviluppato».

Intellettuali senza partito, forse,
ma nonsenzapolitica. Se un filo uni-
scetuttigli interventi,essovarintrac-
ciato nel fermo rifiuto, particolar-
mente insistito in de Giovanni, del-
l’illusione del rifugiarsi nell’«impoli-
tico», rischio presente in ogni posi-
zioneliberale.Suquesto,restaancora
valida la lezione del troppo bistratta-
to«modernoPrincipe».

Guido Liguori

Filosofiae
impegnopolitico
acuradiC.A.Viano
Rivista di filosofia

1997, n.1

Pp. 167, L. 33.000



20VAR11A2008 ZALLCALL 11 20:45:46 08/19/97  

L’UNA e L’ALTRO Mercoledì 20 agosto 1997l’Unità7

Se innamorato
il capoufficio
non è
molestatore
Se il capufficio dimostra un
’’sentimento profondo” nei
confronti della segretaria,
non puo‘ essere accusato di
molestie sessuali sul lavoro,
anche se la invita a cena e
tenta di baciarla. Se infatti
l’uomo e‘ sinceramente
innamorato e il suo
comportamento non
corrisponde “al consolidato
cliche‘ del datore di lavoro
in cerca di facili avventure’’,
in quanto “non connotato
da violenza, petulanza e
superficialita‘ ’’, la donna
avra‘ diritto a un
risarcimento se la situazione
l’ha indotta a licenziarsi, ma
non al danno biologico per
le molestie sul luogo di
lavoro. Lo sostiene la
sezione lavoro della
Cassazione (7.380/’97) che
ha rigettato il ricorso
presentato da una
segretaria, costretta ad
abbandonare il lavoro per le
”avances” del capufficio. La
donna si era vista
riconoscere dal tribunale un
risarcimento, ma non il
danno biologico, da lei
chiesto, per molestie
sessuali. Secondo il
tribunale infatti “la
condotta dell‘ uomo - che l‘
aveva invitata a cena e,
dopo essersi dichiarato
regalandole un anello,
aveva tentato di baciarla -
non appariva connotata da
violenza, maleducazione o
superficialita‘ ’’, ma lasciava
emergere al contrario “un
sentimento profondo’’. Ne‘
poteva essere accettato il
principio per cui
”qualunque
corteggiamento, approccio,
interessamento affettivo,
siccome attuato sul luogo di
lavoro, diventi
automaticamente molestia
sessuale’’. Diversa invece la
situazione per quanto
riguarda il rapporto di
lavoro. In seguito al rifiuto
della donna, infatti, il
capufficio le aveva prima
imposto una settimana di
ferie per poi invitarla a
lasciare il lavoro di sua
iniziativa se non voleva
ricevere una lettera di
licenziamento. Dopo pochi
giorni pero‘ l‘ uomo l‘ aveva
implorata di tornare al
lavoro: “una condotta -
spiega il tribunale nella
sentenza, poi confermata
dalla Cassazione - tale da
ingenerare nella donna
sconcerto e incertezza sul
proprio futuro e da scuotere
la fiducia che e‘ alla base del
rapporto, rendendo
giustificata la decisione
della donna di andarsene,
con conseguente diritto al
risarcimento del danno
patito’’.

La relazione dell’indagine condotta da una commissione mista di deputati e senatori

Sicurezza e mondo del lavoro
I dati dimenticano le donne
Ogni anno in Italia un milione di disgrazie, di cui 10% mortali. Le malattie professionali fem-
minili costituiscono un universo sconosciuto e la legge si occupa solo della tutela della maternità.

Le Pulci

Tradite e ingannate
Ora chiedono
pubblicamente
vendetta

MONICA LUONGO

ROMA. Èverocheledonnechelavo-
rano hannopiù parti prematuri e più
aborti spontanei? O che sono più
soggettealrischiodiinsorgenzaditu-
mori professionali e di deformazioni
del sistema scheletrico-muscolare?
Nessunolosa.Qualchesupposizione
la sipuòfare, esistonoricerchecheri-
guardanoPaesidall’assettoeconomi-
co simile al nostro, non mancano
neppure gli studi che richiamano ge-
nericamente alla caratteristiche par-
ticolari del lavoro femminile, presu-
mibilmente rilevanti al fine del ma-
turare di svariate patologie. Ma se si
viene al dunque, se si ricerca qualche
datocertosulqualefondareungiudi-
zio, non si trova niente. Le malattie
professionali delle donne, o comun-
que quelle che si possono collegare
alla loro attività lavorativa, costitui-
sconouncontinenteinesplorato.

La desolante scoperta si ritrova in
un testo di sicura autorità: la relazio-
ne conclusiva dell’indagine condot-
tadaunacommissionemistadisena-
tori e deputati della Repubblica. Si
tratta di un lavoro costruito su audi-
zioni protrattesi per mesi. Tutti colo-
ro che in un modo o in un altro pote-
vanocostituireunafontedi informa-
zione in temadi igieneesicurezzadel
lavoro sono stati ascoltati dai com-
missari. I risultatinonsonostati con-
fortanti in generale: tutta la popola-
zione italiana, maschi e femmine,

non gode di un’adeguata tutela. So-
no carenti le leggi e il loro coordina-
mento,noncisonostrumentidicon-
trollo sufficienti, manca addirittura
una cultura di base in grado di indi-
rizzareorganieoperatoriaimpegnar-
sipercreareunaretediprotezionede-
cente.

Tuttavia, come si è detto, se il qua-
dro nel suo complesso è cupo, quella
sezione che riguarda il mondo del la-
voro femminile è quasi completa-
mente buia. Il senatore Carlo Smura-
glia (Pds), che ha presieduto la com-
missione interparlamentare, sostie-
ne che persino sul versante della ri-
cercapurac’èpocooniente.«Lagran
partedeglistudi,delleanalisi,delleri-
cerche in materia di sicurezza - si leg-
ge nella sua relazione - è impostata
ancora intorno alla figura tipica del
lavoratore maschio». E anche tutti i
direttoridei centridimedicinadel la-
voro, ascoltati da deputati e senatori,
concordano nell’affermare che sia-
mo di fronte a un’abissale carenza di
conoscenza. Un solo aspetto del rap-
porto donna-lavoro viene preso in
considerazione dalle leggi e dai con-
tratti e ha da tempo imposto precise
garanzie normative: quello che ri-
guarda la maternità. Per il resto, nul-
la.

È probabilmente difficile cogliere
tutta la gravità di un simile vuoto, sia
pureinseritoinuncontestocomples-

sivononesaltante, senonsi tienesal-
damente d’occhio un fatto che forse
non s’è ancora adeguatamente im-
posto alla coscienza pubblica. La po-
polazione femminilenonrappresen-
ta più una porzione residuale della
cosiddetta forza-lavoro ma sta mar-
ciando a tappe forzate verso quell’e-
quilibrio quantitativo proprio dei
Paesi più sviluppati: nel ‘94 le donne
costituiva il 36% degli occupati. Al-
cune peculiarità italiane tuttavia si
mantengono nel tempo: ben il
92,8% delle lavoratrici impiega parte
del suo tempo anche nei lavori do-
mesticienelleattivitàdicuradellafa-
miglia. Non può stupire dunque che
in uno studio recente, richiamato
dalla relazione parlamentare, si so-
stenga che «il lavoro, per le donne,
presenta molto spesso minori fonti
di soddisfazione e in compenso è si-
curamente la base di maggiori disagi
e conflitti, suscettibili di incidere sul-
lasalute».

Ciò che la scienza a tutt’oggi è in
grado di direèperòsoloche leprinci-
pali «fonti di disagio» - citiamo sem-
predallarelazione-siriscontranonel
doppio lavoro,nellaesistenzadicop-
pie a «doppia carriera», nel lavoro a
turni e nelle molestie sessuali. Un in-
siemedihandicapchenonèsolofon-
te dimaggiore fatica,ma di un «com-
plesso di disturbi che confinano con
forme di vera e propria patologia». I

sintomi: mali di testa assidui, mali di
schiena, dermatiti, pruriti, extrasi-
stole, problemi alle articolazioni,
ecc... Si puòarrivare anche a formedi
stress più devastanti e gli effetti pos-
sonoessere«moltocomplessi».Etut-
to ciò prescindendo naturalmente
dai rischi tradizionali del lavoro do-
mestico (1.000.000 di incidenti al-
l’anno,trai4.500ei6.500casimorta-
li).

Che cosa si può fare per risalire la
chinadi tanta ignoranzaedotarside-
gli strumenti minimi per interventi
di tutela possibilmente preventivi?
Valgono, anche per l’universo fem-
minile, le raccomandazioni che la
commissione parlamentare rivolge
alle istituzioni in materia di lavoro in
generale. Ma serve anchequalcosa in
più. Intanto una matura consapevo-
lezza del rilievo che ha assunto il la-
voro delle donne nell’economia del
Paese. E poi l’avvio di interventi spe-
cifici. Smuraglia per esempio, riguar-
do ai fenomeni di aborto e parto pre-
maturo, sostiene che è necessaria
un’«indagine epidemiologica in
grande». Non un sondaggio a cam-
pione insomma, fatto magari su 10
donne, ma una ricerca a tappeto che
le coinvolga tutte. Non è fantascien-
zad’altraparte, inaltriPaesi losièfat-
toelosifa.

Edoardo Gardumi

A cosa servirà, nei fatti, il club genovese fondato dalla signora
Anna Argirò per vendicare le donne deluse?Anna,una vita spe-
sa dietro a un uomoriccoe coniugato - che prometteva in eter-
nodi sposarlae nel frattempo otteneva che lei abbandonasse il
suo, di marito - senzariuscire a coronare il sogno d’amore dura-
to vent’anni, ha deciso di mettersi a capo delle umiliatee delle
offese.Pare che l’iniziativa abbia avuto successo, che le adesioni
all’associazione piovano da tutta Italia, e le donne abbandona-
techiedano anche assistenza legale.Proprio come ha fatto, in
manieramoltopiù eclatante, Kelly Fisher, la ex fidanzata del
miliardario Dodi alFayed, il quale leha preferito Diana Spen-
cer. La top model Fisher si è rivolta all’avvocata statunitense
Gloria Allred(femminista, unostudio legale rinomatoe pieno
di professionistee professionisti, se pure in numerominore, tut-
ti, comunque, militantidellacausa). Allred è già stata l’avvoca-
ta della famigliadi Nicole Simpson, la sposa assassinata dell’ex
campione di football O.J.nonché del ragazzino che ha accusato
Michael Jackson diaverlo molestatosessualmente (main que-
sto caso ha abbandonato il processoper ragioni«private»). L’av-
vocata, chesa come usare i mezzi di comunicazione, haconvo-
catouna conferenza stampa edavanti alle telecamere ha mo-
strato la sua bella cliente in lacrime, annunciandola richiesta
di un robusto risarcimento per i danni subìti daDodi.Chiede
ragione della rotturadi un «contratto» in base al quale Kelly Fi-
sheravrebbe smesso di lavorare per passare il suo tempo con
Dodi,dietro promessa di matrimonio e di compenso finanzia-
rio adeguato. Non si sa se il contratto inquestione sia stato solo
verbale oppure messo nero su bianco. Sta di fatto che da un mi-
liardario si potrà forse cavare qualcosadi economicamente
concreto,mentre nutro qualche dubbio sugli eventuali risarci-
menti che le signoredel club genovesepotranno ottenere. Oggi
va di modavendicarsipubblicamente: tutte e tutti si rivolgono
alla leggechiedendo ragione di torti sentimentali e le sentenze
della nostra Cassazione ormai potrebbero raccogliersi in una
curiosa antologiadi casi umani e paradossali alcontempo. Il
film «Il club delle prime mogli» è statoun successoe sta facendo
discutere nei festival anche l’inedito «In the company of men»,
storiapiù cruentadi un gruppodi maschi delusi che si vendica
sulla prima che passa lorosottotiro.Più che una moda, pare che
oggi la presa di coscienza abbia preso una piega pubblica: far sa-
pere a tutti tradimenti, soprusi e disavventure, dovrebbe aiutare
a stare meglio. Ma daqui alla giurisprudenza il passo è lungo:è
vero forse che le donne sono più abbandonate degli uomini, ma
non tradiscono meno. Semplicemente, tengono meglio insie-
me ipezzidelle loro vite (edei loro cuori) scollate. Anche se in
uno di questipezzi rientra l’amante.

Il saggio della storica francese Michelle Perrot «Femmes publiques»

1789: dai caffè alla cabina elettorale
Si illumina il ruolo pubblico femminile
Femministe, scrittrici, giornaliste, attrici, lavandaie, prostitute: con la Rivoluzione francese le donne escono
fuori dalla sfera privata e si impongono sulla scena sociale e politica dell’Europa in mutamento.

COMUNE DI ROMBIOLO
Prov. di Vibo Valentia

Via Carlo Marx, n. 17 - Cap 88015 - Tel e fax 0963-367058

BANDO DI GARA INDICATIVO ANNO 1997
Programma annuale delle forniture:
Si rende noto che nel corso dell’anno 1997, questa Amministrazione Comunale intende appal-
tare le seguenti forniture di valore inferiore alla soglia di rilievo comunitario:
1) Automezzi: (Fiat Panda base 900 - Automezzo furgonato diesel 1700 tipo usato) da adibire
ai servizi comunali L. 20.000.000: 2) Segnali stradali per adeguatamento segnaletica stradale
verticale L. 9.500.000: 3) Targhe per rifacimento toponomastica stradale L. 15.500.000: 4)
Tabelloni per pubblicità e pubbliche affissioni L. 10.000.000: 5) Arredi per centro di aggregazio-
ne sociale L. 5.000.000; 6) Pensiline per attesa autobus L. 15.000.000; 7) Scuolabus Fiat
Ducato passo 3700 di posti 26 +1 per trasposto alunni scuola dell’obbligo L. 55.000.000; 8)
Attrezzature per arredo urbano a parchi gioco L. 25.000.000; 9) Cassonetti per raccolta R.S.U.
L. 15.000.000; 10) Generi alimentari vari per refezione scolastica anno 1997/1998 L.
34.000.000; 11) Panini e rosette per refezione scolastica anno 1997/98 L. 9.000.000; 12) Carni
fresche per refezione scolastica anno 1997/98 L. 12.000.000; 13) Frutta fresca, verdura e
ortaggi per refezione scolastica 1997/98 L. 10.000.000; 14) Stoviglie e prodotti di pulizia per
refezione scolastica 1997/98 L. 4.500.000; 15) Gasolio da  riscaldamento L. 21.900.000; 16)
Libri di testo scuole dell’obbligo L. 14.000.000; 17) Contatori a secco acqua potabile L.
6.000.000; 18) Stampati per uffici comunali e scuole L. 10.000.000; 19) Prodotti di cancelleria
per uffici comunali e scuola L. 3.500.000; 20) Carburanti e lubrificanti per automezzi L.
7.000.000; 21) Materiali edili ed attrezzi per manutenzioni ordinarie L. 3.300.000; 22)
Conglomerato bituminoso per manutenzioni stradali L. 4.800.000; 23) Pezzi speciali per
acquedotto L. 3.828.000; 24) Gpl propano per refezione scolastica anno 1997/98 L. 1.500.000;
25) Pneumautici per automezzi comunali L. 1.200.000; 26) Scope di erica per servizio  nettez-
za urbana L. 1.000.000. Gli importi indicati sono comprensivi di Iva e potranno subire variazioni
in più o in meno. Il bando ha funzione puramente indicativa e, pertanto, l’Amministrazione si
riserva la facoltà di non procedere all’espletamento di una o più gare o di indirne altre.
All’aggiudicazione si procederà con i seguenti sistemi di gara: fornitura di cui al punto 1, 2, 3, 4,
6, 7, 8, 9, 15, 16 e 17: Asta pubblica ai sensi dell’art. 73, lett, c) e successivo art. 76 del R.d.
23.5.1924, n. 827, con il metodo delle offerte segrete da confrontarsi con il prezzo a base d’a-
sta Fornitura di cui ai punti 10,11,12,13,14,18,19,20,21,22,23,24,25 e 26: Trattativa privata pre-
ceduta da gara informale. Per  tutto quanto non previsto nel presente avviso i invia ai singoli
bandi che saranno successivamente pubblicati all’Albo Pretorio e sul Bur della Regione
Calabria. Eventuali domande di partecipazione che dovessero pervenire in realzione al presen-
te bando non saranno prese in considerazione.  Informazioni presso l’ufficio di segreteria. Tel -
Fax 0963-367058.
Rombiolo, lì 14-8-97 Il Responsabile degli Acquistii

Rag. Michele Cannata

Qualche anno fa, nel quarto volu-
me,dedicatoall’Ottocento,dellaSto-
ria delle donne (da lei curata insie-
me a Georges Duby), Michelle Per-
rot stabilì una particolare compli-
cità con le donne, giovani, meno
giovani, ricche, povere, operaie,
borghesi, che passavano la linea
fra la sfera privata e quella pubbli-
ca. Il suo saggio - titolo alato, Usci-
re - raccontava balzi pionieristici,
immobili icone a mezzo busto del-
le donne che si erano date da fare
per accerchiare divieti e sospetti
costruiti su una sentenza che l’Ot-
tocento aveva scandito entusiasti-
camente. «Una donna non deve
uscire dal cerchio stretto tracciato
intorno a lei», aveva detto Marie-
Reine Guindorf, operaia sansimo-
niana che combattè per spezzare
questo accerchiamento e si uccise
per il suo fallimento. Chi esce fuo-
ri dalla sfera domestica è una don-
na pubblica.

Di Femmes publiques, di donne
pubbliche, Michelle Perrot parla in
un libro intervista (l’intervistatore
è lo storico e giornalista Jean Le-
brun). Sono donne pubbliche, pro-

stitute, «grandes horizontales», la-
vandaie, sartine, operaie, scrittrici,
giornaliste, femministe, attrici, fre-
quentatrici di caffè, di salotti, di
teatri, di aule di giustizia, di piaz-
ze: George Sand, Colette, Madelei-
ne Pelletier, Edith Cresson, e tan-
tissime note e ignote.

«E in casa chi re-
sta?», chiedeva nel
1921 lo scrittore Al-
fredo Panzini, frastor-
nato da quel correre
femminile di qua e di
là. Domanda arcigna,
ipocrita, divertita: se
la sono posta in tanti.
Il passaggio femmini-
le della sfera privata
alla sfera pubblica è
stato sotto gli occhi
attenti di moltissimi
osservatori e osservatrici. La scena
di Femmes publiques è la Francia.
L’arco temporale dalla Rivoluzione
a oggi.

Questo passaggio si segue inten-
samente con gli occhi, perché l’ap-
parato iconografico è straordinario
e Michelle Perot lo racconta con i

colori della storica antideologica.
Così chi vuole può contare l’ecce-
zione (metà del Settecento: il qua-
dro Lecture de la «L’Orphelin de la
Chine» dans le salon de Mme Geof-
frin è di Anicet Lemonnier) - che è
Madame Geoffrin, compunta nel
suo salotto, poche amiche, molti

enciclopedisti. Gli uo-
mini sono in sopran-
numero - Monte-
squieu, D’Alambert,
Marivaux, Walpole. Le
donne ascoltano, po-
tenti, ma non pubbli-
che. Cent’anni dopo,
1878. Une soirée dans
l’hotel Caillebotte (il
quadro, di Jean Bé-
raud, è al Musée Car-
navalet). La presenza
femminile è aumenta-

ta: un uomo/una donna. Cilindra-
tissime bicromie. Divisione galan-
te e imperativa di ruoli e sguardi:
uomini in piedi, donne sedute.
Nei salotti, uomini e donne si so-
no separati. Biancovestite come fi-
danzate, nerovestiti come orfani,
donne e uomini cominciano a mi-

surarsi con lo sguardo. Non è una
scena di scambio leggero, quella in
cui le donne si espongono in pub-
blico. Tutto costa fatica: dal caffè
alla cabina elettorale. Naturalmen-
te, temperamenti fantastici e im-
petuosi riescono a farsi presenti
nella sfera pubblica e senza per
questo subire l’intimidazione di
ruolo.

Ma Severine (1851-1929) nata
Caroline Rémy, una delle prime
donne in Francia a vivere di gior-
nalismo, bella, brillante, indipen-
dente, non sembra impersonare
con la maggiore evidenza possibi-
le, tutto quel ben di Dio che le da
la sfera pubblica. Nello straordina-
rio ritratto (di Louis Welden Ha-
wkins nel Musée d’Orsay) è seduta
alla scrivania - il nom de plûme Se-
verine attraversa il fondo d’oro,
mani giunte, gomiti puntati alla
scrivania, vesti preziose, occhi cal-
mi, bocca scettica, idolo moderno,
emancipata quasi esoterica - si può
immaginare che dalla sfera pubbli-
ca potrebbe volere di più.

Michela De Giorgio

MichellePerrot
«Femmes
publiques»
Textuel
Parigi, 1977

160 pagine

159 franchi

Classico dell’estate: oltrea mal-
tempo,attacchidi appendicite
del bambino e viaggi ai limiti
della sopravvivenza, c’è ladeva-
stazionepsico fisica vostra e del
vostro terrazzo, al ritornodalle
vacanze. Se non è tuttobruciato,
trovatedenudatee deflorate (in
ogni senso) le piante e floride le
erbacce: non, sempre,ma spesso.
Che fare? Ripulire, evitando di
strappare anche i sopravvissuti.
Per il resto, quasi niente: alla na-
tura, come al cuore, nonsi co-
manda.Però, l’occasioneè buo-
na per nonripetere l’esperienza.
La prossima volta,quindi, preve-
nire pernon reprimere.
Innaffiamento: se è automatico,
diffidate della tecnologiae tro-
vante anche unsupportoumano
che,ogni tanto, vada a dare un
occhio. Se èmanuale, insegnate
alla destra quello che fa la sini-
stra (e viceversa).Valea dire: non
si bagna a pioggia, amenodi non
essere disposti a stare con una
canna in mano per2 o 3 ore. La
pioggerellina di cinque minuti fa
solo danno: le foglieumide sono
infatti terreno fertile per le ma-
lattie e lapianta non si disseta. Si
bagna alla base con un getto forte
ma non tanto dafar buchinella
terra, si riempie il vaso d’acqua,
la si fa assorbire epoi, se famolto

caldo, si ri-innaffia una seconda
volta.
Per un paio di giorni dovrebbe
bastare, soprattutto se usate dei
sottovasi, che a loro volta,vanno
alla fine riempiti d’acqua per
fungereda riserva. Bagnare tan-
to, per bagnaremeno. Un po‘ co-
me lavorare meno, lavorare tutti
o -più prosaico - chi più spende,
menospende. Trucco: seavete
piante grandi, quando le trapian-
tate, interrate insieme, in vertica-
le, anche unbel tubo di plastica
dura (tipo quelli che si usano per
ipluviali). Deve esserealtocirca
come ilpanedella pianta e spor-
gerequalche centimetro. Coprire
di terra, evitandocon cura di
riempire il tubo e tappatelo (con
un sasso adesempio)perché non
evapori in fretta: le radici avran-
no acqua cui attingersi.
Malattie: èodioso dirlo,ma chi
ha tempo, non aspetti tempo. Fa-
te un trattamento inautunno,a

fogliecadute, con olio biancoe
un anticrittogamico: serve aucci-
dere larve e affini che svernereb-
bero volentieri convoi.Ripetete-
louna seconda volta ai primi se-
gnidi ripresa vegetativa.Natu-
ralmente, solo su quelle piante
che abitualmente soffrono di
mal bianco, ruggine, macchia
nera (non è unfumetto,ma una
macchia tonda enerastra sulla
foglia,di solitodelle rose), cocci-
nigliae quant’altro.
L’elencodelle malattie nonè edi-
ficante, e io neho citate soloalcu-
ne:per imparare a riconoscerle,
trovatevi un sacro testo ben illu-
strato o portate laparte malata in
vivaio. Attenzione! Nonfatevi in-
finocchiare con quei prodotti già
pronti che dovrebbero servirea
tutto,dalla talpa alvirus. Prende-
reste mai un ansiolitico per gua-
rire un callo?
Esistonomalattied’origine ani-
male, e sono afidi (pidocchi),

acari (ragnetti di infinite varie-
tà), cocciniglie, etc.: per gli afidi
non serve un acaricida e,dell’afi-
cida, il ragnetto se ne fa un baffo.
Ed esistono malattie vegetali da-
teda funghie datteri: curatele
con anticrittogamici specifici. I
prodotti vanno preparatinella
giusta dose e poi, seavanzano,
buttati via, possibilmente non
nel lavandino, ma in un sacchet-
to diplasticache potete mettere -
se il farmacistaè compiacente -
nella raccoltadei medicinali sca-
dutio dei rifiuti tossici. Se si ha
dausare il napalm, che lo si fac-
ciacon criterio, almeno. Ci sono
anche iprodottibiologici, maè
tutt’altrodiscorso.
Continuandocon iveleni: all’i-
nizio della primavera, terzo e ul-
timo trattamento. Questa volta,
senzaoliobianco (amenoche la
cocciniglia alligni, e allora è du-
ra...), ma con anti oidico (o mal
bianco).Al proposito, evitate di

usare polveri a base di ramea pie-
ne mani: lascianosulle foglie un
orrendo color verdastro. Ricorda-
te cheavete un terrazzo,non un
vigneto.
Qualche suggerimento, acaso:
non sono le formiche a portare
malattie, anzi, le benemerite, se-
gnalano la presenza di afidi o di
cocciniglie perchési nutrono del-
le loro secrezioni zuccherine.
Agite: noncontro le formiche,
ma contro ipidocchi. Anche se,
tra tutti i mali, gli afidi sono il
minore: in fondo, si possono eli-
minare brevi manu.Con iguan-
ti, se preferite. Oppure provatea
spruzzare l’alcool cheusate abi-
tualmente per le pulizie dicasa:
di solito, seccati, se ne vanno.
Poi, ci sono sempre aglio, lavan-
dae tageti:piantativicino alle ro-
se,un po‘ servono.
A questopunto, poteteaspettare
l’estate conrelativa tranquillità.
Ormai, la prossima, èvero... Ma
inognigiardiniere, anche solo
unpo‘ più esperto di voi, c’è del
sadismo: tuhai il malbianco e io
no.
Voigli invidiate le piante sanee
lui, quellavarietà di geraniooffi-
cinale chenon possiede.Così è
pari e patta.

Susanna Magistretti

Pollice rosa

Prevenite i disastri
del ritorno dalle vacanze

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade)
- Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO
IN MADAGASCAR (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Isalo (Ranohira -Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT
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Le Parole

Esilio
Strumento
per farsi
popolo

GIACOMA LIMENTANI

Perché lo scrittore russo è stato scelto da Cielle a simbolo del meeting che comincia il 24 a Rimini

Il cristianesimo di Dostoevskij
nato dalle sue discese all’inferno
Una fede che affonda le radici nel nichilismo e si misura con un mondo senza Dio. Il peccato come componente
essenziale, inevitabile, della vita dell’uomo. Oggi non ci si può dire cristiani senza assorbire le sue visioni profetiche.

Da Parsifal
a Don Juan
passando
per Superman
«Cercavamo un titolo
suggestivo che evocasse
uno sguardo positivo sulla
realtà, aldilà degli stupidi
ottimismi. Abbiamo visto
nello scrittore russo una
domanda di positività viva
dentro la drammaticità del
dolore e del peccato.
Un’opzione cristiana che
sentiamo molto vicina a
quella del nostro
movimento». Così Emilia
Smurro, presidente del
Meeting di Cielle, spiega le
ragioni di una scelta che ha
messo lo scrittore russo al
centro dell’incontro di
Rimini. All’autore di
«Delitto e Castigo» sarà
dedicato anche un
incontro con lo slavista
Vittorio Strada e lo
scrittore Jurj Karjakin dal
titolo «Dostoevskij profeta
della modernità». Prevista
anche la prima di uno
spettacolo teatrale tratto
da «Delitto e castigo» con
la regia di Andrzej Wajda e
l’interpretazione di Franco
Branciaroli. Non è la prima
volta che i ciellini catturano
una figura attorno alla
quale far ruotare le loro
riflessioni. Nel 1985 arrivò
Parsifal, il cavaliere
cristiano della tradizione
germanica trasfigurato
nelle musiche di Wagner,
ma insieme a Superman,
mito dell’immaginario
giovanile di altre
generazioni. Nel 1989
furono addirittura tre i
personaggi sul podio di
Rimini: Socrate, Sherlock
Holmes, Don Giovanni, il
dissoluto punito per i suoi
comportamenti blasfemi.
Nel 1990 la scelta cadde su
Thomas Beckett,
l’arcivescovo di Canterbury
ucciso dal suo re Enrico II,
protagonista del dramma
di T. S. Eliot «Assassinio
nella Cattedrale». Nel 1991
fu la volta di Antigone,
l’intrepida figlia di Edipo e
Giocasta che, per
seppellire il fratello
Polinice, contravviene agli
ordini del re Creonte.
Simbolo secolare della
lotta contro il potere che
calpesta le intime
convinzioni. Talvolta i
personaggi non appaiono
direttamente nei «titoli di
testa» del convegno, ma lo
attraversano con le loro
riflessioni. È il caso di Paolo
di Tarso del quale l’anno
scorso fu scelto un passo
della lettera ai Corinzi «Si
levò un vento impetuoso
da est e, sicuri della loro
guida, navigarono sino ai
confini della terra».

M. S.

«Tutto Israeleha parte nelmondoa
venire... manon hanno parte nel
mondo avenire quanti (inIsraele) di-
cono che... la Torah nonproviene dal
cielo, e i miscredenti (apikorsim)». Mi-
scredente non rende qui alla pefezio-
ne «apikoros», termine di ovvia deri-
vazione greca, chenel senso più appa-
riscente di epicureo ingloba quelli,
eventuali, di scettico, ateo, eretico,
agnostico,comunque esterno, se non
addirittura avverso ai principi dell’e-
braismo. Siccome di questi miscre-
denti si parla nelpassocitato, cheè
trattodalla«Mishnah» ecioè da un te-
sto basilare della tradizione d’Israele,
induce a riflettere che questi «apikor-
sim/miscredenti» vi vengano acco-
munati aquanti negano chela «To-
rah» (Pentateuco) sia frutto di rivela-
zione divina, perché il concetto di reli-
gione rivelata non èpeculiare dell’e-
braismo. Gli appartiene anzi tanto po-
co, che l’insegnamento rabbinico non
tentaneppure di dotarsi degli stru-
menti comparativi, in proposito ela-
borati dal pensiero patristico.La «To-
rah» stessa però, come puregli altri li-
bri della Scrittura chead essa fanno
capo,ci viene incontrocon tutta una
serie di termini atti a definirequegli
eventidi cuinarra, che più somiglia-
no a rivelazioni, e l’esegesi rabbinica si
chiedequaledi essi comporti maggio-
ri responsabilità e difficoltà.Proce-
dendo per così diredal minimo al
massimo, questi termini vanno da so-
gno e visionea profezia.A questo pun-
to, se sembra logico supporreche al-
menoil profeta percepisca l’ispirazio-
ne che lo guida come una rivelazione,
è impossibilenon rammentare che
dalla radicale ebraica «Glh», matrice
di rivelare/rivelarsi, derivanoanchei
concetti di venir cacciato/andaresule.
Ecco allora che il concetto di «galuth»
o esilio, tanto tristementeconnesso al-
la storia ebraica, assume di colpo un
pesocertonon più lieve da portare,
mapotenzialmente positivo: fruttuo-
so.Abramo, il primo ebreo,coglie l’es-
senzaspiritualissimae infinita dell’U-
nicoDio Creatore e Padre di tutte le
creature, nel momento incui si esilia
dallapropria terra natale. Le tribù
ebraiche, che da lui discendono, per-
cepiscono la propria consistenza di
popolo nelcorsodellacattività egizia-
na e del susseguente vagare per il de-
serto. Latradizioneoraleebraica, in-
siemeai libri della «Torah» tessuto
connettivo per il popolo senza più ter-
ra,nascecome conseguenzadell’esilio
babilonese e così via, in unaccavallar-
si diesili e illuminanti rivelazioni che
sempre riconduconoal Dono cui il
pensiero ebraico costantemente si ri-
fà: quellosinaitico della Legge Divina.
Perché questa Legge tende a divenire
costituzione di uno Stato che sarà
ideale, quando ogni suo abitante vi si
farà obbligodi ricordare anche con la
pubblica parola, che èstatoesulee
schiavo,con tutto quanto esilioe
schiavitù comportano di sofferta rive-
lazione umana. Non bisogna infatti
dimenticare chenon solo ai profeti
viene tolto ildiritto di parolaquando
la patria siammala al punto dadiven-
tare essa stessa terra d’esilio.

Quest’anno il tradizionale appun-
tamentoriminesediComunioneeli-
berazione sceglie Dostoevskij. Lo fa
fin dal titolo, trattodai «FratelliKara-
mazov», che suona così: «Lo starets
rispose: “Davvero, tutto è buono e
splendido, perché tutto è verità”». Al
grande scrittore russo sarà dedicata
una mostra che punta a ricostruire le
tracce del drammatico cammino in-
terioredi Dostoevskij che, inun’epo-
ca segnata dall’emergere di un’inau-
dita crisi religiosa e culturale, recupe-
ra le fonti della tradizione cristiana.
Un approdo tutt‘ altro che pacifico,
perché inquellacrisiDostoevskij ci si
immerge, ne fa la carne viva dei suoi
romanzi e, se la supera, è solo dopo
aver accettato di percorrerla in tutte
lesuepieghepiùsconvolgentiedeni-
gmatiche. «InDostoevskij -hascritto
un grande critico come René Girard -
la ricerca dell’assoluto non è vana:
iniziata nell’angoscia, nel dubbio e
nella menzogna, essa termina nella
certezza e nella gioia. Non è con una
qualche essenza immobile che si de-
finisce lo scrittore, ma con quell’iti-
nerarioesaltantecheforsecostituisce
ilpiùgrandedeisuoicapolavori».

Lamostra,allestitanelMuseodella
città di Rimini allinea un ricco mate-
rialeespositivo:oggettiappartenutia
Dostoevskij, manoscritti, prime edi-
zioni dei suoi libri, litografie e foto
d’epoca,quadrieiconecheaccompa-
gnarono la suacreativitàe ispirarono
il suogenio.Aciò si aggiungeunaric-
chissima documentazione fotografi-
ca e la ricostruzione, affidata all’ar-
chitettoLucianoPaci,degli ambienti
cui sonolegati imomenti-chiavedel-
la vita dello scrittore. La ricostruzio-
nedellacasadellavecchiausuraiauc-
cisa da Raskolnikov in «Delitto e ca-
stigo», e quella delle palizzate del pe-
nitenziario siberiano - «la casa dei
morti»-doveloscrittorescontòquat-
tro anni di lavori forzatiper aver ade-
rito ad un circolo di intellettuali so-
cialisti. Suggestivo anche il rifaci-
mento delle candide mura dell’ere-
mo di Optina. Qui Dostoevskij si era
recatodopolamortedelfigliolettoed
aveva incontrato il padre spirituale
che gli ispirerà ne «I fratelli Karama-
zov»lafiguradellostaretsZosima.

Il cristianesimo di Dostoevskij,
avendoaccettatodimisurarsicostan-
temente con le obiezioni dell’atei-
smoedelnichilismo,è lapiùarduadi
tutte le conquiste e mantiene perciò
una sua vibrante attualità. Scriveva
Luigi Pareyson, uno dei più profondi
interpretidostoevskijani,impegnato
perdecenniinunaletturaarticolatae
dialogante con lo scrittore russo: «Se
oggi non si può veramente e consa-
pevolmente essere cristiani ignoran-
do Kierkegaard e Dostoevskij, ciò è
perché la loro professione di cristia-
nesimo è confermata e riaffermata
sulla possibilità odierna dell’anticri-
stianesimo. In essi ateismo e nichili-
smosonosperimentaticomepossibi-
lità, di cui si accetta costantemente il
rischio; anzi sonosvolti econdotti si-
no in fondo,sinoalpuntoincui,vin-
ti dalla loro stessa estremizzazione, si
rovesciano nel loro contrario». Nei

«Demoni», Dostoevskij fa dire al ve-
scovo Tichon, durante un colloquio
con il nichilista Stravogin,questepa-
role: «L’ateismo assolutoè più rispet-
tabile dell’indifferenza mondana...
L’ateoassolutostasulpenultimogra-
dino della fede perfetta (e non si sa se
andrà più su o no), mentre l’indiffe-
rente nonhaalcuna fede, tranneuna
cattiva paura, e anche quella di rado,
soloseèunuomosensibile».

La vita di Dostoevskij, come si
evince anche dalla mostra di Rimini,
fucostellatadifratture,segnoulterio-
re di una ricerca che, se ha avuto un
approdo,seloèconquistatoalprezzo
diun’autenticadiscesaagli inferi. Siè
spesso sostenuto che lo spartiacque
della vita di Dostoevskij sia da ricer-
care nella terribile esperienza siberia-
na, queiquattro anni di lavori forzati
che lo portarono a rigettare il sociali-
smoutopicodicui siera fin lìnutrito.
Probabilmente, però, la vera frattura
nella vita di Dostevskij non va tanto
ricercata nell’abbandono delle vec-
chie utopie occidentalizzanti, bensì
neldiversorapportoconlareligione.

Come ha acutamente notato Re-
mo Cantoni, una delle menti più lu-
cide dell’esistenzialismo italiano,
l’«interlocutore futuro contro cui
Dostoevskij combatte non è mai l’a-
mico del popolo, la “povera gente”,
gli “umilati e offesi” - figure ideali e
costanti del suo cosmo etico-religio-
so - bensì contro chi disprezza il cri-
stianesimo, cioè il borghese o il capi-
talistacheritienediomortoealposto
del Dio-Uomo pone l’idolo dell’Uo-
mo-Dio al quale tutto è permesso».
Per Cantoni, Dostoevskij potrebbe
essere definito un socialista cristiano
che attendemessianicamenteunari-
voluzione che verrà, senza violenze,
dal basso, dall’unione dell’«intelli-
ghenzia» con i valori e le energie ac-
cumulati e sedimentati nel popolo
russo. Non a caso, l’emancipazione
dei servi della gleba, i primi sviluppi
del femminismo, le riforme giudizia-
rie, l’abolizione delle pene corporali
suscitanoinluivivoconsenso.

In concomitanza con il meeting di
Cielle, le riviste «La Nuova Europa» e
«Il Nuovo Aeropago» propongono
due numeri monografici dedicati a
Dostoevskij. Di grande interesse, un
testo inedito dello scrittore russo che
si può leggere su «La Nuova Europa».
Si tratta delle annotazionialVangelo
di Giovanni poste da Dostoevskij.
Ancora una volta emerge l’afferma-
zione della ragione retta e del reali-
smo autentico di Gesù sulle chimere
del nichilismo livido dell’uomo del
sottosuolo. Un’affermazione alla
quale ben si attagliano le parole che
René Girard scrisse in «Dostoevskij
dal doppio all’unità» uno dei saggi
più pregnanti sul grande russo: «Ac-
cettando di osservarsi prima come
peccatore, lo scrittore non si è allon-
tanatodalconcreto,nonsièinabissa-
to nella dilettazione morosa; egli si è
aperto ad un’esperienza spirituale di
cui la sua opera èal tempostesso la ri-
compensaelatestimonianza».

Mimmo Stolfi
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Dostoevskij in un ritratto del pittore Vassilij Perov del 1872

Dal Sosia a I Fratelli Karamazov
una vita per dimenticare la morte

Fedor Michailovic Dostoevskij, nasce a
Mosca nel 1821 da una famiglia aristocratica
decaduta. Studia, di controvoglia, alla scuola
del genio militare di Pietroburgo.
L’ispirazione letteraria prenderà presto il
sopravvento e, conseguito il diploma, lo
scrittore comincerà a lavorare a «Povera
gente» (1846). Nel tessuto di questo suo
primo scritto già si intravede quella che
diventerà la vena caratterizzante di tutte le
sue opere: la narrazione delle sofferenze dei
poveri in un intreccio di sentimenti e
passioni opposti che lacerano l’animo.
Seguiranno «Il Sosia» - romanzo in cui il
protagonista vive uno sdoppiamento di
personalità, altro tema ricorrente - e «Le
notti bianche». Ben presto Dostoevskij
aderisce ai circoli intellettuali socialisti russi,
entrando in quello di Petra Sevskij. Questo
gli costerà, nel 1849, una condanna a morte,

che verrà poi tramutata dallo zar in quattro
anni di lavori forzati in Siberia. «Le memorie
da una casa di morti» sarà la testimonianza
terribile di quei durissimi anni. Nel 1861
Dostoevskij inizia la sua attività giornalistica
e, l’anno seguente, vede la luce il primo dei
suoi capolavori, «Umiliati e offesi». La vita
privata viene segnata, proprio in questo
periodo, dalla morte della moglie e del
figlio. Nel 1866 viene dato alle stampe
«Delitto e castigo». Dostoevskij si risposa e la
sua penna partorisce, «L’idiota» (1868) e «I
demoni» (1873), romanzo con il quale torna
su un tema a lui caro: le vie del male ed il
rapporto con Dio, tematica che viene ripresa
nel « Diario di uno scrittore», un compendio
di articoli e di racconti tra cui risalta «Il
fanciullo presso Gesù». È del 1879 il suo
ultimo capolavoro, «I fratelli Karamazov».
Morirà due anni dopo.

Secca smentita alle voci di un nuovo dogma

Il Vaticano: «Maria non sarà
corredentrice dell’umanità»

Giovanni Paolo II la nominerà ufficialmente il 19 ottobre

S. Teresa di Lisieux sarà dottore della Chiesa
terza donna dopo Teresa d’Avila e Caterina
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IlVaticanononhainprogramma
nessun nuovo dogma per procla-
mareMaria«corredentrice»dell’u-
manità: è questo quanto ha di-
chiarato ai giornalisti il portavoce
della Santa Sede, Joaquin Navarro
Valls, commentando i numerosi
appelli rivolti al Papa, specie da
parte di movimenti cattolici degli
Stati Uniti, che chiedonoun ruolo
più significativo da attribuire alla
Madonna.

La questione non è nuova ed ha
attraversato la riflessione teologi-
canelcorsodei secoli.Èstata ripre-
saapartiredall’agostodel1996,da
una commissione pontificia teo-
logica internazionale che, all’una-
nimità, ha bocciato l’idea di pro-
muovere un nuovo dogma maria-
no. I risultatidiquestolavorosono
stati pubblicati dall’«Osservatore
Romano» il 4 giugno scorso. I teo-
logi affermavano che «non era op-
portuno abbandonare la strada
tracciata dal Concilio Vaticano II»
sulla figuraeil ruolodellamadredi
Gesù.

Lo stesso Giovanni Paolo II, in
una serie di discorsi alle udienze
generalidelmercoledì,purricono-
scendo a Maria un ruolo di primo
piano nel progetto di salvezza del-
l’umanità, invitava i fedeliadesse-
reattentianoncaderein«falseesa-
gerazioni». «È sempre necessario -
affermava-preservarenelladottri-
namarianal’infinitadifferenzatra
lapersonaumanadiMariae laper-
sona divina di Gesù». Resta il fatto
che la figura della Madonna, du-
rante il pontificato del Papa polac-
co, è ritornata in modo centrale e
persino prepotente. Basti ricorda-
re il discorso di Giovanni Paolo II,
proprio durante un’udienza del
mercoledì, nel quale faceva sua la
tradizione che voleva che Gesù
fosseapparsoperprimoallamadre
epoiallaMaddalena.Laquestione
centrale è legata al fatto che un ac-
centuazione del ruolo di Maria
renderebbe più difficile il dialogo
con il mondo protestante che non
condivide idogmicattolici sullafi-
guradellamadredelredentore.

È fatta. Santa Teresadi Lisieux sarà
nominata Dottore della Chiesa. Il
Papa le conferirà questo titolo uffi-
cialmente il 19 ottobre. È una deci-
sione importante che è stata presa
non senza contrasti all’interno del-
lastessaChiesa.È laterzadonnano-
minata «dottore» della chiesa dopo
Santa Caterina da Siena e Santa Te-
resa d’Avila e la sua ascesa a un rico-
noscimento che la mette al pari di
personaggi com San Tommaso è
stata in dubbio fino alla fine. Molti
obiettivano che la carmelitana,
morta nel 1987 a soli 24 anni nel
monastero della Normandia dove
avevasceltodirichiudersia15anni,
non aveva i titoli «teologici» per
aspirare a un simile riconoscimen-
to. La sua fu una vita semplice,
esclusivamente contemplativa,
dellaquale lasciò intense traccenel-
la sua autobiografia «Storia di un’a-
nima».

Fu Paolo VI che aprì la via del
«dottorato» alle donne dopo che
proprio nel 1923 Pio XI aveva bloc-
cato la concessione di questo titolo

a Teresa di Lisieux proprio perché
donna. «Obstat sexus» era stata la
formuladi ritoconlaqualeerastato
chiusoilcaso.PaoloVI, invece,scel-
se la via di riconoscere a Teresa d’A-
vila e a Caterina da Siena il titolo di
«dottore» manel1972deciseanche
di porre un blocco a simili ricono-
scimenti.CosìsantaTeresina,come
vienechiamataperdistinguerladal-
l’altra carmelitana Teresa d’Avila,
che conta diecimila seguaci riunite
in 794 monasteri in tutto il mondo,
rimase, ancora una volta, fuori dal
Gothadelmondocattolico.

La sua «carriera» si è rimessa in
moto il 17 gennaio del 1981 quan-
do il cardinale Pietro Palazzini, pre-
fettodellacongregazioneper lecau-
se dei santi, invitava il cardinale Ro-
ger Etchegaray, presidente dei ve-
scovi francesi a riproporre la que-
stione del titolo di «maestro della
chiesa»apapaWojtyla.Perlanomi-
nadi Teresadi Lisieuxsi sonobattu-
ti, tra gli altri, il cardinale brasiliano
Lucas Moreira Neves e Carlo Maria
Martini.

Usa: no a libro
per bimbi che
offende l’Islam

È un libretto destinato ai
bambini, «Le vacanze dei
musulmani», il nuovo
terreno di scontro fra
editori e comunità islamiche
d’America. I musulmani
d’oltreoceano, infatti, lo
considerano offensivo nei
confronti dell’Islam.
Risultato: il ritiro immediato
dagli scaffali delle librerie
americane della
pubblicazione. Sotto accusa
alcuni luoghi comuni e la
raffigurazione del profeta
Maometto, che la tradizione
islamica non rappresenta
affatto.


